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CAPITOLO IV. 

Istoria di Francia dal suo conquisto pf.r Clodoveo 
fino all’invasione di Napoli per Carlo Vili. 

PARTE PRIMA. 


Caduta dell’ Imperio Romano — Invasione di Clodoveo — 
Prima stirpe de’ re francesi — Avvenimento del re Pi- 
pino alla Corona — Condizione d’Italia — Carloinagno — 
Suo Regno e Carattere — Luigi il Buono — Suoi Suc- 
cessori — Calamitosa condizione dell’ Imperio nel nono 
e decimo secolo — Avvenimento di L’go Capeto al 
trono — Suoi primi Successori — Luigi VII — Filippo 
Augusto — Conquisto di Normandia — Guerra in Lin- 
guadoca — Luigi IX — Suo Carattere — Digressione 
intorno le Crociate — Filippo III — Filippo IV — Ag- 
grandimento della Monarchia di Francia sotto il suo 
Regno — Regni de’ suoi Figli — Questione della Legge 
Salica — Pretensione di Odoardo III. 


Innanzi la fine del quinto secolo, il grande edi- JV 
ficio dell’imperio, che il valore e la politica avean £® rtc . 1 - 
fondato su i sette colli di Roma, fu da ultimo di- Caduta del 
sfatto in tutta l’Europa occidentale dai barbari popoli ■ imperio ro- 
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6 . ISTORIA DI FRANCIA 


Nuo\i sta- 
bilimenti dei 
popoli bar- 
bari. 


I» \ atrione 
di Clodoveo 
A. D. *ÌS 6. 


abbatto ano ogni contrasto. Una razza d’ uomini in 
prima o mal nota o tenuta a vile, avea non pur 
dismembrato quella superba signoria: ma, stabilitasi 
fermamente nelle sue più belle province, posto an- 
cora il giogo in sul collo ai dominatori antichi. I 
Vandali padroneggiavano 1’ Africa: gli Svcvi tcne- 
ano parie della Spagna: i Visigoti aveano in po- 
testà il resto, con una gran parte della Gallia. I 
Burgundi occupavano le province bagnale dal Ro- 
dano e dalla Saona: gli Ostrogoti quasi tutta l’Ita- 
lia. Alcuni scrittori hanno popolata la contrada 
fra settentrione e ponente nella Gallia di mezzo 
alla Senna e alla Loira, di una repubblica Armo- 
rica (i). Il resto fu sempre nominalmente sommes- 
so all’ imperio romano e governato da un certo 
Siagrio più presto con autorità independente che 
conferita. 

In quel torno Clodoveo, re dei Franchi Salii, 
tribù di Germani, la quale, stata lungamente de- 
vota a Roma, e stabilitasi in principio su la riva 
destra del Reno, si era di corto distesa fino a 


(1) fe impossibile parlare senza dubbierà iutorno cosi fatta re- 
pubblica o più presto colleganza di città iudependenti sotto il reg- 
gimento de’ vescovi respettivi. La innalzò con molt’ arte Du Bos 
sopra testimonianze istoriche assai leggiere, nonostante il silenzio 
di Gregorio di Tours, la cui diocesi confinava col supposto ter- 
ritorio di quella repubblica. Ma una simil ipotesi non è da riget- 
tare al tutto : perciocché nèessa manca di una certa probabilità, nè la 
prima parte dell'istoria di Gregorio è a bastanza diffusa ed esatta. 
Du Bos, Ilisl. crilique de l'ilablissement des Francois drins les 
Gaulcs , l. 1 , p. 253. Gibbuti , c. 38 , dopo aver seguilo Du Bos 
nel suo testo, lascia travedere, come suole, il suo sospetto in 
una uota. 
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CAPITOLO IV. 7 

Tournay e Cambray (i), fece irruzione nella Gallio, e 
ruppe Siagrio a Soissons. Da questa vittoria venne 
la sommessiorte delle province avute innanzi quasi 
romane. Ma, come non molto stretta 1’ obbedienza, 
così non fu gravissimo il danno che n’ ebbero. Gli 
ìmperadori di Costantinopoli non estimarono poscia 
di abbassar troppo la loro grandigia col conferire a 
Clodoveo i titoli di consolo e patrizio: i quali eb- 
b’ egli però P avvedimento di rifiutare (a). 

Alquanti anni dappoi, Clodoveo disfece gli Alle- 
manni o Svevi in una gran giornata a Zulpich appo 
Colonia. In virtù di un voto che vuoisi fatto da lui 
nel calore dell’ abbattimento e ad insinuazione della 
moglie Clotilde, principessa di Borgogna (3), si con- 
vertì esso al Cristianesimo. Sarebbe vano lo investigar 
oggi se la sua determinazione fu o no accompa- 
gnata dal cuore. Ma è certo almeno che nessun altro 


(1) L’opinione del P. Daniel, die rilega, avere i Frantili 
avuto mai ferma stanza su la riva sinistra del Reno innanzi 
Clodoveo , non ha molta faccia di verità. Mal si potrebbe in vero 
escludere la presanzione che nasce dalla scoperta., fatta nel 1653 
a Tournay , della tomba è dello schèletro di Cliilderico , padre 
di Clodoveo. Vedi Montfaucon , Monumens de la Monarchie 

Jranfaise , t. 1 , p. 10. 

(2) La teoria di Du Bos , il quale riguarda Clodoveo come una 
specie di luogotenente degl’impcradori, governante la parte ro- 
mana de 1 2 3 suoi sudditi con quel solo titolo , parve a diritto alquanto 
strana agli ultimi critici investigatori dell’istoria di Francia. Non- 
pertanto l’unione tra esso e l’imperio, e le insegne cli’ei por- 
tava, della magistratura romana, possono aver fatto aquelare i 
vinti ne’ novelli signori. Cosi assennatamente ne giudica il duca di 
Nivernois: Mcm. de V Acad. des Inscript. , t. 20, p. 174. 

(3) Gregorio di Tours fa una molto fiorita narrazione di questo 
voto famoso : il quale nSn vorrem noi riprovare , avvegnaché ne 
possa esser lecito di porlo in dubbio. L. 11, c. 30. 



8 ISTORIA DI FRANCIA 

passo politico poteva essere più felice di questo. L" À->' 
nanismo, introdotto per tempo fra i popoli barbari, 
era (comechè in vista non contrariato (i)), domi- 
nante nelle corti di Borgogna e de’ Visigoti. Ma il 
clero della Gallia si attcnea forte alla parte catto- 
lica : e avea favoreggiato le armi di Clodoveo ancora 
innanzi la sua conversióne. Però divenne allora il 
più fervido propugnatore di un tal principe. Lo ricom- 
pensò questi con avveduti ricambili e i suoi discen- 
denti con largizioni magnifiche. Sotto colore di re- 
ligione , assaltò colui Alarico , re de’ Visigoti : e 
con una luminosa vittoria ottenuta presso Poitiers 
mandandone a terra l’imperio nella Gallia, li ridusse 
alla provincia marittima di Scttimania, breve stri- 
scia di costa fra il Rodano e i Pirenei. Le imprese 
di Clodoveo partorirono la sottomessionc di certi in- 
dependenti capi della sua tribù e famiglia stabiliti 


(V) i lisi . ti f Languedoc , par yich et f'autsette , t 1, p. 238. 
Gibbon , c. 37- Una speciosa obbiezione concernente alle grandi 
massime di tolleranza religiosa si può trarre dall 1 istoria delie 
monarchie gotiche in Italia, non che nella Gallia e nella Spagna. 
Sì fatti principi ariani trattavano i sudditi cattolici con molta dol- 
cezza , lasciando loro ogni privilegio risile: dove che questi li 
ricambiavan poi con l’abbandono o P abhottinamento Al che si 
può rispondere: l.° Che il sistema di persecuzione adottato dai 
Vandali in Africa, non ebbe un effetto migliore, essendosi i cat- 
tolici di quella regione sollevati all’ arrivo di Belisario : 2 ° Ciac 
non conosciamo gl 1 insulti c sconforti, sofferti in quell' età di su- 
perstùione dai cattolici nella Gallia e in Italia, massime dai ve* 
scovi ariani : tuttoché P amministrazione di Alarico e Teodorico 
fosse e liberale e tollerante: 3 ° Ohe la distinzione di Ariano c Cat- 
tolico era intimamente congiuuta con quella di Goto e di Roma- 
no : di conquistatore c di conquistato. Dimodoché è malagevole 
sceverar negli effetti la nimistà nazionale dall 1 odio di setta. 
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CAPITOLO IV. 9 

in vicinanza del Reno (i): i quali fece indi perir 
tulli a forza o a tradimento. Imperocché era egli 
veramente fatto alla stampa de' conquistatori. E in 
riguardo allo splendore e alla reità di sua ambi- 
zione è da porre a diritto fra i primi (a). 

Clodoveo lasciò quattro lìgli: uno illegittimo, nato 
innanzi la sua conversione: e tre dalla regina Clo- 
tilde. Fecer costoro, come è voce, un eguale scom- 
parlimento de’ possessi del padre: i quali compren- ili 
dean non pure la Francia, ma eziandio l’occidente 
e il centro dell’ Allemagna, oltre la Baviera e per 
ventura la S\e>ia, tenute da capi dependenti, ma 
ereditaria Thierry, primogenito, ebbe la parte orien- 
tale o germanica, la quale si appellava Austrasia: 
e fermò sua sede a Metz: Clodomiro ad Orleans: 
Childeberto a Parigi: e Clotario a Soissons (3). Nel 


(1) Gl’ istorici moderni , enumerando questi regoli , chiamano 
un di loro re di Mans. Se non che mal si può intrudere conte 
un capo, indepemlente da Clodoveo, avesse potuto essere stabilito 

in quella parte della Francia. In fatto, Gregorio di Tours (la sola > 

testimonianza che abbiamo ) non dice già che un tal principe , 

Rignoimro, fosse re di Matis : ma sì eh’ e i fu messo a morte in 
quella città : Apud Cenomannis ciritatem jussu Cìtlodovechi in- 
Itrftclus est. 

(2) Intorno la politica di Clodoveo , il lettore può consultare 
un’eccellente scrittura del duca di Nivernois, nel vigesimo tomo 
dell’Accademia delle luscriziuni. 

(.3) Quatuor Jilii regnum accipiunl, et inler se aequa lance 
dwidunl. Greg. l'ur. 1. 3, c. 1. lin geografo non saprebbe cosi 
di l< ggieri parlile ugualmente 1’ impero di Clodoveo in quattro 
porzioni , delle quali Parigi, Orleans, Metz e Soissons fossero le 
capitali r espelli ve. Però temo forte che P espressione di Gregorio 
non sia a bastanza esatta. 11 rrame di Soissons sembra essere stato 
il più piccolo de’ quattro, e Pallro d’ Austrasia il più grande. Ma 
gli spartimcnti fatti da que’ principi erano più che mai complicali j 
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ISTORIA DI FRANCIA 
regno di costoro la monarchia fu ringrandita col 
conquisto della Borgogna, dotano, il più giovane 
de’ fratelli, strinse da ultimo tutti cotesti reami in 
un solo. Se non che dopo sua morte furono ancora 
partiti fra’ suoi quattro figli, e novellamente con- 
giunti in uno da un altro Clotario, nipote del pri- 
G 13 mo. Sarebbe cosa nojevole e senza prò -il seguitare 
sì fatti mutamenti a minuto per mezzo a scene di 
tumulti e di sangue, ove l’occhio non discopre nè 
lume, nè allettabil punto sul quale si posi. A fatica 
( secondo che dirittamente osservò Gibbon ) si tro- 
verebbono altrove più vizii e manco virtù. I nomi 
di due regine sono ancora in quel secolo segnalati 
per l’enormità de’ misfatti : Fredegonda, moglie di 
Chilperico, le scelleraggini della quale nessuno mai 
pose in dubbio: e Brunehaut, regina d’ Austrasia , 
eh’ ebbe a’ dì nostri alcun difensore manco forse 
per . onesta presunzione di sua innocenza , che per 
sentimento di pietà in risguardo alla cruda morte 
alla quale soggiacque (i). 


essendosi assegnato , in via di compensazione , ai fratelli manco 
provveduli, frammcnli di territorio isolati e fin anche indivise 
porzioni di città fnora dei reami più ampli. Talché sarebbe assai 
malagevole determinare i contini di quelle monarchie minori. Ma 
1’ impero francese , qualunque fosse il numero de’ suoi credi , si 
considerò sempre come uno : c la riunione che ottenne si spesso 
da fatti accidentali giova a corroborar pienamente una simile 
idea. 

(1) Ciascuna istoria presenta un bastevol compendio della stirpe 
de 1 Merovingi. I fatti di que’ tempi non valgono ad altro che a 
far conoscere la gran malvagità di quasi tutti i personaggi che 
li riguardano , e quindi la condizione a cui la società era ridotta. 
Ma niente giova aggravar la memoria di guerre c assassinamenti 
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CAPITOLO IV. ii 

Ma dopo Dagoberto, lìglio di Clotario II, i re di 
Francia perderono a poco a poco ogni stima: tal- 
ché gl’ istorici moderni non altramente gli appellano 
che insensati, o idioti (i). Tutta la potestà della 
monarchia venne a cader nelle mani ai prefetti del 
palazzo, in principio uffìziali idi corte, col cui mezio 
eraft poste sotto gli occhi al re le suppliche o rap- 
presentanze de’ sudditi. La debolezza de’ principi 
rendè di assai peso un simile ufficio: e una debo- 
lezza più ancora danncvole comportò eh’ e’ diven- 
tasse elettivo. Alcuni ambiziosi spiriti di forte in- 
gegno unirono quello col comando militare : e l’isto- 
ria di Francia non offre per un mezzo secolo nomi 
più chiari di Ebroino e Grimoaldo, prefetti di 
Neustria e Austrasia, partimenti occidentali e orien- 
tali della monarchia l;aitcese (2). Periron eglino 


628- 633 
Loro li uti* 
gnaincnto. 


Prefetti del 
palazzo. 


barbarici. Intorno la questione concernente al carattere di Brti- 
nehaut, il quale ottenne fautori quasi cosi appassionali come 
quelli di Maria di Scozia, il letture putì consultare per una parte 
Pasquier , Fccherches de la Frutice , 1 . 8 ; o Velly , Hist. de la 
F'rance, tom. 1$ e per l'altra una dissertazione di Gaillard, ne 1 Rag- 
guagli dell 1 Accademia delle Inscrizioni, toni. 30. Quest 1 ultimo non 
è punto favorevole a Cruneliaut : e corrisponde pienamente al mio 
giudicio. 

(1) L’abate Vertot ( Ménti. de l'Acadèmit, tom. 6 ) tentò con 
molta industria di alleviare cotesti monarchi da qucll’autica impu- 
tazione. Ma il fatto principale è irrepugnabile.- ciocche l'autorità 
regia fosse al tutto perduta nel corso del loro regno. Nondimeno 
è da dire a loro 'difesa, che dopo le vittorie di Pipino Hcristal , 
essendo i re Merovingi effettivamente vinti, la loro impotenza 
dovea di necessità generarne il suggettamento a nn -padrone. 

(2) 1 primi reami di Soissons , Parigi ed Orleans furono conso- 
lidati in quello eh 1 ebbe il nome di Neustria. A questo appartenea 
d 1 ordinario la Borgogna , comcchè amministrata a parte da un 
prefetto di sua elezione. Ma l 1 Aquitanhi , della quale non conosco 
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ia ISTORIA DI FRANCIA 

tollavolla di morie violenta. Ma un più felice usurpa- 
tore dell’autorità regia fu Pipino Heristal, innanzi 
prefetto, poi duca d’ Austrasia. Unì costui a una 
sovranità quasi riconosciuta in quella regione la su- 
prema signoria su le province di Neustria, dove si 
lasciavano esistere ancora ( tuttoché non più che di 
nome ) i re della famiglia de’ Merovingi. Una shnil 
potestà tramandò Pipino a un eroe più famoso, 
Carlo Martello , suo figlio: il quale, appresso alcune 
azioni di non molto rilievo, fu chiamato ad af- 
frontare un nuovo e tremendo inimico. I Saracini, 
dopo soggiogata la Spagna, si erano avanzati fino 
al centro della Francia. Li ruppe Martello in una gran 
73i giornata fra Toùrs e Poitiers(i): dove, iperboleggiando, 

esattamente i confini, distaccala'fin sotto Dagoberto I dal resto della 
monarchia , passò al governo di duchi del sangue di Aribcrto , 
fratello di quel principe. 

(1) Tour* è più che settanta miglia lontano da Poitiers. Ma noi 
non sappiamo che alcun antiquario francese abbia determinato con 
più esattezza il luogo di questo famoso azzuffamento. 11 che è degno 
di osservazione: mentre elle, dopo un cotanto macello, dorremmo 
aspettarci il testimonio di « grandia ejffossis ossa scpulcliris ». 

La littoria di Carlo Martello ite rendè immortale il nome, .ed 
è a ragione da noverare tra le poche battaglie, il cui riuscimento 
contrario avrebbe essenzialmente mutato il dramma ilei mondo in 
tutte le scene successive. Tali furono le giornale di Maratona , di 
Arbella, del Metauro, di Chàlons e di Lipsia. Nondimanco non 
siain noi qui un po’ troppo pronti a giudicar dall’evento, e se- 
guitar, confò l’uso, il corso della fortuna? E un’ esperienza- più 
matura non condannò ella coloro che fanno dipendere il destino 
degl’ imperii da un colpo solo , e arrischiano una battaglia generale 
contro assalitori , il cui maggior pericolo è nel temporeggiare * 
Non fu questo l’errore che fe’ perdere il reame a Itoderico? Po- 
tean eglino i Saracini procacciarsi uno stabil possesso della Fran- 
cia altramente che con una vittoria? E la contésa nella vasta 
pianura del Poilou non presentava ella uno splendido prospetto 
dal quale una più cauta politica avrebbe dovuto ritrarre? 


. Digitized by Google 


CAPITOLO IV. i3 

si afferma, aver lasciato la vita trecentomila Maomet- 
tani. Frutto di colesta vittoria fu la provincia di 
Setlimania che i Saraciqi aveano conquistato su i Vi- 
sigoti (i). 

Non era da credere che sudditi così forti avessero Cambi.i- 

. . , 1 mento nella 

a tenersi contenti senza la corona. Ma 1 particolari f amig |j a rPa . 
onde questa fu tolta al sangue di Clodoveo, sono ,c > av ' e i 1 ' 1 * 

. . , , ., .... . , ... mento ili Pe- 

congiunti a uno de ptu gravi rivolgimenti dell isto- pino al trono, 
ria d’ Europa. Il prefetto Pipino , erede dei talenti 
e vlelP ambizione del padre, appellò solennemente 753 
in nome e con P assenso de’ suoi popoli al papa 
Zaccaria in risguardo alla deposizione di Childe- 
rico m, in virtù della cui nominale autorità sigfio- 
reggiava egli medesimo. Il giudicio gli tornò a fa- 
vore: A colui ch’esercitava la potestà, appartenere 
ancora il titolo di re. Lo sventurato Merovingio fu 
confinato in un chiostro: e i Franchi innalzarmi 
concordi al trono Pipino, fondatore di una discen- 
denza più illustre. A misurare P importanza di un 
mutamento sì fatto per la sede di Pioma non clic 
per la Francia, è da recar P occhio alle cose d’Italia. 

La dominazione degli Ostrogoti fu nel sesto se- I Lombarili. 
colo messa al niente dalle armi di Belisario e Nar- 
sele. Talché un tal popolo non si mostra più nel- 
l’istoria. Ma non guari dipoi i Lombardi, gente, 
già da qualche tempo fermata in Pannonia, non 
pur sottomisero la parte settentrionale d’ Italia che 
ne ritenne il nome: ma, distendendosi al mezzodì, 

(1) Un aimil conquisto fu compiuto da Pipino nel 7 59 - Gli 
abitatori mantennero le loro franchigie mediante un accordo : e 
da questa solenne assicurane» deduce Vaisactle i privilegi della , 

Liuguadoca. il iti. de Lang, t. 1. p. 4i2. 
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>4 ISTORIA DI FRANCIA 

dierono forma ai potenti ducati di Spoleto e Bene- 
vento. De’ loro monarchi era sede Pavia. Ma i vas- 
salli ereditarli che teneano quelle due signorie, erano 
da riguardar quasi come principi independenti (i). 
Il resto d’ Italia si governava da esarchi , diputati 
dagl’ impcradori greci, e permanenti a Ravenna. In 
Roma istessa, nè il popolo, nè i vescovi, in parte 
già impressi di ambiziosi disegni, erau molto inchi- 
nevoli a comportare la maggioranza di Costantino- 
poli. Tuttavolta il loro disamore era contrabbilan- 
ciato dall’ inveterato odio e gelosia verso i Lombardi. 
Ma una men che politica e temperata persecuzione 
di due o tre imperadori greci contra una supersti- 
zione favorita (il cullo delle imagini), destò a 
commovimento Italia tutta. Di che pigliando i Lom- 
bardi occasione, di leggieri strapparono l’esarcato 
di Ravenna all’ imperio d’ Oriente. Erano i papi ben 
lungi dal veder di buon grado i loro inimici più 
prossimi aggrandirsi cotanto: e un efficace ajuto del- 
P impcradore Costantino Copronimo avrebbe man- 
tenuto Roma nell’ obbedienza. Ma i pontefici non 
ponendo fede nelle armi proprie, e provocati da 
una pertinace intolleranza, si voltarono alla Fran- 
cia ( 2 ). E il servigio renduto da essi a Pipino, con- 
dusse un tal principe al più generoso ricambio. 

(1) L’istoria, il carattere e la politica de 1 Lombardi , sono ben 
trattali da Gibbon , c. 45. Veggasi parimente il 4.° e 5.° libro di 
Giamione, e alcune scrittore di Gaillard : Mèm . de l’Acad. des 
Inscriptions , t. 32, 35, 45. 

, (2) Si erano fatte di già alcune profferte a Carlo Martello c 
all' itesso Pipiuo. La corte di Roma ben comprendea con la sa- 
gacilà consueta il sorgere di una nuovf monarchia occidentale, la 
«joule doveva essere, così per la fede come per l’armi, la sua coa- 
ièderata più sicura. Muratori, Ann. d'Ital. A. D. 7-U. 
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CAPITOLO IV. i5 

Richiestone pertanto da Stefano II, il nuovo re di 
Francia passò le Alpi: spinse fuora i Lombardi da 
recenti conquisti, e trasferì questi nel papa. La (piai 
memorabile donazione abbracciava a un di presso le 
odierne province di Romagna e la Marca d’ An- 
cona (i). 

Le cose d’Italia , rimase per quasi due secoli senza Carlo Magno 
mutazione alcuna , correvano allora a un grave ri- 
volgimento. All’ ombra di uno splendido nome avea 
P imperio greco nascoso il suo gran dibassare. Ma 
l’incanto era svanito: e il reame lombardo , apparso 
fin allora il solo competitore nella lizza, mostrò di 
avere perduto 1’ antico vigore nello aspettar 1’ occa- 
sione di farne prova. La Francia era troppo formi- 
dabile per la potenza d’ Italia, ove pure non fosse 
stata condotta dalla soverchiante ambizione del ti-' 
glio di Pipino, insofferente di posa. Il soggioga- 
mento del regno di Lombardia fu quasi la prima 
impresa di Carlomagno , dopo che per la morte del 
fratello Carlomano, l’imperio francese fu riunito „„ 
alla sua dominazione (a). Nè Pavia, nè Verona, le Conquista 
città più riguardevoli , frapposero alle sue armi r ' oml,ar ' 

alcun indugio di qualche momento. E il maggiore 774- 

contrasto che incontrò, venne dai duchi del Friuli 
e di. Benevento: nè quest’ ultimo esser potè mai 

(1) Gianuonc, t. 5, c 2- 

(2) Carlomano, fratello minore di Carlomagno, prese l’Austrasia, 
o le provincie germaniche dell’imperio. 11 costume delle sparizioni 
era stabilito cosi pienamente, che Carlo Martello, Pipino e Car- 
lomagno medesimo, principi savii ed ambiziosi, non si ardirono 
offendere 1’ opinion pubblica introducendo il diritto di primoge- 
nitura. Carlomano non avrebbe potuto lungamente star contro al 
fratello : il quale , dopo la sua morte , usurpò 1’ eredità de’ due 
figli di lui, ancora bambini; 
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sottomesso. Par tutlavolta che l’Italia (qualunque 
ne fosse la cagione) allettasse Carlomagno assai meno 
che le oscure foreste dell’ Allemagna. Essendoché 
nè le province meridionali, nè la Sicilia, avrebbono 
potuto far fronte a sua forza, qualora le avesse as- 
tila parte saltate da senno. E ancora la Spagna non richiamò 
<l< li Spagna. CQS j l’attenzione di lui come lo splendore di un si- 
inil conquisto potca far credere. Esso aumentò non- 
pertanto il suo impero col vasto paese che giace 
fra i Pn enei e l’Ebro, tolto ai Saracini. Sì fatta 
provincia constituì la Marca di Spagna governata dal 
conte di Barcellona, e della quale almanco una 
parte è da riguardare come appartenuta alla Fran- 
cia sino al duodecimo secolo (i). 

E la Sasso- Ma la più molesta e fatichevole impresa di Car- 
lomagno fu il suggettarocntó de’ Sassoni. Le guerre 
contra una siimi nazione, la quale teneva a un di- 
presso i moderni circoli di Vestfalia e della Bassa- 
Sassonia, duraron trent’ anni. Qualunque fiata ri- 
traeva sue genti o si dilungava di là egli stesso, i 
Sassoni rompevan di nuovo a ribellione: avvegnaché, 
mediante P incomparabil velocità delle sue mosse , 
di raro fallisse nel rintuzzarne gli effetti. La quale 
perseveranza per una parte e per P altra doveva ii>- 
reparabilmente condurre la distruzione della più 

(11 I ronti di Barcellona riconobbero sempre la maggioranza 
feudale de’ re ili Francia aino a qualche tempo dopo che il loro 
titolo si perde in quello di re di Aragona. Nel USO, cessò negli 
atti legali di Catalogna la data dell'anno de'rc di Francia. E 
siccome non rimanea certamente altro segno di di-pendenza ; cosi 
la separazione del principato si può locare a quell' anno. Ma i 
diritti che vi avea la corono di Francia non furono ir nu nz iati 
definitivamente die nel 1258 da Luigi IX. De Marca, Marca Ui\ pa- 
nica , p. 51 i. Art de velifici- Ics dales 1 , t. 2, pag. 21)1. 
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debole. Una grossa colonia di Sassoni fu da ultimo 
traspiantata nelle Fiandre e nel Brabantc: regioni 
aino allora mal popolate, dove i loro discendenti 
mantennero P istesso indomabil animo contra l’op- 
pressura. Molti si ridussero ai reami della Scandi- 
navia : e tramischiandosi con la gente del settentrio- 
ne, la quale accingevasi appunto a correre la sua 
memorabil carriera, vendicò su i figli e i sudditi di 
Carlomagno le rovine della Sassonia. Il resto ab- 
bracciò il Cristianesimo, P avversione al quale era 
stata la prima cagione de’ loro sollevamenti, e rico- 
nobbe la sovranità di Carlomagno. Il medesimo Wi- 
tikind , il secondo Armano della Germania , dopo 
essersi persuaso dell’ irrepugnabil destino della patria, 
non ricusò di accomodarsi a una tal somnlessione. 
Ma ritennero essi il più delle proprie leggi: fu- 
rono governati da un duca di loro nazione, se non 
di loro scelta: e ne spiccò per molti anni il primi- 
tivo carattere fra gli Allemanui. 

I trionfi di Carlomagno su la frontiera orientale 
del suo imperio contra gli scliiavoni di Boemia e gli 
Unni o Avari della Pannonia, tuttoché ottenuti a 
minor prezzo, non furon però manco eminenti. In 
ogni sua guerra, le nazioni di novello acquisto , o 
P altre cui gli avea collegato la paura, eran rivolte 
a domare i vicini: e i continui danni delia fatica e 
della spada si riparavano da una popolazione fre- 
sca, la quale s’ingrossava a misura che s’ estendeva 
il giro de’ suoi domimi. Non mi è noto che alcuno 
scrittore contemporaneo definisse con esattezza i con- 
fini del nuovo imperio d’ occidente: nè di leggieri 
si potrebbe misurare il grado di soggetlamento in 
che furon tenute le tribù schiavone. Guardate come 

Haliim. Storia del Medio Evo. Eoi. //. a 
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un’ ordinata massa di province regolarmente gover- 
nate da diputati imperiali, sembra aver quello, in 
Allemagna, conterminalo presso a poco con l’Elba, 
la Saale, i monti di Boemia, e una linea condotta 
di là traverso al Danubio di sotto a Vienna, e pro- 
lungata sino al golfo d’ Istria. Una parte della Dal- 
mazia era compresa nel ducato di Friuli. In Italia 
l’ imperio non si allargava oltre 1’ odierna frontiera 
di Napoli, qualora si lasci fuora ( com’ era in fatto) 
il ducato di Benevento, non altramente sommesso 
a quello che di nome. Il confine della Spagna, se- 
condo che fu accennato di già, era 1’ Ebro (i). 

La gloria di Carlomagno fu suggellata da Leone HI , 
quando, in nome del «popolo romano , gli pose in 
Sul capo la corona imperiale. Pipino, suo padre, 
si era ristretto al titolo di patrizio: con che aveva 
egli medesimo esercitato una regolare maggioranza 
su Roma (a). Si coniava moneta in suo nome: e il 

(1) Noi ci attcnglriamo in questo alla mappa di Rodi nel tuo 
Tableau ’des Rcvolutions de l'Europe, t. 1. Quella di Vaugondy 
( Parigi , 1752 ) comprende le dependenti tribù schiavoniche , e 
porta il confine dell’ imperio all’ Oder e alle frontiere della Po- 
lonia. Gli autori dell’ Art de vérifier les dales lo estendono alla 
Raab. Si richiederebbe una disamina assai lunga a fine di stabi- 
lire un’indicazione esatta. 

(2) I patrizii del basso Impero erano governatori mandali da 
Costantinopoli alle province. Roma era stata lungamente avvezza 
al nome e alla potestà loro. La soggezione del clero e del popolo 
romano verso Carlomagno innanzi c dopo il titolo d’ Impcradore, 
par comprovata. Veggasi Ditserlalion historique , par le /Itane , 
aggiunta al suo Traiti dee Monnaies de Trance, p. 18; e St. 
Ilare , Abrégé clironologique de f* Histoire d' Italie, t. 1. Il pri- 
mo di questi scrittori non concede che Pipino esercitasse alcuna 
autorità in Roma. Una profonda notte copre il reggimento interno 
di quella città per quasi cinquantanni. Ma è da credere che la 
nominale sovranità degl 1 imperadori greci non fosse tolta del tutta- 
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clero e il popolo gli avean giurato obbedienza. Ma 
1* appellazione d’ imperadore parea conferire nuòva 
forma all’autorità sovra i suoi sudditi: e racchiu- 
deva molte pretensioni alte e indeterminate, rivolte 
ad offuscare la libera elezione de’ Franchi mediante 
una figurata discendenza da Augusto. Si volle che 
i suoi sudditi giurasser di nuovo fedeltà a lui come 
imperadore. Per altro la sua prudenza lo ritenne 
dal far mostra delle più assolute prerogative che il 
nome imperiale potea forse ancor procacciare. 

Quando si pigliano ad esame i caratteri degli eroi, 
inai si può sceverare la parte della fortuna dalla 
loro propria. L’ epoca segnata da Carlomagno nel- 
l’ istoria del mondo, le famiglie illustri che andaron 
superbe d’ indicarlo come loro antenato , le molte 
leggende riboccanti de’ favolosi suoi fatti, hanno dif- 
fuso una gran luce intorno il suo capo, e attestato 
la grandezza che s’ innestò al suo nome. Nessuna 
guerra di Carlomagno è certo da porre ad aggua- 
glio con la vittoria di Carlo Martello su i Saracini. 
Ma questo combatteva per la libertà : quello per le 
conquiste : e la fama seconda meglio un assalimento 
felice, che una resistenza magnanima. Come uomo 


Muratori, Annali d'Italia, ad ann. 772. St. Marc. , t. 1. p. 356, 
372. Un musaico del palazzo Latcrano , rappresenta il Salvatore 
che dà con una mano le chiavi a S. Pietro, e con l’altra una 
bandiera a un principe coronato , con la inscrizione , Costantino V . 
Ma Costantino V, non incominciò a regnare che nel 780. E se, 
come avvisano gli autori dell’ Art de vèrifier les dates , un simil 
lavoro fu eseguito sotto Leone 111 , non può essere anteriore 
al 795 •• t. 1 , p. 262. Muratori , ad ann. 798 . Comunque sia , 
non è da porre in dubbio che ia quel giro di tempo non abbiano 
i papi esercitata in fatto su Roma una riguardevol parte di giuri-, 
adizione c autorità. Muratori, ad tnn. 78 9- 


Suo eantl- 
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instruito, le sue cognizioni sopravanzan forse di poco 
quelle dello sventurato suo figlio: e in molti rispetti ' 
la gloria di Carloraagno può venire a manco in uno 
scrutinio minuto (i). Ma rigettando una maniera di 
gtudicio egualmente bugiarda e ingannevole, trove- 
remo aver egli avuto in tutto l 1 altezza di concepi- 
mento che distingue gli spiriti straordinarii. Sma- 
gliante ad Alessandro, e’ parea nato a una re- 
staurazione universale. In una vita mirabilmente 
operosa , noi lo vediamo riformar le monete e 
statuirne divisioni legali: ragunare intorno a sè 
i dotti di qualsivoglia paese: fondare scuole, e 
raccor librerie: pigliar parte, ma col tuono di ua 
re, alle controversie religiose: intendere, sebbene 
troppo presto, alla formazione di una forza navale: 
tentare, per amore del traffico, la stupenda impresa 
di congiungere il Reno al Danubio (a) : e rivolgere 
in mente di fare dei discordanti codici delle leggi 
romane e barbariche un sol corpo tessuto a un or- 
dinamento uniforme. 

Le grandi qualità di Carlomagno furono in vero 
congiunte ai vizii di un barbaro e di un conquista- 
tore. Nove mogli da lui repudiate con assai poca ce- 
r emonia, comprovano la licenza di sua vita privata, 


(1) Eginhard attcsta eh’ egli aveva un’ eloquenza facile , e eo- 
noscea bene il latino, c leggeva il greco, ed era instruito in 
logica, grammatica, retlorica e astronomia. Ma l’anonimo autore 
della vita di Luigi il Buono attribuisce il più di ai fatti ornamenti 
a questo principe sventurato. 

(2) Intorno simil progetto è da vedere un saggio nell’ opera Afe- 
moire» de l'Académie des Inscriptions , t. 18. 1 dumi che dovesti 
formare cotesto anello di congiunzione, erano l'Altmuhl, il Regniti 
e il Meno. Ma il poco fondo e il terreno spugnoso parvero pre- 
sentare intoppi insuperabili all’eseguimento. 
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Cui la temperanza e frugalità possono a fatica far 
perdonare (i). Prodigo di sangue, avvegnaché non 
per natura crudele, e al tutto indifferente in ri- 
sguardo ai mezzi prescritti dalla sua ambizione , egli 
fece in un dì mozzare il capo. a quattromila Sas- 
soni: carnificina atroce: dopo la quale sembrano 
a pena meritevoli di ricordazione i fieri editti con 
che intimava la pena di morte a qualunque avesse 
ricusato il battesimo, o ancora mangiato carne la 
quaresima. Il quale accozzamento d’inumana ferocia 
e di eminenti vedute di nazionali progressi, può ri- 
chiamare alla memoria il paragone di Pietro il Gran- 
de. Se non che le vili abitudini e la selvaggia vio- 
lenza del Moscovita lo pongono a un immenso in- 
tervallo dal ristoratore dell’ imperio. 

Una forte propensione all 1 eccellenza intellettuale 
era il primo segno caratteristico di Carloma'gno. Il 
che lo trasse con grave fallo politico a incoraggiare 
la potestà e le pretendenze dell 1 ordine ecclesiastico. 
Ma forse il suo massimo elogio è scritto nelle sven- 
ture de 1 tempi successivi e nelle miserie d 1 Europa. 
Carlomagno sta solo, come un faro in mezzo a un 
deserto, o uno scoglio nella vastità dell 1 oceano. 
Era il suo scettro come l 1 arco d 1 Ulisse , il quale 
non poteva esser teso da una mano più debole. 

Nelle fosche età dell 1 istoria d 1 Europa , il regno 
di Cailomaguo presenta un solitario luogo di posa 

(1) Dubitiamo assai che l’accusa di un’incestuosa passione per 
le figlie (la quale Voltaire cliiama une Jaiiltsse) manchi di fonila- 
meuto. Sembra che l’errore sia venuto dalla falsa interpretazione 
di un passo di Eginhard. Nondimeno erano quelle principesse ben 
altro che modelli di virtù : e la lora vita recì> lo scandalo nella 
reggia. 
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tra du« lunghi periodi di turbolente e ignominie y 
farorito dal contrasto della stirpe che lo precorse , 
e di discendenti, ai quali aveva innalzato un im- 
perio eh’ essi erano indegni e incapaci di mantenere. 

Luigi il Buo- Pipino, primogenito di Carlomagno , mori innanzi 
n °8i4. a lui, lasciando un figlio naturale, di nome Ber- 
nardo (i). Ma fosse ancora stato legittimo, il diritto 
di rappresentanza non era punto stabilito di quella 
stagione. Laonde Bernardo non conservò che il reame 
d’Italia stato trasmesso al padre: dovechè Luigi, il 
minore tra i figli di Carlomagno, ebbe a retaggio 
817- l’ imperio. Ma poco da poi avendo Bernardo fatto 
prova di sollevarsi contra lo zio, fu sentenziato a 
perder gli occhi: il che ne produsse la morte: 
supplicio più conforme alle pratiche invalse, che al 
carattere di Luigi, al quale fu indi amarissima la 
crudeltà cui si era indotto ad usare. 

Sotto il reggimento di un tal principe, sopran— 
nomato dagl’italiani il Pio, e dai Francesi il Buono 
( Dèbonnaire ) (a), il grande edificio della potenza del 
padre volse rapido al dibassare. Noi non vorremo giu- 
dicare se Luigi sia veramente degno del disprezzo in 
cui tiensi. Ma gl’ istorici mostrano per lo comune più 
indulgenza per le colpe dell’ ambizione, che per le de- 
bolezze della virtù. Non mancò Luigi nè d’ intendi-^ 
mento, nè d’animo: prevalse negli esercizii guerreschi, 


(1) Thégan, autore contemporaneo (Ap. Muratori, A. D. 810), 
afferma che Bernardo era nato di concubina. Non lappiamo il 
perché gl' istorici moderni rappresentino il fatto d' altra maniera. 

(2) Questi nomi (come ben osserva uno scrittore francese ) di- 
notano la medesima cosa. Pius ha, eziandio in baon latino, il 
senso di mitis, dolce, benigno, o.cii che i Francesi chiamano 
diionnairt. S/ntnimes de Rtubaud , t. 1, p. 25 7. 
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e in ogni dottrina cui la miglior educazione di quel- 
l’età potea procacciare. Non mai alcun altro fu più 
sollecito di tor via gli abusi dell’ amministrazione. E 
qualunque ponga 'gli statuti di lui a confronto con 
quelli di Carlomagno, vedrà, andar egli, come legi- 
slatore, innanzi al padre. Il fallo era tutto nel suo 
cuore : ciò è in una natura troppo molle : e in una 
coscienza troppo austera (i). Talché non è maravi- 
glia se l’ imperio corse presto al disfacimento. Sola 
una successione d’uomini come Carlo Martello, Pi- 
pino e Carlomagno, avrebbe potuto mantenerlo in- 
tero. Ma le sventure di Luigi e del suo popolo sono 
immediatamente da imputare ai seguenti errori della 
sua condotta. 

Subito dopo assunto al trono , parve conveniente Sue sven- 
a Luigi di aggiunger seco all’ impero Lotario , il e<i n ' 
maggiore de’ figli, c assegnare le province di Ba- 817. 
viera e Aquitania, come reami dependenti, ai più 
giovani , Luigi e Pipino. Il qual passo era in 
vista conforme alla politica del padre , che ne 
avea dato l’ esempio in lui stesso. Ma simiglianti 
disposizioni, non governate da regole generali, ri- 
chieggono un avveduto rispetto ai caratteri degli 
nomini e alla condizione de’ tempi. Non pertanto la 
massima che diresse cotesto ripartimento , era venuta 
da Carlomagno (a) : e, strettamente osservata , avrebbe 

(1) Schtnidt (Hist. dei jUemands, t. 2 ), ha renduto al carat- 
tere di Luigi più giustiria che non gli altri istorici. Attesta Vaissette 
la bontà del suo governo in Aquitania , coi , mentre che visse il 
fratello , e’ tenne come reame dependente. E quella si distende» 
dalla Loira all’Ebroi talché veniva a formare un territorio più 
che bastevole. Hist. de Languedoc, t. 1, p. 476. 

(2) Carlomagno avea disegnato neU'806. uno spartimento , i coi 
termini tornano pressa a poco gl’istessi «he qtie’ di Luigi. Ma la 
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sola potuto render l’ imperio unito e durabile. Il 
fratello maggiore dovea mantenere • la preminenza 
su gli altri: talché non potessero fare nè pace, nè 
guerra , e nemmanco rispondere ad ambasciadori , 
senza il suo consentimento. Alla morte di uno di 
loro non era da fare alcuna partizione. Ma quello 
tra’ suoi figli sul quale potea cadere la scelta del 
popolo , dovea venire all’ eredità di tutto il reame 
sotto l’ istessa dependenza dal capo della famiglia. 
Un simil accordo misgradì dal principio ai fratelli 
più giovani. E un avvenimento, cui sembra non aver 
Luigi antiveduto, sconturbò presto il suo collega 
Lotario. Giuditta di Baviera , seconda moglie del— 
l’ imperadore , femmina vana , lo rendè lieto di 
un figlio per nome Carlo, i cui parenti ambivano, 
com’ è naturale , di pareggiarlo agli altri fratelli. Ma 
ciò non si poteva ottenere che a spese di Lotario, 
poco in vero disposto a vedere l’imperio dismem- 
brato un’ altra volta per questo figlio di un secondo 
letto. Trapassò Luigi la vita in contendere con tre 
figli repugnanli, i quali ricambiarono la sua tene- 
rezza paterna con tumulti non mai intermessi. 

Rendea sì fatte sedizioni più formidabili la con- 
correnza di un’ altra classe di nemici , cui l’ impe- 
radore era malavvedutamente trascorso a provocare. 
Avea Carlomagno assunto un’ intiera soprantendcnza 
c autorità sul clero: c suo figlio era forse più an- 
cora vegghiante nel punirne i deviamenti e riformarne 
le regole di disciplina. Ma non fu così lieve al se- 
condo ottener quello che il clero era stato a forza 

morte de’ due figli maggiori, Carlo e Pipino, ne intraversò gii 
effetti. Baluzii Capilularia, p. 411. 
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condotto a por tra le mani del primo. Onde Luigi 
si tirò addosso P inveterata nimistà d’ uomini , i quali 
accoppiavano alla turbolenza di bellicosi patrizii una 
somma industria nel governare i mezzi di offendere , 
peculiari all’ ordine loro , e ai quali la cieca devo- 
zione del suo carattere lo lasciava sempre scoperto. 
Nulladimeno, dopo molti avvolgimenti di fortuna 
e molti giorni d’ obbrobrio , i suoi desiderii vennero 
per ventura a capo. Carlo, il più giovane de’ suoi 
figli } detto il Calvo, ottenne alla morte del fratello 
il più della Francia : P Allemagna toccò a Luigi : 
e gli altri domimi imperiali in un col titolo , al pri- 
monato Lotario. Così fatto scompartimento fu il 
frutto di una contesa, breve sì, ma sanguinosa: la 
quale diede un colpo fatale all’ imperio dei Fran- 
chi. Imperocché l’accordo di Mersen , nell’anno 847, 
abrogò la sovranità , stata nelle prime divisioni 
congiunta al fratello primogenito e al nome impe- 
riale. Così tenne ciascuno il rispettivo reame come 
un diritto independente (1). 

Il succedimento delle ripartigioni , fatte da poi 
tra i figli di cotesti fratelli, fu così rapido , che poco 
rileva riferirle qui a minuto. Nel giro di circa qua- 
rant’ anni P imperio fu presso che tutto condotto al 
dominio di Carlo il Grosso , figlio di Luigi di Alle- 
magna. Ma il suo regno, breve e senza gloria , cessò 
con la sua deposizione. 11 possesso d’ Italia era al- 
lora disputato fra i principi di quella legione. La 

(1) Baluzii Capituiaria, t. 2, p. 42. Velly, t. 2, p. 75. Le 
espressi olii di limil accordo tono forte equivoche; ma il successi r n 
contegno de’ fratelli e delia loro famiglia, giustifica l' iuterpreta- 
aione di Velly per noi 'seguitato. 
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Germania cadde prima sotto un illegittimo discen- 
dente «li Carlomagno : e presto fu al tutto perduta 
per la sua famiglia. Della Borgogna , la quale rin- 
chiudeva il paese fra il Rodano e le Alpi cbn la 
Franca Contea c molta parte della Svizzera , due 
usurpatori composer due reami che furono da poi 
riuniti. I Carlovingi si mantennero in Francia un 
altro secolo. Se non* che la loro linea fu intraver- 
sala due o tre volte per 1’ elezione o usurpamento 
di una poderosa famiglia , i conti di Parigi e d’ Or- 
léans. I quali , non dissimili dai prefetti di palazzo 
d’ un tempo, venner da ultimo a disperdere i fan- 
tasmi di re, al cui servigio si eran dichiarali devoti. 
Ugo Capoto, rappresentante di una tal casa, si 
pose, alla morte di Luigi V, sul trono, e fondò 
così la terza e più lunga stirpe de’monarchi fran- 
cesi. Anche prima, i discendenti di Carlomagno eraa 
divenuti vili agli occhi della gente: e della Francia 
ritenevano poco piu che la città di Laon. Il reame 
era nel resto venuto a mano de’ soverchienti pa- 
trizi!: i quali, con là fedeltà feudale di nome, non 
altro esercitavano in fatto che independenza e spi- 
rito riottoso. 

Fu questo un tempo di gran miseria pubblica , 
e forse la più grave che mai fosse stata in Europa. 
E ancora sotto Carlomagno noi abbiamo assai prove 
delle calamità del popolo. La luce che risplendeva 
intorno a lui era quella di un foco divoratore. I li- 
beri posseditori di terreni , che si reputavan già co- 
me solo chiamati a far fronte all’invasione straniera, 
erano affaticati da spedizioni senza fine, c strascinati 
al mar Baltico o alle rive della Drava. E molti , 
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secondo che à raccoglie dalle sue capitolari , abbrac- 
ciarono il sacerdozio a fine di sottrarsi alla milizia. 

Ma la loro condizione dovè tornare di lunga mano 
più dura sotto il fiacco governo dei tempi succes- 
sivi , allorché i duchi e i conti, non più tenuti a 
segno dalla vigorosa amministrazione di Carlomagno, 
poteron fare i tiranni nelle varie province, delle 
quali eran divenuti poco jnen che sovrani. Laonde 
ai tenitori di terre più poveri fu forza piegare il 
collo al giogo: e così la violenza o la speranza di 
esser meglio sicuri, li trasse a suggettare i non ligii 
lor patrimoni alla dependenza feudale. 

Ma danni più ancor lacrimabili che questi abusi 
politici , afflissero i popoli già sottomessi a Carloma- 
gno. Veramente noi potremmo giudicar costoro poco 
più che fuora di una feroce barbarie: ma e’ furono 
esposti agli assalti di genti, al cui paragone hanno 
ad aversi per umani e civili. Ciascuna frontiera del- 
P imperio avea da temere P affrontamento di un ini- 
mico. Le coste d 1 Italia erano di continuo messe in i Salariai, 
paura dai Saracini d’ Africa , i quali , occupala la 
Sicilia e la Sardegna , signoreggiavano il Mediter- 
raneo (i). Comechè i dominii greci nell’ Italia me- 846, 
ridionale fossero primi esposti ai loro impeti: non- 849. 
dimanco insultaron coloro due volte e diruppero il 
territorio di. Roma: nè alcuna sicurezza appariva nè 
pure d’ attorno alle alpi marittime , dove in su 


(1) Coletti Saracini d’ Africa appartenevano agli Aglabìti, stir- 
pe else domini) Tunisi per tutto il nono secolo, dopo scosto il 
giogo de’ Califfi abbassiti. Essi medesimi soggiacquero nel succes- 
sivo ai Fatimiti. La Sicilia fa invasa la prima volta ncll’827. Ma 
Siraousa cede aolo nell’ 878. 
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l’entrare del decimo secolo piantaron coloro una 

colonia di pirati (i). 

Gli Ungari. Assai più tremendi nemici furono addosso al- 
1’ Allemagna. Gli Schiavoni, popolo ben lungi di- 
steso , il cui linguaggio è tuttavia parlato in una 
metà d’ Europa , aveano invase le regioni di Boemia, 
Polonia e Pannonia (a) ai termini orientali dell’im- 
perio, e sino dai tempi di Carlomagno riconosciuto 
sua maggioranza. Ma in sul chiudersi del nono se-' 
colo una tribù tartara ( gli Ungari ) , spandendosi 
per la contrada che da poi n’ ebbe il nome , e avan- 
zandosi in forma di una strabocchevol onda , scom- 
mosse orribilmente P Allemagna. Grande n’ era il 
numero: indomita la ferocia. Combattean essi con 
cavalleria e armatura leggera, confidando nei loro 
nembi di frecce , contra cui le spade e le lance de- 
gli eserciti d’Europa eran povere d’ ogni effetto. La 
memoria d’ Attila si rinnovò ne’ guasti di cotesti 
selvaggi: i quali, se non appartenevano alla sua pa- 
tria, lo somigliavano certo nel tenore e ne’ modi. 
L’ Italia e la Germania tutta, non che la Francia 
934, meridionale, soggiacquero a un simil flagello: sino 

9 5 4- a c he Arrigo il Cacciatore, e Ottone il Grande, con 

> più vittorie risospinser coloro dentro i primi con- 
fini, dove in poco di tempo appresero le arti di pace , e 
abbracciando il Cristianesimo, ne seguitarono la civiltà. 


(1) Muratori , Annali d' Italia, ad ann. 90 6 et alibi. Cotesti 
Saracini di Frassioeto, supposto essere tra Nizza e Monaco, fu- 
rono diradicati da un conte di Provenza nel 972. 

(2) Usiamo questo nome, quantunque proprio di una geografia 
più antica, perchè ne risparmia nn giro di parole. AutU-ia non 
in-esenterebbe che un’idea imperfetta. Altronde non ai potea far 
cenno de' possessi austriaci senza il più ridicolo anacronismo. 
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Se alcun altro inimico poteva essere più rovinoso 1 Normanni, 
che gli Ungari , erano i pirati del settentrione co- 
munalmente noti sotto il nome di Normanni. L’ a- 
more di una vita data al predare sembra aver ade- 
scato gli avventurieri di varii popoli ai mari della 
Scandinavia : donde , non pur corseggiando , ma ezian- 
dio con frequentissimi sbarchi disolavan le coste set- 
tentrionali di Francia e Allemagna. Mal si possono 
dichiarar le cagioni di loro improvviso apparimento, 

0 al più elle sono da cercare nelle antiche tradizioni 
della Scandinavia. Imperocché le coste di Francia e 
d’ Inghilterra erano in vero così poco difese contra 

1 saccomanni sotto i re Merovingi e dell’ Eptar- 
chia , come in appresso. Tuttafiata non è memoria 
che di un solo esempio di assai imento per cotesta 
banda : e fu innanzi la metà del sesto secolo. Nel- 
F anno 787, i Danesi (come appunto chìamiam noi 
que’ predoni settentrionali) presero a infestar l’In- 
ghilterra, come la più immediatamente aperta alle 
loro correrie. Poco dipoi si gettarono su le coste di 
Francia. E comechè ributtati dai legni di Carloma- 
gno , misero nondimeno a ruba , lui vivo , alcuni 
luoghi del suo reame. Si narra , che un dì scoprendo 
egli da un porto del Mediterraneo alquante navi 
normanne le quali si eran recate in quel mare, ne 
pianse, antivedendo le miserie che soprastavano al- 
l’imperio (1). Nel regno di Luigi, i loro esterminii 
su le coste furon manco intermessi (a) : ma non si 

(1) Nel nono «colo i pirati normanni non pnr desertarono le 
Isole Balcarì e le vicine coste del Mediterraneo, ma eziandio la 
Grecia. De Marca, Marca Hispanica, p. 327. 

(2) Nigello, il poeta biografo di Luigi, descrive i Normanni 
«fi questo modo; 
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distesero dentro terra che ai tempi di Carlo il Calvo. 
Le guerre di un tal principe con la sua famiglia , 
le quali impoverirmi la Francia del suo più nobil 
sangue, la poca devozione de’ governatori delle pro- 
vince, c ancora gl’ incitamenti di qualche inimico 
di Carlo , appianaron per tutto la via alle loro in- 
cursioni. Adottaron coloro e in Francia e in Inghil- 
terra una maniera di guerreggiare uniforme. Veleg- 
giavano a ritroso con legni di breve carico sui. fiu- 
mi navigabili: e incastellando le isole che trovava» 
per via , faceano di simiglinoti bastite e un ricovero 
alle femmine e ai figli , c un luogo da riporre il 
bottino, o di rifugio quand’ erano incalzati da forze 
maggiori. Dopo spogliata una città , si ritraevaii 
essi a que’ fortini 0 alle navi. E non prima che 
nell’anno 872 presero attimo a insignorirsi d’ An- 
gers, cui nonpertanto dovettero abbandonare a forza. 
Sedici anni appresso osteggiaron Parigi , e ne deva- 
starono orribilmente i dintorni. Sciolti com’ eran co- 
storo da ogni terror religioso , avvolsero nella bur- 
rasca ancora i ricchi monasteri rimasi intatti dagli 
csterminii della guerra Cristiana. Nella qual occa- 
sione sostennero per ventura un qualche 4 irrepa- 
rabil danno in fatto di lettere antiche: riva non 
altro c’ lamentarono che monumenti disfigurati, ossa 

<1 Nokt quoque Francisco dicuntur nomine massi : 

Feloces , agite), armigei’ique nìmis. 

Ipse quidem popuhis tali pernolus Uabetur , 

Lind e dapes quaerit, incolilatque mare. 

Pulcher adesl Judo , vulluque staluque decorai ». 

1. iv. 

Appresso ne U sapere rhe adorar» Nettuno. Fu egli tratto in 
eri ore dalla simigli jnza del nome u degli attributi? 
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di’ santi e di re disperse, e tesori rapiti. S. Dio- 
nigi ricomprò il suo abate dalla schiavitù mediante 
seicento ottantacinque libbre d’ oro. Tutte le più ri- 
guardevoli abadìe furono in quel torno disertate o 
dall’ inimico, o dalla necessità pubblica. 11 reame 
istesso venne in tal povertà , che nell’ anno 860 Carlo 
il Calvo penò oltremodo a ricogliere tremila libbre 
d’ argento, a fine di assoldare una squadra di Nor- 
manni ai danni della loro terra. I monarchi di 
Francia, troppo deboli a prevenire o repulsare co- 
testa razza di assalitori , vennero al malsicuro par- 
tito di acquistar da loro a prezzo la pace, o più 
presto incertissime tregue, cui la' rinascente cupi- 
dità di preda tornava presto a interrompere. Da ul- 
timo, Carlo il Semplice, nell’anno gì 8 , cedè ai 
medesimi un’ampia provincia, già da loro in parte 
occupata, c in parte fatta deserta: alla quale venne 
per essi il nome di Normandia. Nè un tal passo , 
comunque ignominioso, fu senza una qualche ra- 
gione politica. Rollo , capo normanno , e seco tutti 
i suoi sudditi , divennero e Cristiani e Francesi. 
Per sì fatto modo il reame fu a un’ ora liberato da 
un formidabile inimico , e ringagliardito da una. 
stirpe di animosi coloni. 

L’ avvenimento di Ugo Capeto al trono non ebbe 
il pronto effetto di restaurare in Francia l’autorità 
regia. L’ ampio suo feudo fu di vero allora con- 
giunto alla corona: ma pochi grandi . vassalli occu- 
pavano il resto del reame. Sei de’ quali ottennero 
dappoi 1’ esclusiva appellazione di Pari di Francia: il 
conte di Fiandra , il cui feudo si allargava dalla 
Schelda alla Somma: il conte di Sciampagna: il 
duca di Normandia, che avea la preminenza su la 
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Brettagna : il duca di Borgogna, dal quale sembra esser 
dependuto il conte di Nivernois: il duca d’ Aqui- 
tania, il cui territorio, avvegnaché minore dell’an- 
tico reame di un tal nome, rinchiudeva il Poitou , 
il Limosino e il più della Guienna con la maggio- 
ranza feudale su 1’ Angoumois , e alcun altro distretto 
centrale : per ultimo il conte di Tolosa , ' il qual»; 
lenea la Linguadoca con le piccole regioni di Quercy 
e Ronergoe, c la superiorità sopra Auvergne. Oltre 
a questi sei, il duca di Guascogna, non guari ap- 
presso unita con 1’ Aquitania , i conti d’ Anjou , Pon- 
thieu e Verinandois, il visconte di Bourges, i si- 
gnori di Bourbon e Coucy , con uno o . due altri 
vassalli , dependevano immediatamente dagli ultimi 
re Carlovingi. Era questa P aristocrazia , della quale 
Ugo Capoto si usurpò il governo. Imperocché un 
simil titolo non apparisce confermato dal suffragio 
di alcun’ assemblea generale. Alla morte di Luigi V, 
facendo egli a sé profittevole l’ assenza di Carlo , 
duca di Lorena, il quale, come zio del re defunto, 
n’ era 1’ erede più prossimo , procacciò il suo con- 
sacramene a Rheims. In principio non fu per alcun 
mòdo riconosciuto nel regno. Ma essendo uscito vin- 
citore dalla contesa con Carlo , i vassalli principali 
si accomodarono in fine, almanco tacitamente, al- 
l’usurpazione, e lasciaron discendere senza contra- 
sto il nome regio a’ suoi posteri. Ma questo fu quasi 
il solo attributo di sovranità de’ primi re della terza 
stirpe. Essendoché lunga stagione innanzi e dopo un 
così fatto ascendimene di quella famiglia, la Fran- 
cia mancava, propriamente parlando, di un’istoria 
patria. Il carattere o la fortuna di quelli che si chia- 
ma van suoi re, rilevavano al più della nazione poco 
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meglio che la fortuna o il carattere di principi 
estranei. Per fermo , V influsso esercitato da loro 
sovra i vassalli della corona , fu vario secondo la 
forza e vicinità respettiva. Ben poca autorità otten- 
nero i quattro primi Capcti su la Guienna e Tolosa: 
nè pare aver essi nelle guerre civili o nazionali avuto 
mai soccorso da loro. Con le province più prossime 
ai loro dominii, come la Normandia e la Fiandra, 
erano spesso o collegati o alle mani. Ma in ogni caso 
avean faccia di esser mossi più presto da politica di 
stati indepcndenti , che da ragioni di un principe 
verso i suoi sudditi. 

E da ricordare che quando si disse, essere i feudi 
di Parigi e d’Orleans stati aggiunti da Ugo Capoto 
alla corona, non si volle intendere se non poco più 
clic la soprastanza feudale in risguardo i soggetti di 
simiglianti province. Siccome il reame de’ posteri di 
Curiomagno fu spartito in molti grandi feudi : così 
ciascuno di questi contenea varii baroni : i quali , 
investiti d’immunità esclusivi ne’ termini del respet- 
tivo territorio , rompean guerra a loro voglia, e am- 
ministravano la giustizia ai loro vassalli militari e 
ad ogni altro suddito , sciolti da qualunque soprin- 
tendenza non conforme ai patti dell’accordo feudale. 
Quando, nel 1108, salì al trono Luigi VI, le città 
d’Orleans e di Bourges, e in uno i distretti adiacenti, 
constituivano la più riguardevol parte del dominio 
reale. Un gran numero di piccoli baroni , entro i 
loro castelli affortificati , ne intraversavano la comu- 
nicazione , e portavan guerra al re fin quasi sotto le 
mura della capitale. Si travagliò forte Luigi per te- 
nere a freno i signori di Montjdéiy e altri luoghi 
Hallam. Istoria del Medio Evo. V ol. IL 3 
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sol poche miglia l’uor di Parigi. Nondimeno, un tal 
principe , di lunga più operoso che i predecessori , 
ravvivò grandemente P autorità regia. La continua 
gara delle monarchie francese ed inglese si può far 
partire dal suo regno. Più volte erano occorsi ab- 
battimenti tra Filippo lei due Guglielmi : ma le 
guerre chè si accesero sotto Luigi VI, seguitarono, 
con brevi intervalli, tre secoli e mezzo. E di vero 
è in esse il tratto principale dell’istoria di Francia 
nel medio evo. Di tutti i vassalli del re, i duchi di 
Normandia furono i più altieri e potenti. Comechè 
piegatisi già a rendere omaggio, mal potea però uscir 
loro dell’animo, dovere in origine il proprio titolo 
alla spada , e in forza reale adeguar eglino al tutto 
i loro sovrani. Nè il vagheggiato conquisto dell’ In- 
ghilterra toglieva punto di altezza alle lor pretensioni. 

Luigi VII venne al trono favorito dal prospetto 
delle cose meglio che il padre. Egli avea preso in 
moglie Eleonora, erede del grosso ducato di Guicnna. 
Ma una simile unione, la quale prometteva un am- 
pio accrescimento di forza alla corona , fu renduta 
infelice dai capricci di quella principessa. Repudiata 
da Luigi (che invero operò allora più da marito che 
da re), Eleonora si disposò tosto ad Arrigo II d’In- 
ghilterra. Il quale avendo innanzi redata la Normandia 
dalla madre, e l’Anjou dal padre, venne a congiun- 
gere in sè più che una metà della Francia, e a farsi 
tremendo a Luigi , ancora se i più potenti vassalli 
della corona fossero stati oguor presti a sostenerne la 
maggioranza. Nè sembra per ventura soverchio il 
presumere che lo scettro di Francia sarebbe alla fine 
passato dai Capeti ai Plantageaeti, qualora il molesto 
dibattimento con Becket , c a un’ ora le ribellioni 
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concitate da Luigi più tardi, non avessero intraversato 
il grande ingegno e le altiere vedute d’Arrigo. 

Ma la scena si trasformò tutta in un’ altra al com- 
parire di Filippo Augusto , figlio di Luigi VII. 
Da Carlomagno in poi non avea signoreggiato la 
Francia alcun principe comparabile a lui nell’am- 
bizione non mai intermessa , e negl’ impreudimenti 
militari. Fu egli che recuperò alla monarchia fran- 
cese il suo lustro. Tolse Filippo a forza al conte di 
Fiandra prima il Vermandois (quella parte della 
Piccardia la quale contermina con l’isola di Francia 
e la Sciampagna ), e di poi la contea di Artois. Ma 
il suo più eminente conquisto fu conira i re. d’ In- 
ghilterra. Anche Riccardo I con tutte le sue valentìe 
dovè perder terreno azzuffandosi con un avversario 
non manco operoso , e più avveduto di lui. Ma 
quando Giovanni non pure occupò i domimi del 
fratello , ma suggellò l’ usurpamento ( secondo che si 
crede) eziandio col sangue dell’erede, Filippo, traendo 
scaltramente vantaggio dal pubblico sdegno, citò colui, 
come vassallo, davanti alla corte de’ Pari. Dimandò 
Giovanni un salvocondotto. « Di buon grado >» , ri- 
spose Filippo. «E’ può venire con sicurtà.» — ■ » E 
ritornare? » ripigliò l’ ambasciadorc inglese. ««Qua- 
lora il giudicio de’ Pari il comporti » , soggiunse il 
re. E incalzato di nuovo : <« Per tutti i santi della 
Francia » , esclamò , «■ egli non ritornerà se non 
liberato dall’accusa ». Il vescovo d’Ely rappresentò 
ancora, non potere il duca di Normandia condursi 
là senza il re d’ Inghilterra: nè i baroni di quella 
contrada esser per consentire che il loro principe si 
esponesse' al pericolo della morte o della prigionia. 
«« Che imporla ciò, mio signor vescovo ? » gridò 
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Filippo. « Si sa bene che il mio vassallo duca di 
Normandia s’impossessò dell’ Inghilterra mediante 
la forza. Se dunque un suddito ottiene una qualche 
maggior dignità , dovrà egli il principal signore per- 
der suo diritto (t)? » 

Si può muover dubbio, se, citando in tal forma 
Giovanni davanti al suo tribunale, il re di Francia, 
non recasse le preminenza feudale oltra i limiti ri- 
conosciuti. Arturo non era certo un immediato vas- 
sallo della corona per la Brettagna. E sebbene fosse 
dependuto da Filippo per l’ Anjoue il Maine: non- 
dimeno un susseguente accordo aveva annullato cosi 
fatta investitura e confermato lo zio nella possessione 
di coleste province. Ma il vigore di Filippo e la viltà 
dell’ avversario tolser di mezzo tutto quanto in simili 
procedimenti esser poteva o nuovo o irregolare. Gio- 
vanni, non essendo comparso al giudicio, fu dichia- 
rato reo di fellonia , e i suoi feudi incamerati. Nè 
l’eseguimento di una simil sentenza era punto com- 
messo a un braccio indolente. Filippo innondò subito 
di sue genti la Normandia, ed espugnò una città dopo 
l’ altra : mentre che il re d’ Inghilterra , ammaliato 
dalla sua malvagità e codardia, a pena tentò di 
guardarle. In due anni la Normandia , il Maine e 
l’Anjou furon perduti senza riparo. Il Poitou e la 
Guienna opposero un contrasto più lungo. Ma il con- 
quisto del primo fu condotto a termine da Luigi Vili, 
successore di Filippo : e la sommessionc del secondo 
parca matura, quando le armi di Luigi furon rivolte 
ad altri non men utili oggettti. 

(1) L’ illegalità de’ procedimenti di Filippo è assai ben dimostrati! 
da Sfabty, Obstruationt tur l' Hit taire de Ftalici , 1 . Iti, c. 6. 
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Tra tulle le varie parti della Francia, la Lingua- 
doca , soggetta ai conti di Tolosa , era stata la manca 
m relazione coi re della casa di Capete. Luigi VII, 
avendo sposato la sorella del conte regnante, prese 
A esercitarvi una certa autorità, massime nel rati* 
ficare i diritti dei corpi ecclesiastici , i quali invanì* 
rónò fórse di questa soprabbondante confermazione 
de’ privilegi da loro già posseduti. Ma la lontananza 
della posizione, cogiunta a tra linguaggio e costumi 
diversi , rendea gli abitatori di quella contrada poco 
mètro Che nuovi agli altri della Francia settentrionale*. 

Intorno la metà del duodecimo secolo, incomin- 
ciarono a diffondersi in Linguadoca certe opinioni 
religiose, non facili invero, nè, in risguardo al no* 
stro attuale intendimento, importanti a di ili ni re : eo- 
mechù a ógni modo troppo disformi dai dogmi della 
chiesa. Coloro che le adottarono , furono 'detti Al* 
feigesi : quantunque per nessun conto particolari al 
distretto di Albi. Nè prediche, nè persecuzioni vai* 
àero a troncare gli avanzamenti di simili errori: fin* 
tantoché, nel 1198, Innocenzio III vi mandò certi 
commessarii (fu quello il primo seme dell’ Inquisi- 
zione) con ampia facoltà d’ investigare e dar pena. 
Raimondo VI, conte di Tolosa, o fosse propenso ai 
novatori o disgustato dall’ arrogante maniera dèi 
papa o de’ suoi legati , si tirò addosso un anatema. 
Dal quale iu vero si liberò : non però mai dal so- 
spetto. E all’ accadere 1 ’ uccisione di uno degl’in- 
quisitori, alla quale Raimondo non ebbe alcuna 
parte , Innocenzio bandì una lega generale de’ Cri- 
stiani contra il conte c i sudditi di lui, chiamando 
a prender la croce il re di Francia e i grandi del 
reame con l’esca di tutte le indulgenze più acconce 
Hau.au. Istoria del Medio Evo. Voi. II. 3* 
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a infiammare alle guerre di religione. Se ne ritenne 
Filippo: ma un mirabil numero di cavalieri, parte 
condotti da ecclesiastici, e parte da alcuni de’ più 
insigni baroni di Francia, andò a quell’impresa: 
la quale fu mandata innanzi con ogni più fiera 
immanità, cui la superstizione, madre di misfatti, 
poteva inspirare. La Linguadoca, paese per que’ 
tempi e fiorente e civile, fu messa a guasto da 
simili forsennati : le città arse : i suoi abitatori 
eslerminati dal ferro e dal. fuoco. E tante rovine al- 
l’oggetto di punire un eccesso le mille volte più in- 
nocuo che il loro proprio j ed errori , che ammesse 
ancora le incolpazioni più gravi, non offeser mai nè 
le leggi dell’ umanità, nè il riposo della vita sociale (i). 

I crocesignati eran guidati da Simone di Montfort. 
Simile a Cromwell nel coraggio, nell’ipocrisia e nel-* 
1’ ambizione, era costui segnalato ad esser l’eroe di 
una guerra- santa. Il vigore di uno spirilo sì fatto 
alla lesta di un esercito di combattitori fanatici, può 
solo render ragione di eventi che apparvero allora 
miracolosi. Se non che Montfort venne a morte in- 
nanzi di aver recato a termine il suo vero disegno 


di procacciare a sè stesso un principato indepen- 
dente: e così Raimondo potè lasciare il retaggio de* 
1222 . 6U0 ’ antecessori al figlio. Tuttavia Roma non si ac- 
quetò. E celando i suoi fini sotto aitricolori, concitò 


(1) La guerra albigese incominciò con l' assalto dato a Béziercs , 
dove 15,000 e, secondo alcuni, 60,000 persone furono messe al 
taglio della spada. Si afferma per testimoni eli' eran presenti, non 
essersi potuto salvare anima viva. Un monaco di Citeaux , il quale 
guidava i Cristiani, essendo richiesto del come si potean distin- 
guere i cattolici dagli eretici, rispose: Uccideteli tulli. Iddio 
conoscerà i suoi. Olire a Vaicctte, veggasi ancora Sismondi , Lille- 
ralure du Midi, t. 1 , p. 201. 
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ai danni del giovin Raimondo un inimico più an- 
cor formidabile. Luigi Vili, distolto dal conquisto 
della Guienna, pigliò la croce contra il supposto di- 
fensore dell’eresia. Ma dopo una guerra breve e 
felice, morì anzi tempo, lasciando la corona di 
Francia al figlio, di soli dodici anni. Non però 
s’inlanguidì la persecuzione verso il conte di Tolosa. 
Talché, uscito egli di ogni speranza di salute in 
una lotta cotanto ineguale , venne a un accordo , 
a termini in vero assai duri. Con questo abbandonò 1229- 
la massima parte della Linguadoca. E disposando la 
figlia ad Alfonso, fratello di Luigi IX, assicurò ai 
medesimi e al re in mancanza di discendenti , la 
riversione del resto, fuorchiusi gli altri figli che gli 
potessero nascere. Così venne manco l’antica fami- 
glia di Tolosa per uno di quegli strani ludibrii della 
fortuna i quali intraversando il corso naturale della, 
prosperità umana, mandano spesso a vóto i disegni 
di una savia politica e di un governo benefico. 

I rapidi avanzamenti della potestà reale sotto Fi- Luigi 
lippo Augusto e il figlio aveano a pena dato luogo ai 12j 
grandi vassalli a por l’animo al mutamento che ne ve- 
niva alla loro posizione. La corona, con la quale alcuni 
potean già misurar per sé soli le proprie forze, era dive- 
nuta un contrappeso alla massa di tutti. Oltra di che 
una colleganza sì fatta era poco da supporre tra gente 
non sempre molto avveduta in politica , e disunita da 
odii e interessi diversi. Non però guardaron eglino 
senza commovimento la crise delle loro franchigie feu- 
dali. E l’età minore di Luigi IX, governato sol dalla 
madre, Bianca di Castiglia reggente, parve dar modo 
a recuperare la prima lor condizione. Alcuni baroni 
tra i più eminenti, i conti di Brettagna, di Sciampagna 
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c della Marca 5 vivendo ancora Luigi VIII, si erari 
mostrati già repugnanti a incalzar troppo il conte 
di Tolosa , se pur non mantennero seco pratiche 
sccrete. Ruppcr coloro scopertamente a ribellione. 
Se non che la desterità di Bianca ne distaccò al- 
cune dalla lega : e la sua fermezza sottomise gli 
altri. Ne’ primi quindici anni del regno di Luigi si 
ravvisò spesso un simil contrasto : fino a che i riot- 
tosi , raumiliati più volte, vennero a persuadersi, 
non potere il trono oramai più aver crollo. Un prin- 
cipe così debole come Arrigo III , mal potea fran- 
cheggiarli dall’Inghilterra con qualche soccorso. Il 
quale , sotto 1’ avo o il figlio di lui , avrebbe forse 
potuto prolungare d’ assai quelle guerre civili, 
earat- Ma , a mantenere il suo predominio , avea Luigi 
wrtu ' maniere al tutto dissimili dal valor militare. Quel- 
1’ ottimo principe fu per ventura il più eccellente 
modello di probità incorrotta e di cristiana austerità 
di coscienza che mai abbellisse un trono. E nel regno 
di lui un incanto particolare. Imperocché si conosce 
per esso l’ineslimabil beneficio che far può un re al 
suo popolo senza esser dotato d 1 ingegno straordi- 
nario. In un mezzo secolo (o poco meno) ch’ei go- 
vernò la Francia, le sue azioni mostraron sempre 
animo temperato e cuor liberale. E nonpertanto 
recò l’autorità della monarchia più allo che il più 
ambizioso de’ predecessori. Con maraviglia de’ suoi 
tempi e di chi venne dappoi, egli rendè ad Arrigo III 
1259. una gran parte de’ fatti conquisti: comechè potesse 
pur confidarsi d’ averlo cacciato fuor de la Francia 
per sempre. Sarebbe invero stata opera dura il 
vincere la Guienna tutta sparsa di ròcche: e il sog- 
giogamento di una simil provincia avrebbe altresì 
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liiesso in pensiero gli altri vassalli della corona. Ma 
si appartiene solamente agli spiriti generosi lo scuo- 
prir la sapienza 1 che è ne’ consigli temperali. Nes- 
sun avvedimento insegnò mai a un principe altiero 
od aiaro a renunziare alla dolcezza di una potestà 
immediata. Nella posizione del monarca di Francia, 
un re comune avrebbe nutrite o almeno vedute con 
allegrezza le dissensioni che si accendevano tra i 
vassalli principali. Luigi non si stancò mai di ridurli 
a concordia. Nel che sua benvoglienza ottenne pa- 
rimente gli effetti di una politica vigilantissima. 
Aveano i tre ultimi antecessori usato d’ interporre 
i loro uffici in favore delle classi manco potenti : 
vale a dire, il clero, la nobiltà di second’ ordine , 
e gli abitanti delle città privilegiate. Di tal modo 
la soprastanza ideila corona diventò un’ idea fami- 
liare. Ma la rara integrità di S. Luigi rimosse ogni 
disfidanza, e adusò ancora i feudatarii più gelosi a 
riguardar lui come giudice e legislatore. E perchè 
l’autorità regia si era fin allora spiegata nelle pre- 
rogative più miti, cioè, il dispensamento delle grazie 
e la reparazione dei torti,, pochi ebber occhio a 
bastanza sottile per aver palese il passaggio della 
conslituzione di Francia da una lega feudale a una 
monarchia assoluta. 

Al dispiegarsi delle virtù di S. Luigi tornò certo 
in bene l’essere il trono di già rinvigorito dai manco 
innocenti sforzi di Filippo Augusto e Luigi Vili. 
Un secolo innanzi, il suo carattere dolce edificato, 
non sostenuto da una gran potestà, potea forse non 
avere inspirato assai reverenza. Ma la corona era 
venuta sì formidabile, e Luigi primeggiava tanto per 
fermezza e valore (senza cui ogni altra virtù sarebbe 
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stata poca), che nessuno si avvisò di correre scon- 
sigliato a ribellione , mentre che il suo disinteres- 
sato governo non l’avrebbe adonestala con appiglio 
veruno. Però l’ultima parte del suo regno fu a pieno 
tranquilla. Cosi potè Luigi vegghiare alla pace pub- 
blica e alla sccurlà de’ viaggiatori: amministrare la 
giustizia per sè medesimo o col mezzo de’ consi- 
siglieri più savi : e compilare il codice de’ costumi 
feudali, detto Etablisscmens de Saint- Louis , il primo 
monumento di legislazione che apparisca dopo l’avve- 
mento de’ Capoti al trono. Nè pago della rettitudine 
sua propria, volle parimente esercitare un atto di 
virtù, rarissimo iu un privato, e per avventura 
senza esempio tra i re : la restituzione. E avendo 
diputati alcuni alla ricerca de’ possessi aggiunti forse 
ne’ due ultimi regni al patrimoni^ reale contro 
ragione, quelli fece tornare a chi vi avea diritto: o 
quando la lunghezza del tempo ne rendea la veri- 
ficazione mal certa, volle che il prezzo ne fosse di- 
stribuito ai poveri. 

Si toccò già , non essere cotesle eccellenze di 
cuore in Luigi IX state congiunte alla forza d’in- 
tendimento necessaria a render compiuti i vantaggi 
di un principe. Nella minorità di lui , avea Bianca 
di Castiglia esercitato 1’ ufficio di reggente con assai 
animo e costanza. Ma giunto eh’ ei fu all’ età vi- 
rile , sembra avere il predominio della madre ol- 
trepassato il termine, cui la gratitudine e reverenza 
avrebbono dovuto concederle. E siccome l’ indole 
di Bianca non era nè dolce , nè popolare : così 
espose il re a un certo disprezzo. Egli si lasciò ap- 
partare dalla compagnia della moglie Margherita , 
figlia di Raimondo, conte di Provenza, e donna-di 


Digitized by Google 


CAPITOLO IV. 43 

gran virtù c amor coniugale. Intorno a che narra 
Joimille un'istoria curiosa, atta a far conoscere le 
arbitrarie maniere di Bianca, e non punto onorabile 
a Luigi ( 1 ), , ■ • • 

Ma la maggior debolezza di un tal re, la quale 
cancellò quasi al tutto i vantaggi delle sue virtù, 
fu la superstizione. Sarebbe cosa vana biasimar qui 
la sobrietà e penitenza annesse alla religione del- 
l’età sua, e tutt’al più contrarie a’ suoi godimenti^ 
Ma egli era tocco da altri pregi udicii, i quali , co- 
mechè si possano dimenticare, non sono però mai 
da difendere. Nessuno credè certo più fermamente 
di lui che si avessero a estermiuare tutti i nemici 
della sua fede. Giudicava Luigi, nessun secolare do- 
ver entrar molto con essi nelle pericolose vie del 
raziocinio: ma si rispondere con la spada cosi ga- 
gliardamente, come un braccio di gran polso e un 
acceso fervore poteano far valere un simil soggetto. 
Contuttoché avventurosamente per la -sua fama, la 
persecuzione contra gli Albigesi, alla quale è da 
imputare la vergogna del breve regno del padre, 
avesse avuto fine innanzi eh’ ei fosse giunto alla 
virilità: nondimanco ei comportò che un monaco 
ipocrita aprisse a Parigi, per l’estirpamento dell’e- 
resia , un tribunale, che mandò al supplicio molti 
innocenti. 

•- ! : 1 : 

(1) Auui vous dy-je , me fisi le roy , que nul , si #’ est grane 
clerc et teologica parfait , ne cloit disputar aux juifz : mais doit 
Vomme lay , quarid il oit mesdire de la fot chrestienne , deftn- 
dre la chote , non pas seulcment des parolles , mais à bornie espee 
tranchant, et en frappar les niesdisans et mescrcans à travers le 
corps , tant qu' elle y pourra entrer. Jom ville nella ColUclto n 
des Mcmuires , t. i, p. 23., 
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Ma nian evento fu nella vita di Luigi più me- 
morando die le sue due crociate. A considerar la 
natura e i particolari di quel fenomeno, cosi sin- 
golare nell’istoria d’Europa, è da ripigliar la cosa 
più a dietro. Sebbene le crociate avviluppassero tatti 
i popoli dell’ Europa occidentale senta pertenere pro- 
pria mente a veruno : tutta volta, siccome nella mas- 
sima parte di simili imprese la Francia si segnalò 
più che gli altri : così gioverà introdur la materia 
come a maniera di digressione dal corso principale 
dell’istoria di Francia. 

Le Crociale, Ancora innanzi che la Palestina fosse violata per 
le armi de’Saradni, soleano i Cristiani d’ Europa 
visitare quella contrada: chi mosso dàlia dolcezza 
di ricordanze religiose, e chi da comandi o pre- 
giudizi! di una falsa pietà.' La frequenza di simili 
pellegrinaggi era negli ultimi tempi cresciuta a mi- 
sura e forse ancora in conseguenza de’ pericoli e 
disagi che gli accompagnavano. Per un tratto i Mao- 
mettani, signori di Gerusalemme, tolleravano o 
ancora incalorivano una divozione per essi fruttifera : 
iati la Interrompeano poi qualunque ora la feroce 
loro insolenza centra gl’ infedeli ne avanzava P a- 
varizìa. Nell’ undeeimo secolo , quando per la cre- 
• soents supcrstkme a qualche bizzarria particolare , 
i pellegrini erano più numerosi che mai , il governo 
di Palestina fu mutato per P invasione delle genti 
turche venute dal settentrione. One’ barbari trat- 
tarono i visitatori di Gerusalemme col massimo vili- 
pèndio, mischiando col bacchettonismo maomettano 
la coscienza della propria forza e audacia, c lo 
sprezzo verso i Cristiani , non tenuti da loro se non 
come Greci c Siriaci dichinati nell’ abbicziouc , o 
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pellegrini senz’ animo e senza difesa. Quando furou 
saputi simili oltraggi in Europa, un alto sdegno si 
commosse fra popoli ugualmente coraggiosi e divoti. 
I quali, comechè ancora sprovveduti di una deter- 
minata via di vendicarli : cran però tutti pronti a 
qualsivoglia occasione fosse per nascere. 

Venti anni innanzi la prima crociata, avea Gre- 
gorio VII conceputo il disegno di levar tutta Europa 
in armi contra l’Asia: disegno, proprio dell’ardita 
sua mente , e forse non deposto mai da Urbano II, 
il quale si piacque di andare in tutto su l’ orme 
del suo gran predecessore ( 1 ). Un simil proponi- 
mento di Gregorio posava su l’ istanza del greco 
imperadorc' Michele, rinnovata poi da Alessio Com- 
neno ad Urbano con più forza che il primo. I 
Turchi aveano pur allora espugnato Nicea : e dal- 
1’ opposta riva minacciavano le istesse mura di Co- 
stantinopoli. Non è alcuno che ignori da che maifo’ 
partì la scintilla che secondò pòi tanta fiamma in 
Europa : 1’ eremita di Piccardia , il quale , com- 
mosso da ingiurie vedute da esso e da visioni ima- 
ginarie , corse di terra in terra , banditore di una 
guerra' santa. Favorì Urbano con tutta sua possa il 
fervore di Pietro : e ne’ concilii di Piacenza e di 
Clermont fu la liberazione di Gerusalemme e rac- 
comandata con eloquenza e abbracciata con gioja. 
« Dio Io vuole ! » fu il tumultuoso grido , uscito 

(1) Gregorio addirizzò nel 1074 ima specie di lettera circolare 
a qualunque avesse voluto difendere la fede Cristiana, mostrando 
il dovere di pigliare le armi contra i Sararini , i quali si era 11 quasi 
avanzati fin sottoje mura di Costantinopoli. Della Palestina non 
fa parola. Labbe', Concilia, t. X , p. 44. St. Marc, Abrégé Chron. 
dt V 11 Ut. de V Italie, t. 1H ( p. 6i4. 
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con impeto dal cuore e dai labbri de’ congregati a 
Clcrmont. E in simigliami parole è a un 1 ora il più 
ovvio c vero dichiaramcnto della principale cagione 
delle crociate. Alcuni istorici moderai , non atti ad 
animarsi di quel cieco fervore , o vaghi di trovarne 
agli effetti una scusa alquanto più rispondente all’in- 
dole de’ nostri tempi, hanno voluto ascrivere a ragioni 
politiche ciò che fu solamente l’opera di passioni do- 
minanti. Nè credo che se ne trovi indizio negli scrittori 
di quella stagione. Potean eglino addurre per ventura 
il legittimo e generoso intendimento di salvare l’impe- 
rio greco da un pericolo soprastante, c assicurare di 
tal modo il Cristianesimo da nemici che irreconcilia- 
bilmente 1’ odiavano. Ma quello non mosse punto, o 
ben leggermente coloro che prcscr la croce. E chi 
attribuisce cotesti raffinamenti degli ultimi tempi an- 
cora ai principi di quell’. età, mostra di conoscer ben 
poco la condizione morale dell’ undccimo secolo. I 
crocesignati ributtarono in vero i Turchi dalle vici- 
nanze di Costantinopoli : ma fu quello uno degli ef- 
fetti di loro impresa: nè certo in teser mai a favorire 
i vantaggi de’ Greci : i quali si meritarono presto an- 
cora da loro il medesimo abbominio de’ Musulmani. 

Tutto fu messo in opera ad eccitare una frenesia 
contagiosa : la remissione delle penitenze: la dispensa 
dall’ t annegazione di sè medesimo, cui la superti- 
zione comandava o sospendeva a suo grado: il pro- 
scioglimento da ogni colpa : la certezza della beati- 
tudine eterna. Qualunque periva in guerra, si tcnea 
sicuro nell’ immediata ricompensa del martirio (i). 

(1) Nam qui prò diritti nomine decertante.i p in noie fidelium 
et dirisliana mililia dicuntur occumbere , non tnlum infamia' , 
rerum et peccaminum et delictnruiu omnimodam credimus aboti - 
tionem promtreri. G. Tyr, 1. X , c. 20. 
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Miracoli falsi c profezie pazze, più frequenti che 
mai , recarono 1’ entusiasmo al colmo. E que’ sen- 
timenti di divozione , che sono per lo comune o 
impediti o contrabbilanciati per affetti diversi , si 
aggiunsero a tutti gli altri impulsi, capaci di muover 
gli uomini di que 1 tempi : curiosità , intolleranza , 
amor di licenza, sete di guerra, gara, ambizione. 
De 1 principi , che pigliarou kt croce , alcuni vagheg- 
giaron forse in prima per sè independenti stati in 
Oriente. Più tardi , i vantaggi temporali di una 
crociata si mescolarono senza dubbio a vedute manco 
inspirate dal guadagno. Si frequentava allora la 
Palestina come dipoi le colonie , a fine di riparare 
alla perdita del tempo o alla fortuna. Così Guido 
di Lusignano, fuggito di Francia a cagione di un 
omicidio, fu in ultimo sollevato al trono di Geru- 
salemme. Alle classi di genti inferiori si offersero al- 
lettamenti, i quali, avvegnaché assorbiti ncllq sover- 
chianti furie della prima crociata : erano tuttavolta 
più che bastevoli allorché queste incominciarono 
a perder vigore. Mentre che uno portava la croce, 
non si poteva molestare per debiti: e di questi ces- 
savano ancor gl’interessi. E, almeno in certi casi, 
era eziandio immune da tasse, e posto sotto la 
salvaguardia della chiesa. Talché non lo si potea 
citare innanzi a veruna corte civile , eccetto che 
per dinunzie criminali o contrasti ragguardanti ai 
terreni. 

Nessun regnante d’Europa prese parte alla prima 
crociata : ma sì molti vassalli principali, assaissimi 
patrizii di second’ ordine e una sformata moltitu- 
dine di gente mezzana. 1 preti abbandonarono le 
parrocchie: i monaci le celle. E tuttoché il contado 
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fosse allora generalmente vincolato alle terre : non 
però troviamo che una simil cagione lo ritenesse 
dall’ emigrare. Ingrossaron la folla e femmine e fan- 
ciulli : essendoché si avea poco- meno che per sa- 
crilegio il distorre alcuno da un 5 opera la quale si 
riguardava come il manifesto disegno delia Provvi- 
denza. Ma se era lecito interpretare il volere della 
Provvidenza dagli eventi, poche imprese furono se- 
gnate col marchio di sua riprovazione più che le 
crociate. Raramente si accumularono tante colpe e 
tanta miseria in un sì breve spazio di tempo come 
ne’ tre anni della prima spedizione. L’autorità di 
scrittori contemporanei ne varrebbe di scorta a 
computare la perdita de’ Cristiani in solo questo 
periodo a quasi un milione di vite. Ad ogni modo 
ella dee però aver ecceduto la metà di tanto (i.). 
Lo entrare nella crociata e perirvi , età a un di 
presso il medesimo. Ben poche delle caterve che si 
assembrarono nelle pianure di Nicea , tornarono a 
rallegrare gli amici d’ Europa col racconto delle 
palme ottenute a Gerusalrnme. A vicenda osteg- 
giami e osteggiati in Antiochia , votarono coloro la 
coppa della miseria sino alla feccia. Di trecèntomila 
crociati che vennero a piantarsi davanti a quella 
città non ne rimase nell’anno seguente che una 
sesta parte a continuare l’impresa. Minorine furon 
per altro i danni sul campo di battaglia : dove 

(1) Guglielmo di Tyre narra, die alla rassegna davanti a Nicea 
si noverarono 600 000 persone dei due sessi, lasciahdo fuora 100,000 
uomini di cavalleria in armadura di maglia: 1. II, c. 23. Ma Foni* 
ques di Chartres computa altrettanto oltra le donne, i fanciulli c 
i preti. £ la marmaglia, condotta da Gaultier Sans-Avoir, avea fatto 
di già un inuneusa uccisione in Ungticria. 
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prevalse maiscmprela valentìa europea. Qui\i l’An- 
gelo dell’Asia (per usar qui l’ardito linguaggio del 
nostro poeta) , altiero c invincibile dove non era il 
suo avversario, fu preso da spavento: edaNiceaad 
Antiochia, Edessa c Gerusalemme, tutto restò ab- 
battuto dalle lande de’ Cristiani. L’istessa ultima 
città , che ne vide il trionfo compiuto, fu insanguinata 
dalla più inumana uccisione, e non già ristretta alla 
resistenza , ma rinnovata dilibera lamen te anche dopo 
la famosa processione di penitenza al Santo Sepol- 
cro. La «piale avrebbe certo potuto addolcire quegli 
animi feroci , se per lo mal governato ardore del- 
l’ impresa ella non avesse contribuito a via più 
rinfiammarli. 

I conquisti ottenuti a un tanto prezzo dalla pri- 
ma crociata, si ridussero alle regioni marittime della 
Siria. Se si eccettui lo stalo di Edessa al di là dcl- 
l’ Eufrate, il quale, ne’ suoi tempi migliori , abbrac- 
ciava una gran parte della Mesopotamia, i possedi- 
menti de’ Latini non si dilungarono mai che di j>oche 
leghe dal mare. Entro il giro del Monte Libano, 
ben si potean temere le loro armi : ma il dominio 
non vi fu mai stabilito: e nelle moschee d’Alcppo 
e Damasco s’ invocò sempre il profeta. 11 principato 
d’ Antiochia al settentrione, e il reame di Gerusa- 
lemme con le sue dependenze feudali di Tripoli 
e Tiberìade al mezzodì, furono assegnati, l’uno a 
Boemondo, fratello di Roberto Guiscardo, signore 
d’Apugl ia, l’altro a Goffredo di Buglione (i), il cui 


Conquisti 
do' Latini 
in Siria. 


(1) Goffredo non pigliò mai il nome di re di Gerusalemme, 
non volendo, c’ dieea, portare uua corona il 1 uro nella città dove 
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merito straordinario lo sollevò con ragione su i prin- 
cipali crocesignati a un grado di soprastanza , che <u 
alcuna Tolta confuso con un’autorità legittima (i). 
In brevi anni, Tiro, Ascalona e le altre città su la 
riva del mare, obbedirono ai successori di Goffredo 
sul trono di Gerusalemme. Ma siccome la burrasca 
occidentale avea sbalorditi, non spenti, i loro ne- 
mici : così i Latini furono sempremai travagliati dai 
Maomettani dell’ Egitto e della Siria. Eran coloro 
esposti, quasi antiguardo del Cristianesimo, con posa 
nessuna , c mezzi scarsissimi. Una seconda crociata , 
alla quale presero parte l’impcradore Corrado III e 
Luigi VII di Francia, ognuno con scttantamila ca- 
valli, operò a fatica una qualche diversione. E quello 
smisurato esercito andò tutto consunto nel passag- 
gio della Natòlia (a). 


il suo Salvatore fu coronato di spine. Baldovino, fratello di Gof- 
fredo, e il quale succede a lui due anni dopo , s 1 intitola lìex Hit- 
rusalcm, Latinorum primut. G. de Tyre. I. II, c. 12. 

(1) Gli croi della crociata somigliano in tutto qoe’ de’ romanzi. 
Goffredo c non pure il più savio, ma eziandio il più forte del- 
l’esercito. Forse il Tasso lasciò una parte di questa superiorità 
fisica , onde avvantaggiarne Immaginario Rinaldo. Fende Goffredo 

un Turco in due dalla spalla all’anca. Dopo caduta Gerusalem- 
me, un nobile Arabo lo richiede di far saggio di sua spada sopra 
un cammello : e Goffredo ne mozza il capo senza fatica. Sospet- 
tando l’Arabo che quello straordinario effetto venisse dalla lama, 
lo prega di rinnovare la prova con la spaila sua propria-, e l’eroe 
lo compiace , troncando la lesta a uu altro cammello. G. de 
Tyre, I. IX, c. 22. 

(2) Vertot somma la perdita della seconda croc ata a dugento- 
mila vite, tìist. < le Malthe , p. 129- E secondo il linguaggio di 
Guglielmo di Tyre, non pare che sia quello uu numero esa- 
gerato. L. XVI, e. 19. 
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CAPITOLO IV. Si 

Del dibassare degli stabilimenti Cristiani in Oriente, 
Guglielmo di Tiro incolpa la soverchiante corruzione 
de’ costumi , l’adottamento delle armi europee per gli 
Orientali, e la riunione de’ principati maomettani 
sotto un solo moderatore. Senza negare simiglianti ca- 
gioni, e spezialmente l’ultima, un’altra se ne può 
conoscer di leggieri più ancora fondata: l’inegualità 
de’ mezzi di difesa. Guardavano il reame di Geru- 
salemme ( salvo i volontarii d’ Europa ) soli ottocen- 
sessantasei cavalieri di servigio feudale , ciascuno se- 
guito da quattro arcieri a cavallo, una milizia di 
cinquemila scttantacinque cittadini, e (nelle grandi 
urgenze) una leva degli altri abitatori (i). Guglielmo 
di Tyre ricorda un esercito di mille trecento cavalli 
e quindicimila fanti, come il più riguardevole che 
inai si fosse raccolto : e gli presagisce il massimo 
trionfo , qualora sia governato con prudenza. Poco 
indugiò poi l’irruzione di Saladino. Nell’ultimo fa- 
tale abbattimento sembra aver Lusignano avuto una 
forza alquanto maggiore (2). Ma non si può provar 
meglio la soprastanza degli Europei che con la re- 
sistenza di que’ possessi francesi nella Siria per quasi 
due secoli. Ogni vittoria su i Musulmani fu ottenuta 


(1) Gibbon, c. 98, nota 125. Gerusalemme istess* era poco po- 
polala. Perciocché tutti i pagani (ilice Guglielmo (li Tyre) erano 
siali morti quando la città fu presa: o, se alcuno fuggi , non potè 
I iù tornarvi: clic nessun pagano era stimato degno di abitare la 
città santa. Baldovino invitò alcuni Arabi cristiani a porvi la stanza. 

(2) A primo introilu Latinorum in terram sanctam (cosi Gio- 
vanni de Vilry), nostri tot milites in uno pralio congregare ne- 
quiverunL Ermi tnim mille ducenti milites loricati ; ptdilum au- 
lem cum armis , arcubus et balistis circiter viginti millia , infausta 
expeditivni intefuisse dicuntur. Cesta Dei per Francos , p. 1118. 


Dicadimen- 
to de’ princi- 
pati Ialini in 
Oriente. 
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contra un sì gran soperchio di genie, clic può 
agguagliarsi con qHant’ altro l’istoria o la' favola, 
presentino di più segnalato. Il clic per Tcntura si 
dovè manco ai discendenti de’ primi crociati fer- 
matisi in Terra santa, che ni volontarii d’Europa, 
cui l’ardenza marziale e lo zelo religioso traevano 
all’impresa. La penitenza imposta d’ordinario alle 
persone di un certo grado per misfatti atrocissimi, 
era di servire un certo giro di anni sotto l’ insegna 
della croce. Così provvedeva Europa rinforzi conti- 
nui di combattitori: e in questo senso può dirsi , 
aver le crociate durato senza intermissione , quanto i 
possedimenti de’ Latini. Di simigliami propugna- 
tori, i più rinomati erano gli ordini militari de’ 
Cavalieri del Tempio e dello Spedale di S. Gio- 
vanni , instituiti, l’uno nel 1124, l’altro nel 1118., 
eoi solo fine di proteggere Terra santa. L’ ordine 
teutonico , il quale ebbe origine nel 1 1 go , allorché 
il reame di Gerusalemme era sullo scadere , trasportò 
presto le sue guerre sante a una parte di mondo al 
tutto diversa. Ampli stati così in Palestina come per 
tutta Europa , arricchirino le due prime instituzioni. 
Ma l’orgoglio, la rapacità e la mala condotta di arn- 
bidue , e massiine de’ Tempiarii, sembrano avere 
contrabbilanciato i vantaggi procurati dal loro co 
1187 . . raggio- Da ultimo il famoso Saladino , usurpando 
il trono di una stirpe debole che avea signoreggiato 
l’Egitto, si scagliò sui i Cristiani di Gerusalemme. 
Il re e il reame vennero nelle sue mani: nè altro 
più restò ai medesimi che poche città forti su la 
costa marittima. 


1 
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Sì fatte disavventure rinfiammarono ancora una Terza Cro- 
volta i principi d’Europa: e la terza crociata fu C * a 1189 
intrapresa da tre de’ suoi monarchi più eminenti per 
fama c per dignità: vogliam dire l’imperadore Federigo 
Barba rosso, Filippo Augusto di Francia, e ’1 nostro Ric- 
cardo Cuor-di-Leone. Ma nè pur questa ottenne effetti 
durabili. E le prodezze romanzesche, le quali renderono 
il pome di Riccardo sì chiaro in Europa e in Asia (1), 
non valsero se non a provare come ogni sforzo era 
per tornar vano in un cimento sì arduo. La Pale- 
stina non vide più altra crociata. Un grosso arma- 
( mento fu rivolto all’assedio di Costantinopoli: e un 
altro si consumò in vani tentativi contra l’Egitto. 

L’ imperadore Federigo II ritolse di poi Gerusalem- 
me ai Saraciui. Ma i principi cristiani della Siria 
mal potean difenderla. Talché i loro possedimenti 
furono a grado a grado ristretti alle città maritti- 
me. Acri , ultima di queste , fu all’ estremo presa 
d’assalto nel 1291: e le sue rovine chiudono P isto- 
ria della dominazione de’ Latini della Siria, cui 
l’Europa avea cessato già di proteggere. 

Le due ultime crociate furono opera di S. Luigi. Crociale di 
Lo seguirono nella prima 2,800 cavalieri, e 5 o,ooo 
soldati (2). Egli dismontò di nave a Donnetta in 

(1) Quando il cavallo di un Turco ombrava alla vista di una 
siepe, questi (cosi Joinville) lo ripigliava, dicendo: Cuidet tu 
tjii’X soit le voi Bìchard ? Le donne facean chetare i loro bambini 
minacciandoli di far venire Riccardo. 

(2) Gli scrittori arabi gli danno 9,500 cavalieri e 130,000 soldati 
comuni. Ma noi prepongbiamo l'autorità di Joinville, che ricordò 
due volte il numero de’ cavalieri nel testo. Su l’autorità di Gib- 
bon, noi computammo il grosso dell’esercito a 50,000. Ma se 
Joinville ne parlò, il passo ne sfuggi. Le navi sommavano a 1,800. 
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Egitto, come la regione che si reputava la chiave 
di Terra santa : e di leggeri s’ insignorì della cit- 
tà. Ma come si avanzò nel paese, trovò e intoppi 
naturali e nemici. Lo assaltarono i Turchi col 
fuoco greco : mezzo di guerreggiare così maravi- 
glioso e quasi tremendo come la polvere da can- 
none. A Massoura presso il Cairo , perde Luigi 
il fratello, conte d’ Àrtois , con assai cavalieri: 
e incominciò troppo tardi a retrocedere a Damietta. 
Quel divoto esercito fu allora oppresso da cala- 
mità delle quali a pena si conoscono le maggiori. 
Una pestilenza devastatrice sopravvenne ad accre- 
scere ancora i mali della fame e le necessità di 
ogni cosa. Da ultimo il re cadde in man de’ ne- 
mici: e ben pochi de’ suoi andarono salvi dalla sci- 
■mitarra de’ Turchi in battaglia o ne’ ceppi. Furono 
date quallrocen tornila lire per lo riscatto di Luigi. 
Esso tornò in Francia, e condusse presso che venti 
anni nell’esercizio delle virtù , le quali sono il suo 
miglior titolo alla canonizzazione. Pur non seppe spo- 
gliarsi delle superstizioni consuete : e i suoi sudditi 
vider con pena il suo re portar sempre la croce su i 
vestimenti. La sua ultima spedizione era in prima 
diretta a Gerusalemme. Ma inslruito che il re di 
Tunisi fosse per abbracciare il Cristianesimo, mutò 
proponimento: e veleggiando lungo la costa d’Africa 
a fine di agevolare l’ effetto di simili intenzioni , 
osteggiò quella città. Una febbre ne troncò quivi la 
vita, sacrificata a quella passione dominante, che 
non lo avrebbe lasciato mai. Ma egli era sopravvi- 
*ulo al fanatismo delle crociate : l’ infausta spedi- 
zione d’Egitto avea guarito i sudditi, se non lui , 
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da una sirail follia (t): suo figlio, dopo fermato 
un accordo con Tunisi, tornò in Francia: si lasciò 
perdere ai Cristiani , ciò clic restava loro in Terra 
Santa: e comechè nelle età successive molli regnanti 
parlassero altramente di voler, rinnovare la guerra, 
non però una sì fatta promessa (ove pur fosse stata 
sincera ) mai si avverò. 

Luigi IX, aveva accresciuto il patrimonio regio Filippo III. 
con parecchie contee ed altri feudi manco impor- 
tanti. Ma poco dopo salito al trono Filippo III so- 
prannomato V Ardilo , lo si aggrandì assai più. Al- 
fonso , fratello dell’ ultimo re , era stato investito 
della contea del Poilou, ceduta da Arrigo III in- 
sieme con una parte dell’Auvcrgnc e della Sainlonge: 
e tenea parimente, secondo che fu detto più sopra, 
gli avanzi del gran feudo di Tolosa per diritto della 
moglie Giovanna, erede di Raimondo VII. Morto 
lui e la contessa (il che seguì quasi a un tempo), 

(1) Il rifiuto ili Joinville il’ accompagnare il re nella seconda 
crociala, è assai memorabile, c ne porge un imiicio dei rollivi 
cifrili delle due spedizioni : Le roy (le France et le roy de Na- 
varre me pressoicnt fori de me croiser et enìreprcndre le ehemin 
dii pèlerinage de la croix : mais je leur respondi que tandis que. 
favole eslè oiillre-mcr au Service de Dieu, que Ics gens et qffì- 
ciers du roy de France avoirnt trop grève et fonile me t sulqets , 
tant qu'ils en estoient apovris : tellement que jamès il ne seroit , 
que eulx et moy ne nous en soninone : ef veoie clerement , si je 
me mectoie au pèlerinage de la croix , que ce seroit la totale 
destruclion de mesdiz pnvrcs subjets. Depuis ouy-jc dire à pili • 
sicuri , que ceux qui lui'conscillerent l'entreprinse de la croix, 
fìrent un tres grant mal, et peclierent mortellemenl : car landis 
qu'il fui au royaume de France , tout snn royaume vivoit en 
paix , et regnoil justice: et incontinent qu'il en fui ors , toni 
contmenca ò dècliner et à empirer. T. 2 , p. t58. 
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entrò il re in possesso di tutte coleste prov ineie* 
Onde i monarchi di Francia si trovarono a confine 
con i re di Aragona e le signorie d’Italia. La prima 
grande e lunga guerra per essi accesa al di fuora , 
fu quella di Filippo III e Filippo IV conira l’Ara- 
gona, commossa dalla ribellione della Sicilia. E av- 
vegnaché una tal guerra non recasse vcrun muta- 
mento ne’ confini de’ loro domini!, ella è nonpertanto 
da riguardare come una specie di epoca nell’ istoria 
di Francia e di Spagna e ancora d’ Italia , alla 
quale più sper.ial mente appartiene. 

Rimanean tuttavia cinque ampi e antichi feudi 
della corona di Francia: la Sciampagna, la Guicnna , 
le Fiandre, la Borgogna c la Brettagna. Ma Filip- 
po IV, comunalmente appellato il Bello, sposò l’e- 
rede della Sciampagna un poco innanzi la morte 
del padre. Ma comechè governasse la contea in nome 
di lei senza pretendere di riunirla al patrimonio 
regio : quella però, se si guardi con la ragione po- 
litica , non facea più parte del corpo feudale. Più 
aspri modi usò Fdippo con alcuni altri vassalli. E 
si potrebbe instituire un paragone tra un tal principe e 
Filippo Augusto. Se non che mentre in ambizione, vee- 
menza di carattere e sfrenatezza di rapacità, e ancora 
nella felicità degli sforzi diretti a fermare un’autorità 
assoluta, sono da giudicar quasi eguali, appariscono 
CCST SOttO il differenti in questo: che Filippo il Bello, sprovve- 
duto di talenti militari , ottenne con la dissimula- 
zione quegl’ intenti che il suo predecessore aveva 
ottenuto con la forza. 

Il ducato di Guienna , tuttoché alquanto mcn 
ampio di prima, era però sempre di lunga mano 
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il più riguardevole de’ feudi Francesi , ancora non 
consideralo nella sua unione con l’Inghilterra. Mercè 
le perfidie sue e la somma inettezza di Edmondo, 
fratello di Odoardo I, ottenne Filippo c conservò 
per alcuni anni il possesso di quella vasta provincia. 
Una lite fra qualche mariuajo francese e inglese 
avendo provocato una rappresaglia la quale condusse 
una specie di guerra di pirati fra i due paesi, Odoardo 
fu citato, come duca di Guienna , davanti alla corte 
del re a rispondere per le offese de’ suoi sudditi. 
Mandò quegli il fratello a stabilire i termini di un 
aggiustamento con potestà più larga clic uon si 
convenisse a un negoziatore si credulo. Filippo, me- 
diante un inganncvol accordo, aggirò si bene quel 
principe, che lo trasse a dargli in mano tutte le 
fortezze della Guienna. Gettò quegli allora la ma- 
schera: e dopo, di aver citato di nuovo Odoardo a 
comparire, pronunciò la confiscazione del suo feudo. 
11 qual affare è la più sconcia macchia del carattere 
politico di Odoardo. Ma la bramosia d’ insignorirsi 
della Scozia lo rcndea mcn tocco dal pericolo di 
un possedimento in molli rispetti più da prezzare. 
E lo scontento risvegliato nella nobiltà inglese da’ suoi 
passi arbitrarli, diè fuora molto in buon punto per 
Filippo, e intraversò gli sforzi diretti a recuperar 
la Guienna con l’armi. Se non che, dopo rinnovate 
tregue, convenne Filippo da ultimo a restituir la 
provincia a condizione che sua figlia Isabella spo- 
sasse 1 ’ erede del trono d’ Inghil terra. 

A un simil rendimento contribuì sovra tutto la 
mal combattuta guerra di Filippo in Fiandra, altro 
de’ gran feudi che quell’ ambizioso monarca avea 
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fatto prova d’ incamerare. A noi non apparisce forse 
l’ingiustizia di lui verso il conte di Fiandra così 
manifesta come nel caso della Guienna. Ma certo 
ei lo ritenne prigione due volle: prima, dopo averlo 
attiralo con qualche pretesto a sua corte : poscia , 
violando la fede data da’ suoi capitani. Con tutto 
ciò i Fiamminghi si lenner conira Filippo così fer- 
mamente, eh’ e’ non potè mai sottometterli. E nella 
famosa giornata di Courtray ruppero un grosso 
esercito con tutto il- danno e ’l disonore a che si 
esponea la nobiltà francese co’ disordinati suoi im- 
peti (i). 

Due altri acquisti di Filippo il Bello sono da 
ricordare: quello delle contee di Angouleme e della 
Marche, in virtù di una sentenza di confiscazione 
(di vero assai dura) a danno del conte regnante : 
1’ altro della città di Lione e della contrada adja- 
cente, le quali da più di trecenl’ anni non aveano 
avuto verso la corona di Francia nè pure la de- 
pendenza feudale. Lione era stata la dote di Ma- 
tilde, sorella di Luigi IV quando sposò Corrado, 
re di Borgogna: e nel io3a 1’ avea Rodolfo lasciato 
col resto di un simil reame all’imperio. Federigo 
Barbarossa conferì all’arcivescovo di Lione il titolo 
di Vicario imperiale insieme con tutte le apjmrte- 
nenze regie verso la città. Nè apparisce che la Fran- 
cia vi prendesse mai parte: fino a che S. Luigi , 
chiamato come mediatore nelle controversie fra il 


(1) I Fiamminghi presero a Courtray 4,000 paja di sproni do- 
rati, i quali si portavan solo dai cavalieri. Velly li paragona assai 
irliccmentr ai tre barili d'anellt d’oro di Annibaie a Canne. 
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capitolo e la città mentre che la sede era vacante, 
vi esercitò per quel tempo sua giurisdizione. Fi- 
lippo III essendo poi stato eletto arbitro a comporle, 
volle, innanzi di rintegrare la giurisdizione, clic il 
novello arcivescovo gli desse giuramento di fedeltà. 
11 quale , comechè imposto dal solo diritto della 
forza, si continuò nonpertanto a prendere 5 sintan- 
toché, nel 1 3 io, essendosi un arcivescovo opposto 
a un tal atto, eli’ ei riguardava come usurpato, 
Filippo IV .venne a campo davanti alla città. La 
quale non repugnando a sottomettersi , fu da ultimo 
unita alla corona di Francia. 

Filippo il Bello lasciò tre figli, i quali regnarono 
un dopo P altro in Francia: Luigi, cognominato 
PAhiero: Filippo il Lungo: e Carlo il Bello; con 
una figlia (Isabella) maritata a Odoardo II d’In- 
ghilterra. Luigi, primogenito, sopravvisse . al padre 
poco meglio che un anno, lasciando una figlia, e 
la sposa incinta. Luigi avea posseduto per diritto 
di madre il reame di Navarca insieme con le Con- 
tee di Sciampagna e di Brie. Alla sua morte, prese il 
fratello Filippo la reggenza di Francia e Navarca : 
« poco appresso fermò con Kudes, duca di Borgogna 
e zio della principessa Giovanna, un accordo, me- 
diante il quale furono regolati gli eventuali diritti 
di lei alla successione. Si pattuì quivi, che ove la 
regina desse ih luce una femmina, le due princi- 
pesse, o qual di loro sopravvivesse, avrebbono il 
retaggio dell’ avola, cioè la Navarca e la Sciampagna, 
renunziando ad ogni pretensione al trono di Francia. 
Ma ciò non doveva aver luogo sintantoché elle non 
fossero a un’età da poter consentire. E se allora 


Luigi X. 
1314. 
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avesser negato, ne rimaneva intatto il dirito, e si 
dovea loro far ragione. Così restava parimente an- 
nullata la cessione della Nav arra e della Sciampagna, 
fatta da Filippo. Questi doveva infratlanto pigliare 
il governo della Francia, della Nav arra e della Sciam- 
pagna, ricevendo l’omaggio de’ vassalli in tutti quei 
territori! come governatore ; salvo il diritto di un 
erede maschio del defunto re: nel caso della cui 
nascita la convenzione era da riguardare come non 
fatta. 

Un simil accordo seguì nel 17 di luglio i3i6: e 
nel i5 di novembre la regina si alleviò di un ma- 
schio, Giovanni I (come alcuni lo chiamano), il quale 
campò sol quattro dì. 11 trattato condizionale di- 
venne allora assoluto: almanco in risguardo al te- 
nore, se mai si potea cavillare intorno la espressione. 
Talché Filippo, in virtù del concordato suo proprio, 
non poteva assumere altro titolo che quel di reggente o 
governatóre, fintantoché la principessa Giovanna fosse 
giunta all’età di stimar buono o rigettare il provvisorio 
contralto dello zio. Per contrario egli si fece consacrare 
a Rheims : comechè, in vista del manifesto opponi- 
mene del duca di Borgogna, e ancora del fratello 
Carlo, giudicasse prudente, mentre che durò la cere- 
monia, di farne chiuder le porte e dispor guardie per 
tutta la città. Ricondottosi a Parigi, convocò un’assem- 
blea di prelati , baroni e cittadini , la quale riconobbe 
lui monarca legittimo : e se ' è da porger fede a un 
islorico, dichiarò espressamente non poter una fem- 
mina succedere alla corona di Francia. Nondimeno 
il duca di Borgogna mostrò di sostenere gl’ interessi 
della nipote. Se non che, allettato dal prospetto di 
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un maritaggio con la figlia di Filippo, ne tradì vil- 
mente la causa, c per una miscrabil pensione ab- 
bandonò in suo nome non pure le disputate preten- 
derne di lei a tutta la monarchia, ma perfino il 
suo incontraslabil diritto alla Navarra e alla Sciam- 
pagna. Ci è stato forza esser alquanto minuti nello 
stabilire cotesti particolari : perchè il fatto è rappre- 
sentato malamente da tutti gl’ istorici, non eccettuati 
que’ medesimi che scrissero dopo la pubblicazione de’ 
documenti che lo illustrarono. 

In così fatta contesa, memoranda per ogni riguar- 
do, ma più per gli effetti ch’ella ebbe, la esclusione 
delle femmine dal trono di Francia fu prima di- 
battuta pubblicamente. Gli scrittori Francesi sono 
presso che tutti concordi nel porre che quell’esclu- 
siva posava sur una massima fondamentale del loro 
governo. Non però alcuno fiancheggia simigliali le 
affermazione con veruna legge scritta , nè , per quanto 
sappiamo , col testimonio diretto di un qualche autore 
antico. Imperocché il lesto della legge salica, il quale 
e fu spesso citalo e in vero diè il nome a cotesta 
esclusione delle donne, non si può trarre a qualche 
rapporto con la successione della corona , se non 
mercè un’ analogia così dubbia come studiala. Certo 
è nondimeno, che dal tempo di Clodoveo in poi 
nessuna femmina avea regnato in Francia. E con- 
tuttoché non fosse occorso innanzi alcun esempio di 
una erede unica : nonpertanto alcuni re Merovingi 
lasciarono figlie , che , qualora non fossero state im- 
pedite dal sesso , avrebboiio potuto concorrere in un 
co’ fratelli agli spartimenti che si fecero. Ma d’altra 
parte que 1 tempi cran già fuor della mente: c le 
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costumanze d’ allora poteano acquetare la Francia 
nel reggimento di una femmina. La corona rassem- 
brava un gran feudo: e i gran feudi poteano gene- 
ralmente scadere per eredità alle donne. E ancora 
alla consacrazione dell’ is tesso Filippo, Ma hault, con- 
tessa d’Artois, tenne la corona sul capo fra gli altri 
pari. E potea forse ancora vivere alcuno, il quale 
avesse veduto Bianca, legittima reggente di Francia 
nella minorità di S. Luigi. 

Sì fatte ragioni , e assai più 1’ accordo provviso- 
riamente conchiuso tra Filippo e il duca di Borgo- 
gna , ne portano a conjetturare che la legge Salica 
non fosse di que’ tempi una massima così determi- 
nata come si volle affermare. Ad ogni modo, quando 
salì al trono Luigi il Lungo, ella ottenne una con- 
fermazione cui gli avvenimenti poslerori suggellaron 
del tutto. Filippo istesso , lasciando solo tre figlie , 
C-ilo IV venne a por la corona sul capo del fratello Carlo: 
1322. alla morte del quale sì fatta regola era statuita così 
fermamente, che 1 ’ unica sua figlia fu esclusa dal 
Filippo di con ^ c di Valois , nipote di Filippo l’Ardito. Un tal 
Vaici». principe, essendo la regina vedova incinta, pigliò 
prima la reggenza: indi, al dar quella in luce una 
femmina, fu coronato re. Non era in Francia nè 
un competitore, nè un avversario. Ma uno più for- 
midabile tra quanti la Francia ne potesse produrre, 
aspettava il destro di esercitare suo imaginato diritto 
con tutti i compensi del valore e dell’ ingegno , e 
recare la disolazionc in quel vasto reame con così 
poca coscienza come se avesse promossa una lite 
davanti a uu tribunale civile. 
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Subito dopo la morte di Carlo IV, Odoardo III, Preimsin- 
re d’ Inghilterra, fu preso dal pensiero del suo ti- JJ® 
tolo alla corona di Francia mercè il diritto della 
madre Isabella, sorella dei tre ultimi re. La qual 
pretensione noi condanneremo senza punto di dubi- 
tanza. Che la legge Salica fosse valida o no , nessun 
vantaggio polca venirne a Odoardo. Imperocché , 
quando bene si fosse potuto avere per niente P e- 
spressa o tacita decisione della Francia, intraversava 
sua via Giovanna, figlia di Luigi X, tre altre di 
Filippo il Lungo, e una di Carlo il Bello. Del che 
fatto accorto Odoardo, pose innanzi una distinzione:- 
cioè, che quantunque le femmine fossero escluse dal 
trono, non però era da mantenere P istessà norma 
rispetto alla prole mascolina: e così, tuttoché Isa- 
bella, sua madre, non potesse ella medesima diven- 
tare regina di Francia: nulladimeno valeva a tra- 
smetterne un titolo a lui. Ma ciò contrastava alle 
regole più comuni in fatto di ereditaggio: o se gli 
si dovea pure un qualche riguardo, era da notare 
che Giovanna aveva un figlio, il quale fu in ap- 
presso il famoso re di Navarra, e si trovava di un 
grado più vicino alla corona che Odoardo. 

Alcuni autori francesi affermano, aver Odoardo 
fatto sentire sua pretensione alla reggenza immedia- 
tamente dopo la morte di Carlo il Bello , e gli Stati 
Generali, o almanco i Pari di Francia, conferito 
una simile onoranza a Filippo di Valois. Sia questo 
o vero o no, appar manifesto ch’egli intese a recu- 
perare un simil dritto assai di buon’ora, comechè 
sua giovinezza e P intricata condizione del suo 
governo presentassero invincibili intoppi nella via 
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dell’eseguimento. Laonde rendè a Filippo omaggio per 
la Guienna: e per alquanti anni, mentre che gli 
affari di Scozia ne traevano tutta 1’ attenzióne a sé, 
si ritenne dal palesare alcun segno di aver l’animo 
a un’ impresa più vasta. E perchè procedea nella 
virilità, e sentiva la propria forza, i suoi primi di- 
segni crebber maturi, e diedero occasione a rivol- 
gimenti gravissimi nelle fortune di Francia. I quali 
daranno materia al capitolo che segue. 
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PARTE SECONDA. 

Guerra di Odoardo III m Francia — Cagioni de’ suoi 
trionfi — Perturbazioni civili di Francia — Accordo di pace 
di Brétigny — Sua interpretazione — Callo V — Rinnova- 
mento della guerra — Carlo VI — Sua minorità e paz- 
zia — Discordie civili delle fazioni di Orléans e Bor- 
gogna — Uccisione di questi due principi — Raggiri 
de’ loro partiti con l’ Inghilterra sotto Arrigo IV — Ar- 
rigo V invade la Francia — Trattato di Troyes — Con- 
dizione della Francia nei cinque anni di Carlo VII — 
Progressi e dicadimento delle armi inglesi — Loro cac- 
ciata di Francia — Mutamento nella costituzione poli- 
tica — Luigi XI — Suo carattere — Leghe contra di 
lui — Carlo, duca di Borgogna — Sua prosperità e 
caduta — Luigi ottiene il possesso della Borgogna — 
Sua morte — Carlo Vili — Acquisto della Brettagna, 


Dopo la caduta dell’ imperio romano , non era 
data fuora in Europa una guerra così memoranda 
come quella di Odoardo III e de’ suoi successori 
contra la Francia, sì in risguardo alla durata e allo 
scopo , e sì all’ importanza e varietà degli effetti. 
Fu questa una contesa di ceutovent’anni, interrotta 
sola una fiata da una pace regolare. Era premio 
della vittoria il più antico e vasto reame del mondo 
civile , e il quale fu due volte perduto e due re- 
cuperato nella zuffa. Il coraggio individuale fu quivi 
recato a quel massimo punto a cui raramente gli è 
conceduto arrivare , dappoiché la tattica moderna 
ne addolcì le furie , e ne pareggiò le distinzioni. 
Non ci allargheremo qui su gli eventi di una tal 
guerra , i quali reputiamo familiari poco mcuo che ad 
Hailìm. Istoria del Medio Evo. Voi. II 5 


Cap. I. 
Parte Jt. 
Francia. 
Guerra di 
Odoardo III 
in Francia. 


Digitized by Google 



66 ISTORIA DI FRANCIA 

ogni lettore. Ma ben attenderemo a svolgere e or- 
dinare altre particolarità, le quali, intese diritta- 
mente, varranno per ventura a spiegare i muta- 
menti di fortuna che 1’ accompagnarono. 

Cagioni de’ Ancora nel decimoquarto secolo era la Francia 
suoi tnontì. un reame s ì vas to e unito e sì popoloso e abbon- 
dante di mezzi , e pieno di una nobiltà sì arden- 
te , che la sola veduta di sottometterla mediante 
una forza estrania , dovea parere uno de’ più stra- 
vaganti sogni dell’ ambizione. Nulladiméno in quasi 
vent 1 anni di guerra quella potente nazione fu ri- 
dotta all’ ultimo esaurimento , e dismembrata di ri- 
guardevoli province con una pace obbrobriosa. Qual 
fu il concorso delle cagioni politiche, le quali con- 
dussero un sì strano rivolgimento , e, senza coro- 
nare tutte le speranze di Odoardo , lo salvò , nel 
giudizio del suo secolo e degli avvenire, dalla nota 
di temerario? (i) 

Carattere di II primo avvantaggio di Odoardo in simil contesa 
Odoardo 1U ven i va dallo splendore del suo carattere personale 

e di suo figlio. r . —, 

e dalle ancor piu eminenti virtù del figlio, x/ltre 
alla prudenza e ai talenti militari , erano que’ gran 


(1) Il Papa Benedetto XII scrisse una vigorosa epistola a Odoardo 
< Marzo , 1340) , disconfortandolo dal pigliare il titolo e le armi 
di re di Francia, e accennando la vanità dell’ impresa. E certo 
sarà stata questa la sentenza comune. Ma i papi di Avignone erano 
molto ligii alla Francia. Clemente VI, ad esempio del suo prede 
cessorc Benedetto XII, intimò a Odoardo l’uso dell’arme spirituali. 
Rymer, t. V. p. 88 e 465. Nè si richiedea meno che 1’ animo t 
la costanza di Odoardo per avere si fatte minacce a vile. Ma i 
tempi de’ loro terribili effetti incominciavano a venir meno. E la 
santa sede non si ardi mai di provocare il re , che altronde , in 
tutto il suo governo, trattò sempre la chiesa con ammirabil fer- 
mezza e moderazione. 
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principi ornati di doti massimamente acconce ai tempi 
ne’quali viveano. Lo spirito cavalleresco toccava allora 
il colmo : e in tutti i doni che abbelliscono il carat- 
tere di un cavaliere, liberalità, cortesia, valore, come 
in ogni altro sentimento dilicato e magnanimo, nessuno 
vinceva Odoardo III e ’1 Principe Nero. Di quel modo 
che gli ultimi principi si fecero un vanto di primeg- 
giare in civiltà , essi ebbero P animo ad avanzare 
ogni cavaliere d’ Europa in prodezza : carattere non 
al tutto- dissimile, ma di riguardo più alto. La loro 
corte era come un sole , dal quale pigliava lume 
quanto appariva di nobile e valoroso nel mondo 
cristiano. E la reverenza inspirata dai loro pregi , 
mentre che ne ingrossava i fautori , addolciva in 
tutto gli sdegni e la ferocia del guerreggiare. Sì fatti 
abbattimenti rassembravano un gran torneo , dove si 
combattea fino all’ ultimo sangue : ma con tutta la 
cortesia e facilità di simili giuochi , e quasi come 
per P onore deUe dame. Alla scuola di Odoardo 
crebbero spiriti , per nobiltà di core non certo da 
meno de’ loro signori : Manni e ’1 Capo di Buch , 
Felton, Knollys e Calverley, Chandos e Lancaster. 
Tra i Francesi , massime dopo che comparve su la 
scena Duguesclin , nacquero competitori quasi ugual- 
mente degni di nominanza. E qualora si potesse 
dimenticare , esser la miseria e devastazione di un 
gran reame un troppo caro prezzo de’ miracoli del- 
P eroismo , noi potremmo noverare coteste guerre 
degl’inglesi in Francia tra i più luminosi tratti del- 
P istoria. 

Filippo di Valois e’1 figlio Giovanni facea povera 
comparsa al paragone de’ loro illustri avversarli. Non 
però mancavano in tutto di belle virtù. Prodi cran 
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eglino fi giusti e liberali e ( massime il secondo ) os- i 
senatori saldissimi della parola. Ma nessuno de’ due 
avea 1’ amore de’ sudditi. Il mal governo e le violenze 
de’ precessori nel giro di un mezzo secolo avcano 
alienato 1’ auimo del pubblico e rendalo le tas- 
se e ’1 dibassameli lo della moneta insopportabili. 
Era Filippo per disventura , Giovanni per indole , 
sospettoso ed austero. E comechè apparisca non es- 
serne gli atti più duri stati mai sprovveduti di una 
certa giustizia: eran però sì mal condotti e 'in vista 
così arbitrarii , che gran damiti ne venne alla repu- 
tazione e agl’ interessi di que’ monarchi. Il suppli- 
cio di Clisson sotto Filippo , del Contestabile D’ Eu 
sotto Giovanni ,• e più quello d’Harcourt, e la in- 
carcerazione del re di Navarra , fosse ancora stato 
ciascuno colpevole di tradimento, presentarono par- 
ticolarità bastevoli a inacerbire i malcontenti e raf- 
forzare il partito di un competitore così avveduto 
come Odoardo. 

Meni del re Dopo le personali prerogative del re d’Inghilterra, 
d’Ingbilter- giova ragguardare ai mezzi ch’egli ebbe in questa 
contesa. Ei fu lungamente inffraddue avanti di pi- 
gliare il titolo e le armi di re di Francia , donde 
non avrebbe potuto retrocedere se non a termini 
svantaggiosissimi e con vergogna. In quel mezzo 
ei trasse forza dal collegarsi l’ imperadore, le città di 
Fiandra e il più de’ principi de’ Paesi-Bassi e del 
Reno. Non sappiamo tattavolta eh’ ei si giovasse 
molto di simili accordi, non avendo ottenuto alcuna 
vittoria tino a che non fu traportata la scena della 
guerra dalle frontiere fiamminghe alla Normandia 
e al Poitou. Le sole genti di Hainault si segnala- 
rono sempre a 1 suoi servigi. 
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Ma la l'orza intrinseca di Odoardo era in casa. 
Dopo il savio governo del suo avo Odoardo I e il 
mercato aperto alla sua lana dalle città di Fiandra, 
era P Inghilterra venuta in aumentazione di ricchezze. 
Ella era quieta di dentro: eia Scozia, sua nimica, 
si trovava disfatta e doma. Il parlamento , dopo 
preso una qualche leggiera precauzione contra i pro- 
babili effetti del conquisto di Francia per opera di 
Odoardo (il poter l’Inghilterra diventare una pro- 
vincia ) , abbracciò la querela con un ardore che 
ne agguagliò )’ imprudenza. 11 popolo la riguardò come 
causa sua propria : e nelle vittorie di una tal guerra 
s 1 inebbriò per forma, che per alquanti secoli sembra 
non aver P ingiustizia e P insania di una simile im- 
presa fatto colpo ai più savi de’ nostri concittadini. 

I nomi di Crécy , Poitiers e Azincourt , sono in 
vero una gran ragione di esultanza nazionale. La 
disparità nel numero de’ combattitori in quelle gior- 
nate famose era cotanta , che mal possiara noi con 
gl’ istorici francesi incolpar della rotta dei loro eser- 
citi puramente una tattica erronea e un coraggio 
troppo sbrigliato. Cederono essi più presto a quel- 
l’ intrepida costanza nel pericolo , la quale distin- 
guea già i soldati inglesi, e per quattro secoli ne 
assicurò la preminenza qualunque volta non li con- 
dusse al campo l’ignoranza o l’affascinamento. Ma 
qtie’ trionfi e le doti che li procacciarono , sono 
massimamente da ascrivere alla libertà delle nostre 
leggi e ad una miglior condizione del popolo. Non 
furono già i palrizii d’ Inghilterra , non i vassalli , 
che vinsero le battaglie di Crécy e Poitiers: per- 
ciocché eran quegli adeguati nelle schiere di Fran- 
cia : ma si gli yeornen (1), che traevano di balestra 
(1) Contadini benestanti. 2V. del T. 
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con braccio fermo c robusto , così esercitati ne’ campi 
nativi, e fatti impavidi dall’ independenza personale 
e dalla libertà civile. Certo è che ciascuna di quelle tre 
luminose vittorie fu dovuta ai nostri saettieri , tratti 
sovra tutto dalla gente mezzana, e attenenti, secondo 
la pratica dell’ età , ai cavalieri e scudieri che pu- 
gnavano in grave armatura con la lancia. E nel- 
l’ istessa giornata di Poitiers , al cui vanto sembra 
il nostro paese aver manco diritto ( dappoiché il 
piccol esercito del Principe Nero era quasi tutto di 
Guasconi), il merito degli arcieri inglesi è larga- 
mente attestato da Froissard (1). 

Con tutto ciò il glorioso fine, al quale potè Odoar- 
do , almeno per un tratto , recare la contesa , fu 
opera più della fortuna che del valore e del senno. 
Fino alla battaglia di Poitiers , niente avea fatto 
egli che gli preparasse il conquisto di Francia. La qual 
contrada era troppo vasta , e le genti di lui troppo 
scarse a un simil rivolgimento. La vittoria di Crtcy 
non gli portò altro in mano che Calais: posizione 
in vero di gran momento in guerra e in pace : ma 
più acconcia a travagliare che a sottomettere il 
regno. Ma un incomparabil premio ottenne Odoar- 
do a Poitiers, dove fece prigione il re di Francia 
Il quale non pur fu dall’amore della libertà indotto 
a ricomprarsi con sacrifici durissimi : ma con la 
sua cattività lasciò parimente la Francia senza di- 
fesa : tanto che la monarchia stessa parve ridotta 


(1) Au rray dire , les archers <0 Angleterre fuisoient à lene 
gens grani aranlage. Cai • ils tiroyent tant espcssement que le 
Francois ne scavoyenl de quel coste entendre , qu' ils ne Jussr- 
consuyvis de trayt ; et arane nyent toujours ces A n gioir , < 

petit à petit enqueroyent terre. Part. I , c. 162. 
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al niente. Il governo era già odioso. Uno spirito , 
che a pena ha l 1 aria d’ avere appartenuto al de- 
cimoquarto secolo, infervorava gli animi: e le com- 
mozioni de’ nostri tempi sono talvolta assimigliate 
a quelle che seguitarono la giornata di Poitiers. Già 
gli Stati Generali aveano posto a massima fon- 
damentale , che nessun diliberamento potesse aver 
forza come fondato su l’opinione di tutti , innanzi 
di essere awigorito dal consentimento di ciascuno 
dei tre ordini. Si riconobbe il diritto di levare le 
tasse, e si provvide alla maniera di raccorle. Ma 
l’ assemblea che si congregò a Parigi subito finita 
la zuffa, andò ben più avanti nello ammoderare 
il governo e disaminarne le vie. Da Filippo il Bello in 
poi, gli abusi proprii della potestà arbitraria aveano 
contristato il popolo. Parve quindi esser venuto 
il destro di ripararvi. E comunque o sediziosi o 
ancora disleali fosser gl’ impulsi di chi governò così 
fatta ragunanza degli Stali , e massime il famoso 
Marcel ; chiaro è nondimeno che assaissimi di que- • 

gli ordinamenti intendevano alla libertà e agli av- 
vantaggi del comune. Se non che le scene tumul- 
tuose che scommossero la capitale e traboccaron 
tal fiata in guerra civile, distolsero di necessità la 
gente dal far testa ad Odoardo. I quali turbamenti 
erano e accesi e nutriti da Carlo di Navarra so- 
prannomato il Cattivo , a cui gli scrittori francesi 
hanno ( e non forse a torto ) attribuito una malva- 
gità sì profonda e inveterata. Colui era.nepote di 
Luigi Hutin a cagione della figlia Giovanna. E 
se la pretendenza di Odoardo rispetto alle femmi- % 
ne, poteva essere ammessa, era Carlo un erede della A 

corona ancora più prossimo. Il che si presentò forse ^ 

o e 
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alla prava sua mente come una scusa ad onestarne 
le perfidie : tuttoché mal potesse ripromettersi di 
ottenere suo dritto contra i due fortissimi eh’ erano 
alle mani. Avea Giovanni fidanzata la figlia al re 
di Navarra. Ma costui non tardò guari a dar saggio 
di sua scelleratezza procacciando l’ uccisione di Carlo 
Della Cerda, favorito del re: il qual delitto generò 
naturalmente un odio insanabile. Si avvide Carlo , 
aver egli offeso Giovanni olirà i termini di ogni spe- 
ranza, e non lettera di grazia, nè altra maniera di 
riconciliazione poterlo assicurare mai più dagli sdegni 
del re. Sospinto così di colpa in colpa , si collegò 
con Odoardo, e confortò i riottosi spiriti di Parigi. , 
Destro, eloquente, era colui prediletto dal popolo, 
del quale mostrava compatire ai mali e vezzeggiava 
i capi. Gli apparteneva la contea di Evreux in Nor* 
raandia come retaggio paterno : la cui vicinità a 
Parigi agevolò una formidabil diversione in favore 
di Odoardo III, e congiunse i presidii inglesi della 
parte settentrionale con gli altri del Poitou e della 
Guienna. 

Non havvi calamità la quale non bersagliasse la 
Francia in quel tempo lacrimabile. Un inimico estra- 
nio era nel centro del reame : il re prigioniero : la 
città scommossa : un perfido principe del sangue 
in arme contra P autorità suprema. La carestia , 
quella sì certa e fiera compagna della guerra, de- 
serto per più anni il paese. Nel i 348 una pestilenza 
la più largamente sparsa e crudele di che resti memo- 
ria, si gettò.su la Francia, non che sul resto d’Euro- 
pa, e compiè P opera della fame e della spada (i). 

(1) Un ragguaglio vici guasti fatti dà quel memoratiti flagello 

può trovare in Via tiri 1 ^illani , il secondo della famiglia di tal 
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Le bande' degli avventurieri, gente mercenaria agli 
stipcndii di Giovanni o d’ Odoardo, non trovando, 
appresso la tregua del i 35 7 , altro esercizio pron- 
to , si sparsero per le terre in cerca di preda. 
Isè forza alcuna valeva a rintuzzare quegli sver- 
gognati ladroni. Non atterrili da idee superstizio- 
se , strinser coloro il papa in Avignone a riscattarsi 
dalle loro mani mediante quarantamila scudi (i). 
La Francia fu straziata dalla loro sfrenataggine an- 
cora dopo la pace con P Inghilterra : fino a che al- 
cuni scesero in Italia , e altri seguitarono Dugue- 
sclin alla guerra di Castiglia. Innasprito da simiglianti 
miserie, e sdegnato dell’arroganza e del lusso de’ pro-_ 
prii signori , il contado di varii distretti ruppe in 
una ribellione spaventosa. La quale si chiamò la 
Jacquerie dal nome volgare Jacques Bonhomme , ap- 
plicato agli uomini di quella classe : e fu segnalata 
da lutti gli orrori congiunti alle furie di una plebe 
invelenita ed ignorante ( 2 ). 

•nome , il quale scrisse l’ istoria ili Firenze. Giovanni , fratello e 
antecessore di lui, peri di quello. La malattia pigliò orìgine nel 
levante in sul 1346. Di là i mercatanti italiani la traportarono iu 
Sicilia , Pisa e Genova. Nel 1343 ella varcò le Alpi , e corse la 
Francia e la Spagna. L’ anno dipoi si appigliò alla Brettagua : c nel 
1350 disolò P Allentagli* e le altre regioni settentrionali, durando 
per lo più intorno cinque mesi in ciascuna. A Firenze morirono 
più di tre persone su cinque. Muratori , Script. Rerum ìtalica- 
rum , t. XIV, p. 12. 

(1) Froissart, f. 187. Cotcsla truppa di banditi era condotta 
da Arnaldo di Ccrvola , cognominato P Arciprete a cagione di un 
benefizio, del quale (secondo l’irregolare usanza di que'trrapi) 
godeva egli , tuttoché laico. 

(2) Il Petrarca lasciò una lacriinabit dipintura della rondi- 
xione della Frauda, allorché nel 1360 si ricondusse a Parigi. 
m — Alla vista di quel reame , desertalo dal ferro e dal fuo- 
ju co , io non potea darmi a credere , essere il medesimo cui 
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Vinto «la simigliatiti disavventure , avvegnaché 
Odoardo non avesse fatto gran cammino verso il 
conquisto del territorio, il reggente di Francia, dipoi 
Carlo V , si piegò all’ accordo di Brétigny. Senza 
ricordare gli articoli di minor momento , diremo , 
che mediante una tal convenzione, la Guienna, la 
Guascogna, il Poitou , la Saintonge, il Limosino e 
l’Angomese, in uno con Calais e la contea di Pon- 
thieu , trapassarono in piena sovranità a Odoardo : 
prezzo più assai che rispondente alla sua renunzia 
al titolo dire di Francia: il solo concedimento pat- 
tuito in ricambio. Pare che si ponesse ogni, studio 
ja rendere la cessione di coteste province compiu- 
ta. Ne’ primi sei articoli elle sono espressamente 

« trovai già sì ricco e fiorente Altro non si scuopriva intorno 
« che solitudine , miseria, disotazione , spaventosa, universale. 
u Terre incolte : campagne messe a guasto : case rovinate : anzi 
« casa nessuna , fuor quelle eh 1 erano o guardate dalle ròcche, o 
« rinserrate nel ricinto delle città. Per tutto apparivan le tracce 
u degl’ Inglesi e le ancor novelle cicatrici delle piaghe da essi 
« aperte. La rabbia degli uomini e le furie di una guerra lunghis* 
u sima aveano disformato quelle terre per modo, che non potei con - 
« tenere le lacrime. Imperocché non son io tra coloro , a cui la 
« predilezione del suolo nativo fa odiare o avere a vile ogni altra 
« contrada. — Intorno alla miseranda città io non vidi più che 
u disfacimenti e macerie e vestigia d 1 incornili. Ov'è mai quella 
« Parigi , che sebbene inferiore al grido e aggrandita dalle iattanze 
« de’ suoi , fu però un’ eminente metropoli ? ove le schiere dei 
<• discepoli ? ove il fervore degli studi? ove le ricchezze? ove la 
« gajezza de’ suoi abitatori ? Ogni frequenza di viaggiatori cessò. 
a Appena é sicurezza nelle città chiuse. Ma ciò che è più obbro- 
« brioso e compassionabile , il medesimo re Giovanni e ’l figlio 
« Carlo , non poterono arrivar salvi a Parigi se non patteggiando 
n co’ ladroni che gli assaliron per ria. Oh regno infelicissimo ! 
« Quando mai crederanno i posteri un si fiero ludibrio della for- 
ti luna? » Fani. lib. XXII, ep. l4. MS. R. Sen. lib. IX, tp. 1. 

N. del r. 
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sommesse al re d’Inghilterra. Col settimo, Giovanni e 
il figlio danno fede di trasferire in lui nel termine 
di un apno dal successivo S. Michele , ogni loro 
diritto a ciò relativo, massime quello di preminenza 
e appello feudale. Le istesse parole sono ripetute 
piji ancora con forza nell’ undecimo e in alcuni 
altri. Il duodecimo regola il cambio delle renunzie 
respettivc : per parte di Giovanni , a qualunque 
diritto su i paesi ceduti : di Odoardo , alle sue 
pretensioni sul trono di Francia. L’accordo di Bré- 
tigny fu rinnovato a Calais da Giovanni , il qua- 
le, come prigioniero, non avea partecipato al primo 
aggiustamento. Si pretermise il solo duodecimo ar- 
ticolo ragguardante al cambio delle renunzie. Ma che 
non si avesse con ciò in animo di lasciarle da ban- 
da , si prova manifestamente per gli atti dei due 
re , dove si accenna a un simil cambio da fare a Bru- 
ges la festa di S. Andrea nel i36i. E intanto Odoardo 
assicura di ritenersi d$d titolo e dalle armi di Francia 
( il che strettamente osservò), e Giovanni , dal fare 
nelle provincie cedute alcun atto nè come re , nè 
come signore. Da ultimo, nel 1 5 di Novembre del 1 36 1 , 
sono da Odoardo nominati due commessarii a ri- 
cevere le renunzie del re di Francia a Bruges nella 
susseguente festa di S. Andrea , e fare quant’ altro 
può l’ accordo richiedere. Par nondimanco, non aver 
mai simiglianti renunzie avuto effetto, nè mai essersi 
la convenzione di Brétigny eseguita compiutamente. 
Con vicendevoli scritture in data del a4 d’Ottobre 
si era convenuto a Calais che la sovranità su i tei*, 
ritorii ceduti, ugualmentechè il diritto di Odoardo 
alla corona di Francia, non avessero a patir muta- 
mento ( comechè 1’ una e P altro intermessi rispetto 



76 ISOTRIA DI FRANCIA 

all’ uso ) , fino al cambio delle renunzie , nonostante 
qualunque modo contrario inserito ne’ trattati di 
Brétignv e di Calais. E in due altre lettere patenti 
del 26 d’ Ottobre, si trova la forma delle renunzie : 
le quali, secondo che quivi ciascuno dichiara, avreb- 
bono effetto in forza delle medesime lettere , qua- 
lora uno de’ contraenti fosse pronto a fare il cam- 
bio di coteste renunzie al tempo e luogo indicato , 
e l’ altro mancasse. Simili atti , stesi a Calais, sono 
così, e quasi a bell’ arte, ravvolti nell’oscurità di un 
linguaggio tecnico , che mal si può dedurne il vero 
intendimento. Emerge però , che se ima delle dùe 
parti fosse presta a mandare innanzi 1’ obbligo suo 
a Bruges nel 3 o di Novembre del 1 36 1 , e 1 ’ altra 
non si presentasse, quella otterrebbe non pure ciò 
che i nostri giureconsulti chiamano un titolo giusto, 
ma ben anche un attuale diritto all’ investimento 
mercè la clausola espressa nelle lettere patenti del 
26 d’Ottobre del 1 36 o. La summentovata nominazione 
de’ commessarii , Fatta da Odoardo nel i 5 di No- 
vembre del i36i , sembra lasciar a carico de’ Fran- 
cesi il provare che Giovanni inviasse i suoi legati 
con l’ istessa plenipotenza al luogo del convegno ; e 
del non fatto cambio delle renunzie fosse da incol- 
pare il governo inglese. Ma contuttoché un istorico 
il quale scrivea sesant’ anni dopo ( Giovenale des 
Ursins ) , affermi, essersi i commessarii francesi con- 
dotti a Bruges , e quelli di Odoardo avere mancato : 
nulladimeno toglie molto alla probabilità di un tal par- 
ticolare la nominazione de’commessarii, fatta realmente 
da Odoardo il 1 5 di Novembre; il silenzio di Carlo V 
dopo ripigliata la guerra ( mentre che avrebbe giub- 
bilato di poter produrre una scusa sì onesta ) , e il 
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tenore di alcuni atti inglesi, ove si muove lamento 
che le renunciazioni del re di Francia non fossero 
presentate. Gli autori di Francia si fiancheggiali col 
dire , che Odoardo si traesse a malincuore a una 
renunzia formale de’ suoi diritti alla corona. Ma è 
strano supporre, che a fine di eludere una tal con- 
dizione alla quale si era sottomesso per sè mede- 
simo negli accordi di Brétigny e Calais, avesse vo- 
luto lasciare imperfetto il suo titolo alle provincie 
venute a lui da sì fatte convenzioni. Certamente 
aveva egli un simil titolo per incontrastabile. Laonde 
operò còme assoluto signore di quelle contrade 
senza che la corte francese se ne querelasse. Creò 
il figlio Principe di Aquitania con ogni più ampia 
facoltà su quel novello principato , che dependea 
come feudo dalla corona d’ Inghilterra con l’ annuo 
tributo di un'oncia d’oro ( 1 ). E la corte di quel- 
l’ egregio principe fu per alquanti anni tenuta a 
Bordeaux. 

Siamo entrati alquanto più del consueto in simi- 
gliane particolari, a cagione che gli speciosi raggua- 
gli di alcuni storici e antiquarii francesi si avvisano 
gettare il biasimo della rottura, nel 1 368 , addosso 
a Odoardo III. Tuttoché sènza fondamento nella 
pretendenza alla corona di Francia, e mosso, come 
pare, soltanto da una sformata ambizione: non però 
al suo carattere si potea dar nota di mala fede. Non 

(1) È qui osservabile una clausola : Odoardo si riserba il diritto 
di lare della provincia di Aquitania un reame. Cotanto eran alte 
le idee di quel gran principe in un secolo che la creazione di nuovi 
regni era giudicata di sola pertenenza del papa e dell' impera- 
dore ! « Etiam si per no s hujusmodi provinciae ad regalie honoris 
titulum et Jàstigium imposterum sublimentur , quam erectionem 
faciendam per not ex lune specialiter restrramus •>. 



7 8 ISTORIA DI FRANCIA 

è ragione alcuna per la quale si abbia a incagio- 
nare suo incitamento delle rovine a cui si trapor- 
tarono in Francia i soldati già prima ai servigi del- 
l’ Inghilterra : nè apparisce verun testimonio di sua 
unione col redi Navarra dopo la pace di Brétigny. 
Ma dal mutamento di fortuna al quale soggiacque 
Odoardo III , può venire ai conquistatori una le- 
zione solenne. Una lunga guerra e vittorie inaudite 
gli aveano acquistato alquante provincie di Francia 
ricchissime. E in poco di tempo ei fu spogliato di 
tutte , comechè in vero meno per colpa sua che 
della naturale difficoltà di conservarle. I Francesi 
eran già collegati in uno come nazione. E que’ me- 
desimi , i cui doveri feudali traevanli alcuna volta 
in campo ai danni del proprio signore , comporta- 
vano a mal cuore l’ idea di uno smembramento della 
monarchia. Quando si era in sul punto di mandare 
ad effetto l’ accordo di Brétigny , fecero i grandi 
delle province meridionali alcune rimostranze intorno 
la perduta preminenza del re , e vuoisi che facesser 
conoscere nelle carte a lei concedute da riomagno 
la promessa di mai non trasferire in altri il diritto 
di proteggerli. I cittadini della Rochelle scongiurarono 
il monarca a non gli "abbandonare , dichiarandosi 
presti a sprovvedersi di mezze le lor facoltà anzi 
che venir sotto al re d’ Inghilterra. Giovanni , ab- 
battuto dell’ animo , confortò que’ fedeli abitatori 
a conformarsi al destino ch’e’ non avea potuto com- 
battere. In vista di che essendosi eglino pur final- 
mente acquetati, « Obbediremo , e’ dissero, agl’ In- 
glesi con le labbra : ma i nostri cuori non cesseranno 
mai di esser devoti a voi’>. Un governamento savio 
avrebbe forse potuto conciliarsi quegli animi avversi. 
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Ma il principe di Galles , uomo alquanto aspro ed 
assoluto, non seppe allettarli alla sua causa. Dopo là 
sconsigliata e funesta spedizione di Castiglia, si ci- 
mentò egli a imporre una grave tassa su la Guienna. 
E avendola estesa alle terre de’ nobili, questi posero 
innanzi un’ esenzione da qualsivoglia gravezza. Molti 
fra i primi della Guienna e della Guascogna se ne 
richiamarono a Carlo V, già succeduto al padre nel 
i3 64, appellando a lui come sovrano e giudice del 
principe. Dopo P indugio di un anno , il re si av- 
venturò a citare il Principe Nero a rispondere a un 
simil carico davanti ai pari di Francia : e inconta- 
nente riarse la guerra tra le due contrade. 

Comechè il contegno di Carlo in simigliante occa- 
sione mal si possa conciliare con le austere mas- 
sime di rettitudine, dalle quali non lice mai dipar- 
tirsi : con tutto ciò la smisurata ingiustizia con che 
Odoardo era innanzi venuto alle armi , e le mise- 
rie procurate a un popolo innocente, onde sostenere 
sua pretensione , varranno a scemar di gran lunga 
V odio del rotto accordo di Brétigny. Intorno a che 
osserva Rapin ( e nel vero non senza qualche ragio- 
ne), che noi giudichiamo della prudenza di Carlo 
dall’ esito : e qualora la nuova guerra fosse tornata 
infelice, ei si sarebbe tirata addosso la riprovazione 
d’ ognuno , non esclusi gli Scrittori di presente i 
più caldi a dargli onore. Ma egli aveva ordinato le 
cose così saviamente , che salvo quella malvagità di 
fortuna , conira la quale , e massime in guerra , 
non è sicuranza che valga, ei non potea fallire a 
buon fine. Era Odoardo in sul dichinar dell’ età : 
e ’l giovane disagiato della persona. Le provincie ce- 
dute sospiravano al monarca lor naturale : e deboli 
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e mal provveduti (se è da ritrarre dal facil sog- 
giogamento ) n’ erano i presidii. Per contrario la 
Francia avea dopo i suoi danni ripigliato lena. 
Si trovavano in campo i figli di colofo eh’ erano 
stati o morti o messi in caccia a Poitiers. Sedea sul 
trono del temerario e sregolato Giovanni un re non 
pqr sè stesso guerriero , ma eminentemente savio e 
popolaresco. Quel reame era corroborato dalla po- 
litica di Carlo V e dal valore di Dugueslin. Il 
qual eroe, gentiluomo Bretone scarso d’averi, fu 
di que’ giorni il più bell’ ornamento della Francia. 
Avvegnaché per ventura da meno di lord Chandos 
in fatto di scienza militare non che di fiorite virtù 
cavalleresche : nondimeno lo spirito suo faticantis- 
simo , P arte eh’ egli avea d’ inspirare fidanza , i fe- 
lici successi , e il carattere franco e generoso, man- 
tennero fresca la rimembranza del suo nome : il che 
a pena fu conceduto a quel nostro capitano. 

Gl’ Inglesi In brevi campagne gl’ Inglesi furono spogliati di 
f^o°conqm- < I uas * tutt * * conquisti , e fino a un certo segno , 
sto. ancora de’ primi possessi in Guienna. Eran coloro 

tuttavia nemici formidabili , non pure a cagione del 
coraggio e della espeditezza nell’ armi : ma eziandio 
per aver eglino sempre in mano le chiavi di Fran- 
cia : vale a dire , Bordeaux , Bajona e Calais, ere- 
ditate o vinte : Brest e Cherburg, date in pegno dai 
confederati, duca di Brettagna e re di Havarra. Ma 
il successore di Odoardo III era Riccardo II. E un 
governo fiacco , scommosso dalle sedizioni , non ap- 
pariva acconcio a mandar avanti disegni ambiziosi. 
La guerra , prolungata per alquanti anni senza ef- 
fetti di gran momento , fu in ultimo intermessa da 
varie tregue : tuttoché nè queste fossero osservate 


Digitized by Google 



CAPITOLO IV. 81 

con assai diligenza , -uè P odio degl’ Inglesi conscn- 
scntisse a ridurle a un accordo compiuto. Non si 
richiedea meno che i termini ottenuti nella conven- 
zione di Brétigny, fastosamente appellata La Gran 
Pace , a fine di satisfare un popolo franco e ani-, 
moso , il quale si t reputava schernito dalla fattane 
violazione. Laonde la guerra fu scmpremai popolare 
in Inghilterra : e il credito quivi ottenuto da un al- 
tiero principe (Tommaso, duca di Gloucester ) venne 
massimamente dal suo contrastar senza posa a qua- 
lunque colleganza coi Francesi. Ma la politica di Ric- 
cardo II era d’ altra maniera. E Arrigo IV volea 
ritenersi parimente da ogni nimichevol atto con la 
Francia. Talché innanzi che il figlio fosse per l’in- 
felice condizione del regno, tentato a ravvivare le 
prelendenze di Odoardo in tempi maggiormente, 
propizii , si eran frapposti trent 1 anni di riposo e 
ancora qualche intervallo di queta corrispondenza 
fra le due nazioni. Entrambe erano invero svigorate 
per le discordie cittadinesche: e la Francia più anr 
cor duramente che P Inghilterra. Ma senza le calamità 
del regno di Carlo VI , ella avrebbe per ventura 
discacciato i nemici fuora di se. Quella ferace e 
popolosa regione risaliva in forze con una velocità 
maravigliosa. Sir Ugo Calverley, condottiero di grido 
nelle guerre di Odoardo III, beffandosi di un araldo, 
il quale, mentre che militava nelle Fiandre, lo avea 
ragguagliato che 1 ’ esercito di Francia, allora in cam- 
mino a quella volta, sommava a 26,000 lande, af- 
fermò aver egli per verità veduto non di rado le più 
numerose rassegne di quella gente, ma non mai più 
che il quarto di tanto. Il ricadimento del reame 
sotto Carlo VI, fu più amaro e pericoloso che non la 
Haixam. Istoria del Medio Evo. V ol. Il • b 
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prima crise. Ma gl’ iaesauribili mezzi suoi propri} 

10 recarono a condizione di vincere il disagio di 

amendue. ■- . 

Carlo V, cognominato il savio , dopò un regno , 

11 quale (ove non si guardi a un poco di obliquità 
irei violato accordo di Brétigny si può noverare 
tra i più onorabili dell’ istoria di Francia, morì anzi 
tempo , e lasciò la corona al figlio, giovanetto di 
trediei anni , sotto la tutela di tre zìi ambiziosi , i 
duchi di Anjou, Berry e Borgogna. Avea Carlo re- 
cuperato la gloria, ricondotto la pace e incaloriti gli 
spiriti del suo paese. Le dure prove alle quali sog- 
giacque la sua reggenza dopo la giornata di Poitiers, 
ne aveano erudito la mente. Però crebbe avveduto 
nomo di stato, promotor delle' lettere e legislatore 
Benefico. Certo egli errò ( comechè non senza una 
qualche plausibil veduta ) accumulando uu grosso 
tesoro, che il duca d’ Anjou si portò via mentri egli 
scendeva a pena in tomba. Ma ogni frutto di sua pru- 
denza fu mandato a male nel regno che seguitò. .In 
un governo essenzialmente popolaresco la giovinezza 
o debilità del principe non suol generare disordini 
gravi. Per contrario in una monarchia , dove ogni 
molla del reggimento risponde a una forza centrale , 
simili circostanze, poco men che sicure nel giro di 
alquante generazioni, disconciano quasi sempre tutta 
la macchina. Laonde nei quarant’ anni che Cardo 
ebbe in Francia il nome anzi che l’ autorità di re, 
dibassò a una condizione così lacrimabile come 
quando Giovanni era in man de’ nemici. 

Lo stato politico della Francia si era nel de- 
cimo quarto secolo trasformato d’ assai. Quando uou 
si potè usar più la milizia feudale, crebbero le spese 
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della guerra a cagione della necessità di assoldar 
genti regolari. E mentre più raffinate delicatezze nel 
mere conduceano alla profusione, improvvidi ven- 
dimenli de’ beni della corona scemavano i mezzi di 
nutrirle. Però si pubblicavan di continuo gabelle 
in prima ignote, e con tutta l’oppressura che ac- 
compagna i passi fiscali di un governo assoluto. Le 
(piali , come dicemmo , diedero occasione al disa- 
more del popolo verso i due primi Valoisi. Talché, 
in mezzo ai turbamenti succeduti alla battaglia di 
Poitiers, a poco si tenne che non venisse a una ri- 
bellione universale. La fiducia riposta nella saviezza 
ed economia di Carlo V , ne mantennero quieto il 
regno, avvegnaché le tasse fossero sempre più gravi 
che mai. Ma i suoi ricchi tesori rapiti dal duca 
d’ Anjou e la mala fede del novello governo nel 
rinnovare il carico de’ sussidii dopo aver fatto prof- 
ferta di abolirli, concitarono il popolo di Parigi e 
ancora di altri luoghi a spessi tumulti. Gli Stati 
Generali non pure strinsero il re a revocare coteste 
gravezze e rintegrar la nazione ( almeno era questo 
il linguaggio degli editti ) in ogni sua franchigia : 
ma con manco saviezza negarono di conceder punto 
danaro. Per fermo un inquieto spirito di libertà de- 
mocratica si palesava di que’ di nella gente, cui la 
corona» e i patrizii avean calcato già per sì lunga 
stagione. Era in faccia 1’ esempio de’ Fiamminghi : 
i quali , affissi agli antichi priv ilegi , perchè consa- 
pevoli d’ avere la forza di mantenerli , si cran git- 
tati a un furioso abbattimento con -Luigi, conte dj 
Fiandra (i). La corte francese participò a una tal 

(1) La sommossa fiamminga, la quale prese origine da un ten- 
tativo suggerito dai cattivi consiglieri del conte; ciò è, d’imporre 
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guerra : e dopo rotti i cittadini di Ganti, Carlo VI 
si voltò a pigliar pena di que’ di Parigi (i). Mal 
atta a far Ironie all’ oste regia, fu la capitale messa 
a ruba come una città conquistata: ristrette le esen- 
zioni : i più operosi capi messi a morte: imposta 
un’ ammenda con asprezza straordinaria : rinnovate 
le tasse mercè 1’ arbitraria prerogativa del re. Ma 
il popolo contenne l 1 ira, a line di svelenarsi a un’ 
occasione più acconcia. E quella , fatta indi stru- 
mento all’ambizione altrui, lo trasse in cento misfatti 

una tassa su i cittadini di Gand senza il loro consentimento, è 
narrata iu modo bellissimo da Troiuart (p. 11. c. 37), eguale ad 
Erodoto così nella semplicità e vivezza, come nella dote di par- 
lare al cuore. Noi conforteremmo coloro ebe studiano negli annali de’ 
popoli a meditar bene simili fatti non ebe i corrispondenti tumulti di 
Parigi : i quali sono da porre tra gli eterni ammaestramenti dell’isto- 
ria. Perciocché le ingiuste usurpazioni delle corti, gli stemperati ap- 
petiti della moltitudine, P ambizione dei dcmagoglu , P immanità 
delle fazioni vittoriose, avranno sempremai e confronti e analogie : 
dove die le azioni militari d’ età remote sono generalmente assai 
povere d’ istruzione , e mal si potrebbono abbracciare in poco di 
tempo. 1 proemi!- al V e VI volume delle Ordonnances des rois 
ile France, contengono intorno i commovimenti di Parigi notizia 
più esatte che non é da sperare in Froissart. 

(1) Se Carlo VI fosse stato vinto dai Fiamminghi, il solleva- 
mento de’ Parigini (cosi Froissart) si sarebbe disteso a tutta Li 
Francia : tonte geni illesse et noli lesse etti étè morte et perdue eri 
France, nè Jacquerie sarebbe mai stata si grande e spaventosa, 
c. 120.' All’esempio di que’ di Gand egli ascrive i tumulti che in 
quel torno scommossero cosi P Inghilterra come la Francia, c. 84. 
La ribellione delle -Fiandre avrebbe avuto forse effetti più gravi, 
qualora il governo inglese P avesse fiancheggiata di buona fede. Ma 
il pericolo di secondare lo spirito democratico fatto già molto viro 
'De' comuni d’Inghilterra, potè aversi a ragione dal consiglio di 
Riccardo II più assai rhe per una compensazione dell’ avvantaggio 
di porre in travaglio la Francia. Si fece un qualche tentativo: ma 
troppo tardi : e nel 1384 le città di Fiandra riconobbcr Riccardo 
come re di P'rancia. Kymer, t.. VII. p. 448. 
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c In una totale obblivione degli avantaggi del suo 
paese. 

Mal si potrebbe determinare un conline , al di 
là del quale non si comporterebbono senza disgu- 
sto le tasse quando sembran volute dal bisogno e 
usate fedelmente: nè q un miuistero scaltro è in 
que 1 due rispetti assai malagevole porgere inganno, 
al popolo. Ma fomite alle gravezze è la prodigalità. 
Qual uomo di spiriti alti vedrebbe .mai senza sdegno 
i procacciamenti del suo lavoro eh 1 ei concederebbe 
di buon cuore alla eausa pubblica, servire ai paras- 
siti e ai concussori? Questo è che fa schifa la roano 
liberale del pubblico. £ gli uomini di stato , che 
avvisano , esser la securtà di un gòverno, non nelle 
leggi e negli eserciti, ma sì nelle morali disposizioni 
e nei pregiudizii del popolo, rimoveranno studiosa- 
mente da sè fin anco il sospetto di prodighi. Nella 
presente condizione della società non si è da tanto 
di comprendere che grado d’ abuso fosse introdotto 
nella tesoreria di Francia ai tempi di Carlo VI. Per- 
ciocché i bisogni reali dello stato non sarehbono mai 
sì leggieri. Non si mantcnea quasi alcuna forza mi- 
litare : e le gravose tasse d’ allora eran massima- 
mente assorbite dalla casa del re, o manomesse da- 
gli uffiziali del governo (i). Il che veniva per natu- 
rai maniera dalla particolare e dolorosa condizione 
di questo regno. Il duca d’ Anjou stimava d’ avere 


(1) I.e spese delta aksa reale , die sotto Carlo V sommavano 
a 94.000 lire, furono nel 1412 recale a 450,000. Villaret t. XIII, 
p 243. Nientedimeno era il re cosi mal provveduto , che la sua 
argenteria si trovava a pegno. E quando nel l409> Montagli, mi- 
nistro delle finanze , fu preso, si scoperse tutto quel vasellamento 
nascosto in sua casa. 
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diritto alla reggenza, se non per la costituzione di 
Francia, certo in virtù di un sitnil provvedimento 
del re defunto. Ma l’intervallo della minorità J il 
quale sarebbe stato per sè stesso brevissimo (avendo 
mia legge di Carlo V statuito l’ età maggiore a tre- 
dici anni ) , fu ristretto ancQr più per consentimento 
•comune. E dopo la coronazione del giovin monarca, 
lo si ebbe come regnante con piena autorità per- 
sonale. I duchi d’Anjou, Berrv e Borgogna, in uno 
col duca di Borbone , zio materno del re , si par- 
liron così 1’ amministrazione del governo. 

Il primo di coloro tentò presto una spedizione 
hi Italia, a fine d 1 insignorirsi della corona di Na- 
poli: e vi lasciò la vita. Il duca di Berry , uomo 
prodigo e dato al piacere, non avea grande ingegno i 
eomeehè il suo grado e la temperanza serbata fra- 
le due fazioni contrastanti gli procurassero un certo 
nome ne’ rivolgimenti di quell’ età. Il più rispetta- 
bile fra gli zii del re, era il duca di Borbone. Ma 
più lontano dal ceppo reale e scevro da appetiti , 
pigliò negli affari manco parte che gli altri suoi coa- 
djutori. Il duca di Borgogna , principe 'destro e 
ambizioso, mantenne la soprastanza tra loro. Se nou 
che Carlo, stanco della soggezione prolungata dagli 
zii fino ai ventun anni, trasse da ultimo le redini 
1387. del governo a sè. I duchi di Borgogna e Berry ab- 
bandonaron la corte : e 1’ amministrazione fu posta 
in mano a un altro partito alla cui testa era il con- 
testabile di Clisson , capitano dip gran voce nelle 
guerre d’Inghilterra. Il popolo, balestrato già dalle 
opprcssure di que’ principi, esultò nella loro caduta. 
Ma un egual odio si acquistò prestola non diversa 
maniera de’ nuovi ministri. Le facoltà di Clisson ; 
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nppresso'pocbi anni di favore, sommarono a 1,700,000 
lire. Il cke risponderebbe òggi, in peso di marco, al 
dècuplo di tanto, non computando il dibassameoto, 
della moneta.'' > ■ • 

i Carlo VI avea dopo la sua minorità regnalo cin-> 
que aani, quando fu* preso da uno sconcerto demen- 
te, il quale continuò, con qualche intermissione, fino 
alla morte. Egli passò trentanni in uno stato il più 
lacrimabile: negletto, a un segno a pepa credibile, 
dalla famiglia e sovrattutto dalla sposa. Isabella di 
Baviera, infamissima tra le donne. I ministri traboc- 
carmi subito in disgrazia: c i principi ripigliarono' 
il posto di prima. Per varii anni il governo fu con- 
dotto dal duca di Bòrgogua. Ma questo aveva a fronte 
un competitore formidabile, .Luigi, duca d’ Orléans, 
fratello del re. Un principe così vicino al trono , 
amato dalla regina di un. amore forse colpevole, e 
dal popolo in grazia de’ suoi allettamenti esterni, 
non potea non ottenere una parte dell’ autorità. Da 
ultimo venne iq sua mano il maneggio delle cose 
tutto quanto. Ma la turpe sua dissolutezza, e più an- 
cora le disorbitanti gravezze imposte, lo fecer ber- 
saglio all’ ira universale. I Parigini confrontarono il 
suo r reggimento con quello del duca di Borgogna: e 
subito .gittandosi dalla parte di quest’ ultimo e della 
sua famiglia, ne avvigoriron la causa ne’ turbamenti 
fatti nascere dall 1 ambizione di cotesti principi. 

La morte del duca di Borgogna , sopravvenuta 
nel t 4o4 dopo molta varietà di eventi fra lui c’1 duca 
d’ Orléans, non lasciò , punto sua fazione senza un 
capo. Egualmente prode ed ambizioso, ma di lunga 
più audace d’ auituo e manco scrupoloso di senti- 
menti, suo figlio Giovanni, cognominato Senza-paura, 
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sottentrò a combattere per l’ iste ssa contesa. S! era 
tutta volta ravvicinato al duca d’ Orléans. Avean essi 
giurato scambievolmente amicizia ; e ad aggiunger 
solennità alla promessa, ricevuto insieme (secondo 
che era 1' uso }- P eucaristia. Iri mezzo a simiglianti 
pegnl*di concordia, il duca di. Orléans fu trucidato 
in su le vie di Parigi. Dopo un qualche poco di 
nascondimento, il duca di Borgogna confessò, dan- 
dosen vanto, il misfatto : al quale è voce gli fosse 
sprone ben altroché la gelosia politica (i). Da quel- 
P ora le discordie della famiglia reale pigliaron sem- 
bianza di guerra civile. La regina, i figli del duca 
d’Orléans, c i duchi di Berry e Borbone si collegarono 
contra P uccisore. Ma quegli , oltre alla Borgogna , 
teneva la contea di Fiandra, redata dalla madre. E 
il popolo di Parigi che odiava il duca d’ Orléans , 
scordò di leggieri P omicidio , o più presto ne pi- 
gliò allegrezza. 

Dai termini ai quali il duca di Borgogna ottenne 
il perdono a Chartres un anno dopo il delitto , si 
può ritrarre qual fosse la debolezza del governo. 
Com’ egli entrò e vcune in presenza del re , tutti , 
salvo Carlo , la regina c il delfino , si levarono in 
, piedi. Il duca, accostatosi al trono", si agginocchiò : 
quando un signore, che facea per lui come da av- 
vocalo , s’ indirizzò al re in queste parole: « Sire, 
il a et è rapportò à monseigneur de Bourgogne qua 
vous étiez indignò sur lui pour le fait qu ’ il a com— 
mis et fait faire en la personne de monseigneur le 

(1) Si vuole clip il duca d’ Orléans si fosse fatto bello de 1 favori 
della duchessa di Borgogna. Vili. t. 12, p. 474. Amelgard, che scri- 
veva cicca ottani 1 anni dopo, dice: yim eliam in/erre allentare 
| prtesum/jsii. Nuliccs des JUanuscrilt du Boi, t. 1, p. 411. 
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due et 1 Orléans , votre fière, pour le bien de votre ro- 
yaumc et de votre personne , comma il est prèt de 
vous dire , et faine vèritablement savoir, quand il i-ous 
plaira : •et pourtant vous prie , tant et si huniblement 
corame il peut , qu il vous plaise óter votre ire et in - 
dignation de votre cceur , et le ( enir en votre bonne 
grdee (i) ». 

A quest’ arrogante apologia si ristrinse tutta l’e- 
spiazione che si potè trarre per la strage fatta del 
primo principe del sangue. Nè fa maraviglia che il 
duca di Borgogna ottenesse presto la direzione degli 
affari e sbandisse gli avversari! dalla capitale. I prin- 
cipi guidati dal suocero del giovine duca di Orléans, 
conte di Armagnac, da cui pigliò nome il partito, 
levaron l’insegna contro di lui: e la Francia set- 
tentrionale ftt lacerata da una lunga guèrra civile, 
nella quale nessun partito ebbe modo pel saccheg- 
giamentò e nel sangue. Più volte si venne a pace? 
ma ciascuna fazione consapevole della falsità propria, 
sospicava di quella de’ nemici. Il re, col cui nome 
cercava ognuno di onestare sue opere , 'potea solo 
in qualche dubbioso lume di mente legittimare gli 
atti o di questo o di quello. Il delfino, accorto dèlia 
tirannide esercitata dai due partiti , era costretto , 
eziandio a costo di perpetuare una guerra civile, a 
contrappesar 1’ uno contra dell’ altro, e non lasciar 
mai che nessun de’ due fosse appicn sottomesso. A 
Auxerre egli si acconciò con gli Armagnacchi a di- 
spetto del .duca di Borgogna. E poscia , collegato 
con essi ai danni di un tal principe , e recate con 
prospero evento le armi nelle Fiandre, rendè vana 

(1) Moiutrelet, Parte I. f. 112. 
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la loro vendetta, fermando seco lui. un accordo ad 

Arras. • v • .» » 

/ Essendo morto .il delfino c dopo sei mesi , an- 
cora il fratèllo che veniva appresso, quel titolo tra- 
passò in Carlo, ultimo tra i figli del re. Il conte di 
Armagnac, allora coi) testabile di Francia, mantenne 
il governamento del regno. Ma l’ asprezza del suo 
carattere e il peso delle tasse ravvivarono in Parigi 
il partito del duca dj Borgogna , che un’ efferata 
proscrizione avea fatto prova di ridurre al niente.. 
Colui si tirò addosso Pimplacabil odio della regina, 
non pur esclusa per esso da ogni faccenda pubblica, 
ma eziandio svergognata con lo scuoprimento delle 
sue libidini. Nonostante P antica avversione al duca 

t 

di Borgogna , ella cercò di accostarsi a lui. Dopo 
di che essendo tolta alla cattività dalle genti di quel 
principe , si, gittò svelatamene dalla sua parte. E 
alcuni di nongrjan conto, avendo sottratto le chiavi 
di Parigi , vi fecero entrare i fautori del duca di 
Borgogna, 11 tumulto che si sollevò fece aperto di 
colpo P animo degli abitatori. Ma questo si diede a 
conoscere ancora più fieramente pochi dì appresso, 
quando la marmaglia, scagliandosi dentro le carceri, 
trucidò quivi il contestabile di Armagnac e insieme 
lutti i suoi aderenti. Tre o quattromila vite caddero 
sotto il ferro in quel giorno , il quale non doveva 
esser poi agguagliato se non all’età nostra- nella strage 
fatta dall’ istessa feroce plebe di Parigl ia quasi so- 
migliante occasione. Non guari appresso , il duca 
di Borgogna , ciuf avea nelle mani e il re c la 
capitale , fermò un accordo col delfino , la cui 
fazione era venuta meno per la morte de’ capi. II 
quale aggiustamento , cui P interesse scambievole 
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avrebbe dovuto non romper mai più , ero ancora 
novello y quando il duca di Borgogna fu morto in < Amm.im- 

un abbocamento con Carlo, sugli ocelli di lui, e per j 1 . 0 

le mani de 1 suoi medesimi amici , avvegnaché per gna. 
ventura non con suà saputa (i). Qualunque fosse 
l’autore di un simil delitto, questo fu certo un atto di 
frenesia, il quale inabissò di nuovo la Francia in un 

(1) Tre supposizioni si presentano a chiarire quest’ importante 
passo dell’ istoria, l’uccisione di Giovanni Scnza-paura. I . Sostennero- 
allora gli amici del delfino, ed altri parimente più tardi ( Saint- 
Foix , Essais tur Paris, t. 3. p. 209 ediz. 1787 ), rh’ei disegnasse 
di tórre la vita a Carlo : talché lo ammazzar lui non fosse che un di- 
fender sé stessa Ragionamento, per nostro avviso, al tutto fuor del 
probabile.' Aveva il deIGno un grosso esercito ne’ dintorni : dove 
che il doca non era scorlato se non da soli cinquecento uomini. 

Per verità Villaret e Saint-Foix, a far cadere i) sospettosa gl’in- 
tendimenti del duca di Borgogna, affermano, averlo Arrigo V ac- 
cusato di profferte, le quali non avrebbe potato accettare senza 
offender Dio. Dal che attìngono, poter quelle signiGcare l'uccisione 
del delfino. Ma le parole di Arrigo non accennano a veruna par- 
ticolare esibizione del duca .■ sì però alle dimando sue e della regina, 
come procuratori di Carlo VI , in parlamenti ragguardanti alla 
pace: le quali non avrebbe potuto .accettare senza offender Dio, 

« contravvenire alle sue lettere patenti ( Rymer , t. IX. -p. 790). 

Il senso del qual passo non è tultavolta assai chiaro. 2. L'altro 
supposto è, che quell’ omicidio venisse diliberatamenle da Carlo. 

Ma la giovinezza, la debilità di spirito e massime il doloroso ab- 
fcatiraenlo di un tal principe dopo quel fiero caso (e ne abbon- ■ 
dallo i testimoni ) contraddicono a una simil ipotesi. 3. Riman solo 
a conchiudere che Tannegui de Cbastel e gli altri favoriti del 
delfino, devoti da lungo tempo alla fazione di Orléans (la quale 
teneva a diritto il duca in conto di on infame assassino e polca 
star in pensiero su la sincerità sua e la salvezza propria, qualora 
foss’egli tornato in favore), pigliarono l’ocrasione per dar rompi- 
mento a una rappresaglia di vero men rea. ma certo negli effetti 
non men rovinosa dell’ enormità che l’avea provocala. Nulladimeno 
Carlo mostrò dappoi col suo contegno di approvare il fatto , e , 
rom’ era naturale, si espose agli sdegni del giovane duca di Bor- 
gogna. 
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mare di pericoli , donde il ravvicinarsi delle due 

fazioni avca pur allora fatto nascere la speranza di 

liberarla. 

Dicemmo già che ne’ regni di Riccardo II e Ar- 
rigo IV la guerra d’ Inghilterra si trovava quasi al 
termine. Era quegli congiunto prima per animo , 
poi per cagione di maritaggio , con la corte di 
Francia. E sebbene il governo di quella contrada 
facesse in principio sembianza di voler vendicare 
l’ ingiuria che lo sbalzò dal trono : con tutto ciò i 
trionfi del .. novello re e i contrasti domestici lo 
ritennero dal ripigliare le armi daddovero. Aveano 
l’ Inghilterra e la Fiandra mantenuto fra loro , in 
materia di traffico , una lunga corrispondenza , che 
i duchi di Borgogna, quando nel 1 384 j per la morte 
del conte Luigi, divenner signori della' seconda di 
esse contrade , procacciaron di conservare con tre- 
gue separate. Nè mutarono punto que’ pacifici avve- 
dimenti allorché il loro interesse predominò poi ne’ 
consigli di Francia. E ancora Arrigo usava pratiche 
per ammogliare il suo primogenito con una princi- 
pessa di Borgogna : quando fuor d’ ogui espettazione 
una proposta della parte contraria venne a porre 
davanti a’ suoi occhi una veduta più ancor sedu- 
cente. Gli Armagnacchi, duramente incalzati dal duca 
di Borgogna, si proffersero di porgergli mano a re- 
cuperar la Guienna e ’1 Poitou , qualora li soccor- 
resse di soli 4^000 soldati, de’ quali avrebbero pa- 
gali eglino { gli stipendi. E quattro principi del san- 
g*e , vale a dire i duchi di Berry , di Borbone , 
d’ Orléans c d’Alencon non si vergognarono di sot- 
toscrivere a un simil accordo. ( Rotta quindi Arrigo 
la fede col duca di Borgogna, mandò in Francia 
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una forra. Ma i principi avean già fermato una con- 
venzione a parte , senza pensar punto agl’ Inglesi , 
loro confederati. Arrigo V, suo successore, mantenne 
per alcun tempo varii negoziati e col duca di Bor- 
gogna e con la corte di Francia, dove allor preva-* 
leva la fazione del duca di Orléans. A un’ora esso 
trattò parimente in secreto di sposare e Caterina 
di Fratria (il che sembra fosse il suo progetto fa- 
vorito, come fu da ultimo il più venturato), e una fi- 
glia del duca. La qual doppiezza non è per fermo ono- 
rabile alla sua memoria. Ma 1’ ambizione di Arrigo, 
trasportato con 1’ animo a un oggetto più alto, non 
potè sofferir lungamente i ceppi delle trattative. E 
in vero alla sua profferta di tórre in moglie Cate- 
rina si acco m paglia v a n dimando così disorbitanti , 
che la Francia, ancora debil com’ era, non potè ac- 
cettarla ( 1 ). Ella avrebbe tuttavòlta ceduto la Guien- 
na e dato una ricca dote alla principessa. Laonde 
Arrigo si gettò con sue genti su la Normandia: prese 
Harfleur: e, indirizzato a Calais, vinse per via la 
gran giornata di Azincourt (a). 

(1) Ecco ! termini richiesti nel 1415 dagli ambasciadori di Ar- 
rigo: la corona di Francia, o almeno (salvi i diritti di Arrigo alla 
medesima]) la Normandia, la Tooraine, la Maine, e la Guicnna, 
con l’omaggio della Brettagna e della Fiandra. I Francesi offerivano 
la Guicnna e la Saintonge, e una dote di 800,000 corone oro 
per Caterina. Gl’ Inglesi ne domandavano 2,000,000. Rymer, 
t. IX. p. 218. 

(2) L’ esercito inglese ad Aaincourt non oltrepassava forse 15 000 
soldati. I Francesi erano per lo manco 50,000, e, a tenore di 
altri computi , ancor più. N’ ebber eglino 10,000 uccisi : di cui 
9 000 tra cavalieri e gentiluomini. Quasi altrettanti furono i pri- 
gioni. Gl’ Inglesi secondo Monstrelet, perderono 1,600 combat- 
titori : ma i loro istorici non arrivano a tanto. È singolare , die 
il duca di Berry, il quale avvisò i Francesi di schifare un’abbat- 
timento , era stato cinquantanove anni. avanti presente alla battaglia 
di Poiliers. Vili. t. XIII , p. 355. 
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Il .fiore della cavalleria francese fu ridotto al 
niente in quella giornata fatale i e massime i caj* 
della fazione di Orléans e i principi del sangue 
reale caddero o morti o iu man de’ nemici. La Bor- 
* gogna npn sostenne offesa. Un accordo coperto aveva 
assicurato la neutralità del duca : tuttoché appari- 
sca, non aver egli contratto una lega particolare se 
non un anno appresso la rotta di Azincourt. Allora 
fermò a Calaìs una convenzione secreta, per la quale 
riconobbe il diritto di Arrigo alla corona di Fran- 
cia , e si obbligò a rendergli omaggio. Se non che 
si dovea recarne l’ adempimento al tempo che Arrigo 
avesse occupato una grossa parte del reame. In una 
seconda invasione gl’inglesi condussero a fine il con- 
quisto di Normandia: nè in qualsivoglia trattativa 
tenuta dipoi perla pace vivente Arrigo, questi con- 
sentì mai a restituire una simil provincia. Dopo 
varii parlamenti, de’ quali sue dimande impedirono 
sempre i frutti, la corte di Francia aggiunse per ultimo 
alle cessioni fatte nella pace di Brétigny ancora la 
Normandia. E l’accordo, nonostante un qualche in- 
toppo , era quasi iu sul punto di esser conchiuso , 
quando il duca di Borgogna, mosso da ragioni non 
chiarite a bastanza, venne d’ improvviso à concor- 
diafcol delfino. Uua tal novità , la quale non po- 
teva esser diretta che ai danni di Arrigo, avrebbe 
per ventura fatto dar bando ad ogni pensiero di 
pace, se non la seguitava presto un altro avveni- 
mento 'più ancora maraviglioso : l’ uccisione del duca 
di Borgogna a Montereau. 

Un tradimento, in vista sì poco provocato, infiam- 
mò gli spiriti di quella potente fazione che avea ri- 
guardato il duca quasi suo capo c protettore. E 
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massime la città di Parigi depòse ogni rispetta ■verso 
P autore di ùria tanta enormità, comeehè erede le- 
gittimo della corona. Gente di Ogni classe pigliò' giu- 
ramento di vendicare il' misfatto. La nobiltà, il cle- 
ro, il parlamento, si confusero con la plebe nel gri- 
dar contro Carlo, cui non appellavano più se non 
col nome di sè-dicente delfino. Filippo, tìglio dèlio •" ! 

spento duca, e il quale insieme con la maniera po- . 
polare e molti degli aecorgimenti del padre, non ne 
aveva redato gli scandali , fu tratto da una perdo- 
nabil soprabbondanza di sdegno a collegarsi col re 
d’ Inghilterra. I quali travagli del popolo, congiunti 
alle operose furie del duca di Borgogna, all 1 imbe- 
cillità di Carlo VI e all’ odio d’ Isabella contra del 
figlio, diedero occasione all 1 accordo di Troves. Con Accordo di 
questo , che fu sottoscritto dalla regina e dal duca 
come diputati dal re caduto già in una > specie d’i- 
diotaggine, si statuì, che Arrigo V, allo sposai 1 Ca- 
terina, divelterebbe subito reggente di Francia: e 
dopo la morte di Carlo gli succederebbe nel regno, 
lasciando fuora così, non pure il delfino, ma ezian- 
dio la famiglia reale tuttaquauta. È inutile notare 
che que’ rei provvedimenti erano affatto nulli. 'Ma 
li confermava 1’ autorità della forza : e Arrigo po- 
tea venire in isperanza di consolidare l’ usurpazione 
così fermamente in Francia come il padre l’avea 
stabilita in Inghilterra. Quello, cui non aveano po- 
tuto impetrare, nè la veggente politica di Odoar- 
do III , nè il vigoroso animo del Principe Nero , 
li è le prodezze dei loro Knollys e Chandos , nè le. 
vittorie del medesimo Arrigo, parve allora, per uno 
strano gioco della fortuna , offerirai alla sua ambi- 
zione per sè medesimo. Nei due anni vivuti da 
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Arrigo dopo il trattalo di Troyes, egli governò la Fran- 
cia settentrionale in nome di Carlo VI con un’au- 
torità senza limite. Questi sopravvisse al genero sol 
poche settimane. E Arrigo VI, ancora bambino, fu 
incontanente proclamalo re di Francia e d’ Inghil- 
terra sotto la reggenza dello zio, duca di Bedford. 

Non ostante il disavvantaggio della minorità , 
la morte di Arrigo disfrancò la causa inglese meno * 
assai che non era da attendere. 11 duca di Bedford 
ritraea del carattere del fratello, e si conveniva con 
lui cosi negli errori come nelle virtù : e non manco 
nella burbanza e ne’ modi assoluti che nel vigore 
dell’animo' e nell’avvedimento. Al salire di Carlo VII 
al soglio, tutte le province settentrionali di Francia 
(salvo alquante fortezze), il più della Guienna, e 
la Borgogna riconobbero l’ usurpatore. Il duca di 
Brettagna consenti poco appresso all’accordo di Tro- 
yfes : se non che nel giro di pochi anni* rimutò più 
volte partito. Le provincie del centro, la Lingua- 
doca, il Poitou e ’l Deliinato, serbaron fede al re. 

La guerra andò innanzi alcuni anni senza effetti de- 
cisivi. Ma la bilancia pendea chiaramente in favore 
dell’Inghilterra. Del che si possono di leggieri asse- 
gnare varie cagioni. L’odio de’ Parigini e del duca 
di Borgogna contra la fazione degli Armagnacchi 
durava tuttavia : e quegli eran parimente commossi 
dal temuto ritorno del re, cui giudicavan eglino of- 
feso senza speranza di grazia. La guerra avea cre- 
sciuto nell’esercito inglese alcuni onorabili capitani: 
i quali vincevano, se non fórse in ardimento e bra- 
vura, certo in sapienza militare, ogni altro cui po- 
tesse oppor loro la Francia. Warwick, Salisbury e 
Talbot erano i più rinomati. E ancora le loro genti 
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avanzavano le francesi. Ma è da dire con ingenuità, 
aver di ciò avuto colpa sovraltuto la maniera del 
farne la leva. La guerra era tra gl’inglesi così po- 
polare , che leggiermente si potemmo trasceglier gli 
uomini e migliori e più intrepidi: e i non ordinari! 
stipendi traevano alla milizia persone di nascita ri- 
guardevole. Ed è riferito da Rjmer un contratto 
col quale il conte di Salisbury impegnava sua fede 
a somministrare un corpo di soldati mediante uno 
scellino il dì per ciascun uomo d’armi, e sci soldi 
per ogni arderò (i). Il che risponde per ventura a 
quindici volte tanto, avuto riguardo al corso della 
moneta odierno. Dovean però coloro provvedersi di 
ogni guerniinento, non esclusi i cavalli. Ma la Fran- 
cia, estenuata per la guerra civile ed estrania, mal 
potea comportare la spesa ancora de’ pochi armati 
che guardavan gli avanzi della monarchia. Carlo VII 
viveva in “estremo disagio a Bourges. I patrizii re- 
spiravano a pena dall’ orrendo eccidio di Azincourt. 
E la fanteria, tutta di contadini e borghesi, la quale 
aveva allora ingrossato cotanto l’esercito, o perchè 
non si potesse indurre a combattere, o perchè se 
ne fosse provata la debilità , non la si chiamò più 
in campo. Talché la guerra non fu quasi più che 
di avventurieri. Nella Piccardia, nella Sciampagna, 
nel Maine, o in altra qualsivoglia parte dove si re- 
cassero l’armi, ciascuna città era una fortezza. E 

(1) Rymer, t. X, p. 392. Un simit contratto riferiva a 600 uo- 
mini «l* 1 arme , compresi sei alGeri e trenla<|uatlro baccellieri: c a 
1700 arcieri , bien et suffìsamment inontez , armez , et arraiez 
contine a leurs estats appartieni . il conte riceveva sci soldi e otto 
denari il giorno: Pallierò, quattro soldi: il baccelliere, due: 
qualunque altro uomo d 1 arme, uno: e un arciere y sei. Gli arti- 
glieri cran pagati più clic gli uomini d 1 arme. 

Haixam. Istoria del Medio Evo. V ol. IL 7 
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l’assalto o il difendimento de’ presidii , porgeva ai 
due popoli occasione di prove continue. La qual 
forma di guerreggiare era la più rispondente alla 
condizione della Francia: mentre che ne vantaggiava 
a grado a grado le truppe, e co’ piccoli riuscimenti 
crescea loro fidanza. A far adottare una simil jnaniera 
concorse più che altro la licenza e caparbietà de’rea- 
listi. I quali, essendo fuor di stipendio, disconosce- 
vano ogni autorità, persuasi che, sol eh’ e’ portas- 
sero l’arme contra gl’inglesi o que’ di Borgogna, 
fosse del resto in loro elezione il luogo del venire 
alle mani. Nulla mostra più aperto l’addebilimento 
della Francia come i termini ai quali si trasse Car- 
lo VII, a fine di. procacciarsi alcun ausiliario scoz- 
zese. Esso nominò il conte di Buchan contestabile. 
Al conte di Douglas conferì il ducato di Touraine 
col nuovo titolo di luogotenente del reame. In ap- 
presso esibì a Giacomo I la Saintonge per un ajuto 
di 6000 soldati. Cotesti Scozzesi combatterono in 
vero per la Francia con valor grande (comechè in- 
felicemente) a Crévant e a Verneuil: se non che ven- 
devano il loro braccio a un prezzo un poco alto. 
In vista de’ quali disavvantaggi mal si potrebbe 
accusare i Francesi di un coraggio raen vivo ancora 
ne’ più miseri tempi di questa guerra. Avvegnaché 
non di rado presi da timor panico sul campo di 
battaglia, sostenean eglino tuttavolta l’assedio delle 
città murale con animo e costanza incomparabili. 
Tra il carattere spiegato comunalmente dai Francesi 
in sì fatta occasione e quello degli Spagnuoli nel- 
l’ultima guerra della- penisola, si mostra per ventura 
una certa conformità. Ma indarno si cercherebber 
tra questi gli emuli de’ generosi patrizii , dai quali 
fu restaurata la monarchia di Carlo VII. 
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Il principale avvantaggio dei nemici di un tal re 
veniva nondimanco dalla sua natura. Fu egli tra i 
pochi, il cui carattere si avanzò in meglio con la 
prosperità. Nei calamitosi cominciamenti del suo re- 
gno ei non si ardì affrontar la burrasca , e cercò 
l’obblio di sè medesimo nelle dilettanze. Era d’a- 


Carattcre di 
Carlo VII. 


nimo sicuro: ma non fu mai visto in guerra: d’in- 
telletto penetrante : ma si lasciava governare dai 
piacentieri. Gli autori della perfidia che aveva in- 
sanguinato in sua presenza Montreao, crebbero fa- 
voriti suoi primi : come se intendesse schifare la 
sola maniera d’ indurre il duca di Borgogna a pace. 

Il conte di Richemont, fratello del duca di Bretta- 
gna, divenuto^ poi la più salda colonna del trono , 
consentì a distaccarsi dall’ Inghilterra : e accettò la 
dignità di contestabile con questo, che que’ favoriti 
abbandonasser la corte. A due altri che avean poscia 
guadagnato su Carlo un egual predominio , fece 
scopertamente dar morte , assicurando il re , voler 1424. 
ciò l’utilità del comune e sua propria. Cotanto era 
il dibassameuto a cui venti anni di guerra civile avean 
condotto e governo e costumi! Pigliò dipoi quel pe- 
ricoloso ufficio Tremouille : e , come appariva na- 
turale, usò di sue vie contra Richemont , che per 
alquanti anni visse nelle sue terre più presto in 
forma di neutrale armato che d’amico. Non però si 
dipartì mai dalla 'causa del re. 

In vista di simili avvantaggi, non è da pigliar 
maraviglia che il reggente duca di Bedford, quando, 
nel 1428, si pose a osteggiare Orléans , avesse oc- 
cupato di già le fortezze settentrionali della Coirà. 

Se quella città fosse caduta, le provincie di mezzo, Assedio di 
manco provvedute di luoghi difendevoli, sarebbono 0rl< ’ ans - 
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ISTORIA DI FRANCIA 
rimase aperte all’ inimico. E si narra che Carlo VII, 
nella disperanza delle cose sue, si apprestasse già a 
riparare nel Delfmato. Se non che elle furono al- 
lora confortate da uno de’ più stupendi rivolgimenti 
che mai segnalasser l’istoria. Una giovinetta di cam- 
pagna mandò ella sola a rovina tutta la potenza 
dell’Inghilterra. Non è nostro intendimento esplicar 
qui lo strepitoso fatto della Pulzella di Orléans. Im- 
perocché, per quanto sia lecito suppor quelle visioni 
ingenerate da una mente riscaldata e fanatica, mal 
si potrebbe però render ragione e della fede ch’elle 
ottennero e delle vittorie che le seguitarono. Nè var- 
rebbe ad ajuto la conjettura dell’essere stato quello 
un artificio concertato. Il quale , lasciando in tutto 
da parte gli eventi , dovea parer esposto a tante 
fortune contrarie , da non potersi tutte abbracciare 
dalla comprensione d’ uomo alcuno ragionevole. Certo 
è nonpertanto che la comparsa di Giovanna d’Arco 
trasse totalmente ad altro l’aura dell’ armi: la quale 
spirò poi sempre a favore di Carlo. Un superstizioso 
terrore abbattè la vigorìa degl’ Inglesi : i quali o 
più non si ardivan lasciare la patria, o abbandona- 
van l’esercito, spaventati dagl’incantesimi, col cui 
solo mezzo credean trionfare una donna così straor- 
dinaria. E siccome la gente suol riguardar sem- 
prernai la Provvidenza come amica : così di qua- 
lunque avversità paresse venire da cagioni sovru- 
mane si accusava l’opera di nemici infernali. Ilche 
si può allegare come una cscusazione ( tuttoché iu 
vero ben molto infelice ) dell’ esecrando supplicio di 
quell’ eroina (i). 

V, 

(1) M. de t’Avcrdy, al quale dobbiamo il copioso ragguaglio 
de 11 processi concernenti a Giovanna d 1 Arco, non che gli altri 
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Lo spirito risvegliato 1 da Giovanna (l’Arco non 
venne meno: e la Francia tornò ad aver ne’ suoi 
mezzi quella fede cui una sì lunga serie di mali 
avea poco meno che spenta. Scossa il re la sua in- 
dolenza , concedè a Richemont la facoltà di sban- 
dire dalla corte gli svergognati suoi favoriti. 11 che 
partorì effetti di grave momento. Il duca di Borgo- 
gna non era stato mosso a collegarsi con l’Inghil- 
terra se non per lo sdegno della strage del padre. 

Laonde, come quello si addolcì, aperse l’animo a 
sentimenti più conformi a sua nascila e a’ suoi van- 
taggi. Un principe del sangue de’ Capeti non po- 
tea veder senza pena il retaggio de’ suoi antenati 
venuto a mano di un estranio. Oltra di che non era 
contento nè pure del reggente e del duca di Glou- 
cester: i quali, mediante un illegai maritaggio con 
Jacqueline, contessa di Hainault e Olanda, aveano, 
contra tutta prudenza e giustizia, procacciato di ot- 
tenere certe province che il duca di Borgogna va- 
gheggiava per sè. Nondimanco 1’ unione di sua so- 
rella col duca di Bedford, gli obblighi dai quali 
era stretto , e più che altro i riguardi mostrati da 
Carlo VII verso i percussori del padre, lo tenne- e sua rir.on- 
varii anni congiunto agl’ Inglesi , comechè suo du'ca*di Boi> 


ro 


gogna. 


instituili ila Carlo VII, a fine Hi annullare i primi, contenuti nel 
terzo tomo delle Notices des Maniitcrils du Boi , fece a diritto 
questa nota, fondata c sul calore con che l’Università di Parigi 
gli ordinò , e sul particolare dell’ aver quegli avuto luogo davanti 
un inquisitore. 11 clic è soprammodo osservabile nell’ istoria ec- 
clesiastica di Francia. Ma un’ altra considerazione importantissima 
nasce da questo. La Pulzella fu perseguitata con un accanimento 
straordinario da que’ medesimi de’ suoi che appartenevano alla 
fazione d’ Inghilterra o di Borgogna: prova manifesta che il loro 
odio contra Cirio VII era, eziandio nel 1430, vivissimo. 
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ISTORIA DI FRANCIA 
ajutamento andasse scemando ogni dì più. Ma da ulti- 
1435. mo fermò ad Arras un accordo, del qnale dettò egli i 
termini più presto a maniera di conquistatore che 
di suddito il quale venga a comporsi col suo mo- 
narca. Non pertanto assentì Carlo a tutto: e in 
poco di tempo que’di Borgogna si ordinarono coi 
Francesi ai danni degli antichi alleati d’ Inghilterra. 
Incauta po- Fra tempo che questa ponesse giù i suoi fastosi 
glcT disegni di conquistare la Francia : impresa non ren- 
duta in apparenza possibile se non da circostanze 
passeggiere. Ma siccome nel gioco dell’ armi è un ef- 
fetto naturale della ventura felice non lasciara che 
il popolo si avvisi del tardo mutamento di quella: 
così gl’ Inglesi non poteano indursi a credere che le 
cose loro andasser volgendo irreparabilmente al 
basso. Però nel congresso di Arras essendo profferte 
ai medesimi la Normandia e la Guienna con la de- 
pendenza feudale dalla Francia, ne fecer dilibcrata- 
menle rifiuto. E pochi anni dipoi , quando Parigi 
e le provincie adjacenti eran già state ritolte , gli 
ambasciadori inglesi, avvegnaché in secreto abilitati 
a desistere , posero tuttavolta innanzi dimande per 
nessun conto rispondenti all’ attuai posizione delle 
cose. Come inimici estranii eran coloro odievoli an- 
cori in quella parte della Francia che avea ricono- 
sciuto Arrigo. E quando il duca di Borgogna si fu 
ritratto da loro, Parigi e le altre città non sospira- 
P<»rdono ogni rono C ^ 1G a scuotere il giogo. Un monarca debole 

loroconqui- e un consiglio avaro consumarono la rovina di loro 
#to. . .... 

1449 . • genti. I sussidii più necessarii eran raccolti con di- 
sagio, e dipoi male usati. E il non aver Carlo in 
più anni potuto sottomettere nè la Normandia , nè 
la Guienna, quantunque sì mal provvedute per una 
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difesa, e una prova manifesta del rifinimento a cui 
era .condotta la Francia. Da ultimo, ricogliendo sue 
forze, si presentò a combattere: e con leggieri pre- 
testi rompendo la tregua, in due anni fece suo ogni 
nemico presidio in quelle regioni. Tutto P ereditaggio 
di Arrigo II e d’ Eleonora, non che i conquisti di 
Odoardo III e di Arrigo. V, salvo Cala is e un pic- 
col distretto ivi annesso , furono tolti alla corona 
d’Inghilterra per sempre : e , per una strana per- 
tinacia , non si conservò più fino a’ dì nostri che 
uno steril titolo, vano trofeo di un’ ajnbizione delusa. 

In questa seconda guerra degl’inglesi non apparisce 
più che un’ombra de’ sentimenti generosi che aveano 
segnalato i contemporanei di Odoardo III. Le istesse 
virtù che sogliono aver nascimento fra l’armi, non 
reggono per lo comune alla prora del tempo, e tra- 
lignan da ultimo in una ferocia selvaggia. La ven- 
detta o il timore sospinger le due fazioni di Orléans 
e Borgogna ad ogni atto più barbaro. Le truppe , 
condotte per avventurieri ( secondochè richiedeva il 
modo della guerra ) a spedizioni distaccate, viveano 
a spese del popolo. Eie istorie di que’ tempi riboc- 
can delle loro violenze , dalle quali come avviene , 
il mal difeso contado era sempre il più bersagliato ( 1 ). 

(1) Monslrelet, passim. In questo istorico (parte I , f. 321) è 
un lamento poetico del popolo di Francia , assai curioso e come 
saggio di versificazione, e come testimone delle miserie d’ allora. 
Nonostante l'accordo di Arras, e i Francesi e que' di Borgogna 
non si ritenDer dal correre su le frontiere gli uni degli altri , mas- 
sime intorno I.aou e nel Vermandois. Dimodoché il popolo non 
aveva altro compenso (cosi Monslrclet), si non de crier misera- 
tlemenl a Dieu leur createne vengeance ; et que pis esloil, quaiut 
ils obtenoient aucun saufcondtiit d'aucuns capitaincs peu en 
esloil enlrctenu , mantelli toni d'uà parti. Parte II, f. 139 Co- 
testi ladroni chiamavansi ecorcheurs (scorticatori) , dal loro portar 
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E ancora le leggi di guerra dettate in prima da un 
cortese costume cavalleresco, eran calcate con una 
furia la più atroce che mai. Si destinavano a morte 
intiere guarnigioni che dopo una nobil difesa po- 
savano l’armi. Delle quali ignominie abbondati gli 
esempi. Arrigo V eccettua dalla capitolazione di 
Koucn Alano Blanchard , cittadino che avea dato 
bellissime prove di valore nell’assedio: e lo manda 
al supplicio. Alla presa di una città eli Sciampagna, 
Giovanni di Luxembourg , capitano di Borgogna , 
pattovisce d’ aver egli per sè un uomo su quattro 
e il sesto de’ rimanenti : e li fa tutti appendere alle 
forche. Quattrocento Inglesi, eh’ erano in Pontoise, 
portata via d’assalto per Carlo VII nel 1 44 1 ; sotl ° 
pomposamente condotti nudi e in catene per le vie 
di Parigi, e gittati dipoi nella Senna. Della quale 
infamia non si può certo incagionare il re (i). 

Ricacciati gl’ Inglesi, la Francia uscì fuora del- 
l’ universal confusione con altro carattere e altre 

via la camicia alla gente. II qual nome fu sustituito all’ altro di 
Armagnacclii , «otto cui si era (in allora conosciuta una fazione. 
Anche Xaintrailles e La Iiirr, due de' più insigni campioni di 
Francia, si macchiarono in sìmili obbrobrii. 

Pour Iti plupart (dice Villaret) se faire guerrier ou voleur de 
grande chemins signifioit la ménte lìiose. 

(1) Monstrclet, Parte li, f. 79- Questo Giovanni di Luxcin- 
bourg , conte di Ligny , era un valente capitano della fazione, di 
Borgogna : e per gran tempo negò di acquetarsi nell’accordo d’Ar- 
ras. Contaminò costui sua fama, dando, per 10,000 franchi , nelle 
mani del duca di Bedfcrd Giovanna d’ Arco, sua prigioniera, il 
famoso conte di S.t Poi era suo nepote, e succede ne’ suoi ampli 
terreni, posti nella contea di Vermandois. Monstrelet reca un 
esempio , in vero assai singolare , della buona educazione eli’ egli 
ebbe. Essendosi fatti in un ceriti scontro alquanti prigionieri, sì 
fui le jeune comte de S.t Poi mis en voye de guerre ; car le 
comte de Ligny son onde luy en feil occire aucuns, le quel y 
prenoti grand plaisir. Parte II, f. 95. 
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forme di reggimento. L’autorità regia e la suprema 
' giurisdizione del consiglio nazionale, furono consen- 
tite per tutto. Nondimanco si mostrava sempre ne’ pa- 
trizii di primo grado un certo spirito riottoso che 
traeva in parte l’origine dagli avanzi degli antichi 
privilegi feudali ; ma più assai dall 1 amministrazione, 
infiacchita per tanti e sì gravi commovimenti di 
guerra. Nelle province meridionali erano alcuni vas- 
salli di conto 5 come i signori di Foix, d’Alhret e 
d 1 Armagnac : i quali a cagione della lontananza dalla 
sede dell’imperio, si eran sempre mantenuti indepen- 
denti. I duchi di Brettagna e Borgogna presentavano 
un carattere più formidabile, e avean meglio sem- 
bianza di potenze estranio che di sudditi privilegiati. 
E ancora i principi del sangue reale , eruditi nel- 
l’ultimo regno a dividere o contendere l’uso della 
potestà, poco eran dediti a Carlo VII , ingelosito 
esso medesimo per la ricordanza dell’antico lor pre- 
dominio. Vedean coloro come la costituzione vol- 
gesse rapida a una monarchia assoluta , dalla cui 
direzione sarebbono essi al tutto forchiusi. I quali 
timori diedero occasione a varii tumulti sotto Car- 
lo VII , e alla guerra comunemente appellata del 
Ben Pùbblico , sotto Luigi XI. Tra i’ pretesti addotti 
allora dai ribelli , non furon lasciate da banda le 
ingiurie che aveano balestrato il popolo : ma poco 
il popolo li fiancheggiò. Faticati dalle discordie ci- 
vili e rivolli con l’animo a un governo forte che 
li guarentisse dal saccheggio, i Francesi non eran 
punto inchinevoli a commettere la difesa de’proprii 
.gravami , anche reali, a pochi principi discontenti , 
i cui riguardi ai vantaggi del comune potean esser 
dubbiosi. Molte cagioui concorsero a procacciare a 
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Carlo VII ed al figlio la potestà arbitraria. Il paese 
era desertato da masnadieri militari. Alquanti ne 
avea di vero condotti il delfino a guerreggiare in 
Allemagna : ma gli altri infestavan tuttavia le strade 
maestre e i villaggi. E volendo Carlo guardar la 
campagna da simigliami predoni , ordinò le sue 
compagnie distaccate, le quali furono base all’eser- 
cito regolare di Francia. Elle si componevano di 
circa novemila soldati a cavallo , di cui mille cin- 
quecento in armatura greve : forza di certo non as- 
sai grande: ma la prima (ove si eccettuino le sole ' 
guardie del corpo ) che si levasse in Europa come 
esercito patrio permanente. Simili truppe si paga- 
vano mediante una tassa durabile , detta la taille 
( taglia ) : innovazione ancora più grave che l’ altra. 

Se non che l’ utilità presente facendo inganno al 
popolo allora tutto devoto al servire, non occorse 
che poco o nessun contrasto, salvo in Guienna , i 
cui abitatori ebber presto ragione di lamentare il 
mite governo dell’Inghilterra. E in vero procaccia- 
rono di riguadagnarne la protezione : ma senza 
frutto. 

Lui|i_ XI. Non andò guari che il novello despotismo si pa- 
Suo carétte- ne ^ e sue sembianze più laide. Luigi XI , fi- 
re- glio di Carlo VII , e il quale , vivente il padre , 

avea mantenuto relazione co’ principi scorrucciati , « 

venne al trono con tutte le virtù e i vizii che so- 
gliono procacciar compimento ai disegni di un mo- 
narca. Vegghiante, indefesso negli affari, dispregiatore 
del fasto, amorevole con gl’ inferiori , rendea simili 
doti massimamente preziose in un’età contrassegnata 
dall’ ignavia , dall’ amore della pompa e dall’arro- 
ganza. E a quelle accoppiava eziandio un avveduto 
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conoscimento delle persone di alto ingegno o pre- 
dominio ne’ paesi coi quali aveva interesse 5 e in- 
sieme il giudicio di non reputar gettata alcuna spesa 
che le allettasse a’ suoi servigi o vantaggi. La qual 
arte politica era nel decimo quinto secolo mal nota, 
salvo per avventura in Italia. I principi d’Europa 
avean sino allora contrastato con l’arme: talvolta con 
le perfidie: non però mai con le astuzie e gli avvol- 
gimenti. Di così fatta desterità insidiosa, che fu di- 
poi raffinata cotanto, è da giudicare Luigi XI non 
forse l’inventore, ma certo il coltivatore più insigne. 
Se non che i successi di quella recaron per ventura 
tropp 1 alto l’ opinione che si ebbe de’ suoi intelletti. 
Non dissimile dal più de’ ribaldi, ei traboccò talvolta 
ne’ suoi proprii agguati , e soggiacque alla dislealtà 
de’ suoi stessi ministri: perocché non ponea d’ordi- 
nario sua fede che in gente malvagia. E sì cono- 
sciuto era in lui l’ infingimento, sì furibonda la ti- 
rannide, ch’egli era di necessità intorniato sempre- 
mai da nemici : e si richiedea tutta la sua scaltrezza 
a render, vane le ribellioni e colleganze ordite 
a’ suoi danni : le quali non avrebbono forse trava- 
gliato un re più sincero. E una volta la monarchia 
fu in su l’atto di succumbere a una lega, per cui la 
Francia sarebbe stata da ultimo diinembrata : quella, 
detta del Ben Pubblico: alla quale pigliò parte ogni 
principe e gran vassallo della corona: vogliam dire 
i duchi di Brettagna, Borgogna, Alencon e Bourbon : 
il conte Dunois, cresciuto a tanto grido nelle guerre 
inglesi: le famiglie di Foix e Armagnac: e il capo 
di tutti , Carlo duca di Berry , fratello del re e 
presuntivo erede del trono. Né gli animi si com- 
posero a una sì concorde unione senza un duro 
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provocamento del re, o almeno senza gravi cagioni per 
averne sospetti i disegni. Ma il più lontano principio 
di una simil confederazione, non che dell’altra or- 
dinata contro Carlo VII , era la pericolosa condi- 
zione dell’aristocrazia feudale per la crescente po- 
testà della corona. Cotesta guerra del Ben Pubblico 
era in fatto intesa a mantenere l’ independenza dei 
collegati. E dal carattere debole del duca di Berrv, 
che -in caso di riuscimenlo avrebber eglino messo 
in trono, è lecito fargiudicio che la Francia sarebbe 
stata in cerio modo partita fra loro, o la Borgogna 
c la Brettagna si sarebbono almanco liberate da una 
soprastanza che le tribolava. 

La forza de’ confederati avanzava d’ assai quella 
del re: ma non era usata con senno: e dopo la 
non decisiva giornata di Monti héry, vennero manco 
nel -grande oggetto di sottometter Parigi. Il che 
avrebbe stretto il re ad abbandonare i suoi domimi. 
Era sua massima di conceder sempre ogni cosa, con- 
fidandosi che la fortuna gli darebbe occasione di 
riparare ai danni, e far primeggiare la sua pruden- 
za. Giusta l’ accordo di Conflans , non pure Luigi 
rendè le città su la Somma, tolte poco prima di 
mano al duca di Borgogna: ma parimente assegnò 
al fratello, come appanaggio, il ducato di Normandia. 

La voce appanaggio denota la provvisione as- 
segnata ai figli cadetti di un re di Francia. Era 
quello composto sempremai di terreni e privilegi 
feudali , conferiti dalla corona in tenure de pairie. 
E chiaro che un simil uso, il quale creava un’altra 
classe di potenti feudatarii, era contrario ai vantaggi 
e alia politica del sovrano, e indugiava la sommes- 
sione dell’ aristocrazia antica. Ma non si poteva 
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abrogare una consuetudine così vecchia come la mo- 
narchia. E la penuria del danaro non lasciava prov- 
vedere con altri mezzi ai giovani rami della famiglia 
reale. Cotesta usanza fu tuttavia ristretta secondo 
che la condizione delle còse lo permetteva. Filip- 
po IV dichiarò, che la contea di Poitiers, conceduta 
da esso al figlio, tornerebbe alla corona all’ estin- 
guersi degli eredi maschi. Ma così fatto esempio , 
tuttoché di peso, non era, come più volte si a (fer- 
mò , una legge generale. Carlo V limitò gli appa- 
naggi de 1 suoi figli a dodicimila lire di rendita annua 
in terreni. Mediante gli appanaggi ed effetti della 
legge Salica , la quale ne fendea la successione al 
trono vii una contingenza manco remota, i principi 
del sangue reale di Francia furono d’ogni stagione 
(essendoché ciò è da dire di assai tempo appresso 
Luigi XI ) una distinta e formidabil classe di per- 
sone , il cui predominio era sempre nocivo al mo- 
narca regnante , e in generale anche al popolo. 

Non si era mai conceduto in Francia un così 
grosso appanaggio come il ducato di Normandia. 
E opinione che da quella ricca provincia si rica- 
vasse un temo di tutta Ja rendita nazionale. Però 
mal potea Luigi acquetarsi ne’ termini accettati con 
la mislealtà consueta a Conflans. Egli assaltò dun- 
que poco dipoi la Normandia, e di leggieri strinse 
il fratello a riparare in Brettagna : nè i suoi ne- 
mici valsero mai a procurare la restituzione dell’ap- 
panaggio di Carlo. Nel rimanente del regno ebbe 
Luigi gagliarde leghe a fronte. Ma la prudenza e 
Parte ch’egli avea di conformarsi mai sempre alla 
necessità del momento, non disgiunte da una certa 
fortuna , lo trasser fuora da ogni pericolo. Il duca 
di Brettagna, principe di non grande ingegno, non 



Ito 


I 


1475 . 


ISTORIA DI FRANCIA 
potea fare gran colpo, avvegnaché per Io più col- 
legato con gli avversarti del re. 1 vassalli di miuor 
possa giacquer disfatti dal sempre spedito impelo 
di Luigi : il duca di Alen^on ebbe incamerati i 
beni: il conte di Armagnac fu trucidato: il duca di 
Nemours e ’l contestabile di S.t Poi , politico non 
manco frodolento di Luigi, il quale avea lungamente 
tradito e lui e ’l duca di Borgogna, lasciarou la vita 
sul patibolo. Carlo, fratello del re, dopo averlo tra- 
vaglialo per più anni, morì di colpo in Guienna , 
avuta in fine da esso come appanaggio. E si entrò 
forse in sospetto di veleno procurato dal re. Odo- 
ardo VI d’Inghilterra era troppo dato ai piaceri e 
indolente , per aver cara la guerra. E tuttoché 
passasse una volta in Francia con un’ oste più po- 
derosa che non era da attendere dopo gl’ intestini 
eccidii del suo reame : nondimanco si lasciò trarre 
da una ricca pensione ad abbandonare l’impresa (i). 
Il terrore di una guerra inglese era però sempre 
in Francia sì grande, che Luigi riguardava come 
la più bell’ opera de’suoi avvedimenti politici l’ aver 
saputo schifare un tal colpo. Odoardo mostrò desi- 
derio di visitare Parigi. Ma il re si ritenne da qua- 
lunque invito , per timore ( dicea ) che quel suo 
fratello vi trovasse una qualche leggiadra femmina, 
la quale il tentasse a tornarvi d’ altra maniera. Ha- 
stings , Howard e altri ministri di Odoardo furono 
da Luigi guadagnati con donativi. E il primo non 
si recò* punto a coscienza di riceverne a un tempo 
ancora dal duca di Borgogna (a). 

(1) L’esercito d’ Odoardo era di 1500 nomini d’arme, e 14,000 
arcieri: tutti assai ben provveduti. Couiiues, t. XI, p. 238. 

(2) Hastings ebbe la vile astuzia Hi non voler dare la ricevuta 
della pensione che avea da Luigi XI. Ce duri (diss’ egli all’agente 
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Costui 'fu il più formidabil nemico cui la deste- 
rità di Luigi dovesse intraversare. Negli ultimi giorni 
del sistema feudale, quando la casa di Capeto avea 
già espedito il soggiogamento di que’ tracotanti vas- 
salli, tra i quali si noverava in prima ella stessa, un no- 
vello competitore si levò a disputare il campo alla 
corona. Avea Giovanni, re di Francia, assegnato 
in via di apparwggio a Filippo il ducato di Bor- 
gogna. Con tórre in moglie Margherita, erede di 
Luigi, conte di Fiandra, ottenne Filippo così fatta 
provincia, l’Artois, la contea di Borgogna ( o Fran- 
ca-Contea ) e il Nivernois. Filippo il Buono , suo 
nepote, il quale recò al sommo il lustro della pro- 
pria famiglia , teneva esso medesimo con varii titoli 
alquante altre province le quali componevano i 
Paesi-Bassi. Erano elle feudi dell’impero: ma poco 
dependenti da esso , e trasferiti dai possessori in 
altri senza suo consentimento. Alla pace di Arras , 
furono ceduti a Filippo i distretti di Macon e d 1 Au- 
xerre liberamente ; o una gran parte della Piccar- 
dia con questo, che si potesse recuperare per quat- 
trocentomila scudi. Quegli ampli non uniti domini! 
erano popolosi, ricchi, feraci in grano, uve e sale 
e animatissimi dal traffico. I trentanni di pace che se- 
guitarono l’accordo d’ Arras, congiunti a un reggi- 
mento libero e dolce, condussero i sudditi di Bor- 
» / 

gogna a una prosperità al tutto maravigliosa in 

del re) vieni du bon plaisir du roy, vostre maistre, et noti pas 
à ma requesle. S’il vous plaist que je le pretine , vous le met- 
trez icy dedans ma manche , et n’en n’aurez autre lettre ne te- 
smoin : car je ne veus point que pour moy on die: Le grand 
chambeUtn d' Anglelerre a iti pensionnaire du roy de France , 
ne que mes quillanc.es soient trouvies cn sa chambre des comptes. 
Cornili es , ]. 6 , c. 2. 
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qne’ tempi di sconvolgimento: e quella si palesava 
il più nella comune splendidezza degli abiti e'dclle 
mense. La corte di Filippo e del figlio Carlo era 
segnalata per gli sfoggi, le dovizie , le ceremonie e 
i tornei. Era. quivi in somma tutta la sontuosità 
della cavalleria: ma ne mancava lo spirito. Imperoc- 
ché* il carattere militare della Borgogna era stalo 
addebilito da un lungo riposo. . 

Mentre che Filippo e Carlo VII furono in vita , 
si ebber rispetto a vicenda. Talché l’amistà ne fu 
poco intermessa. Ma nessuno, in fatto di carattere, 
fu mai così dissomigliante da un altro come i suc- 
cessori tra loro. E la sola qualità che avean comune 
(l’ambizione), non era che più atta a renderne 
l’odio più fiero. Era Luigi in politica soprammodo 
pavido e ombroso : intrepido Carlo ed arrogante. 
Si dibassava quegli ad ogni umiliazione a fine di 
aggiunger l’intento: era questi troppo altiero per 
cercare le vie più dolci ad avvigorir suo partito. Il 
maritaggio, delia figlia di lui col duca di Guienna , 
fratello di Luigi, era ciò che gli scorrucciati prin- 
cipi francesi bramavan più, e che il re temea meno. 
Ma Carlo, o repugnasse ad accasare la figlia con 
un principe di Francia , o intendesse di mantener 
dependente chi aspirava a sua mano, non volle mai 
condescender né a questa, né ad altra simil prolferta. 
Alla morte di Filippo, avvenuta nel 1 4^7 > venne 
Carlo in eredità di un grosso tesoro , cui ridusse 
presto a niente nel mandare ad effetto i suoi pro- 
ponimenti. I quali eran di vero e tanti e sì vasti , 
ch’egli (così avvisa Comines ) non avrebbe potuto 
vivere assai per condurli lutti a capo: nè l’islcssa 
metà dell’Europa avrebbe satisfatto a sua cupidigia. ■ 
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Intendeva esso ad assumere il titolo di re. E l’ im- 
pcradore Federigo III era una fiata già in via per 
conferirgli cotesta onoranza: quando, entrato in qual- 
che dubbio, retrocedè : nè si parlò di un simil pro- 
getto mai più. E chiaro che se i talenti di Carlo 
ne avessero agguagliato l’animo e l’alterigia, ovvero 
se avess’egli avuto a contemporaneo in Francia un 
principe manco avveduto di Luigi XI, la Borgogna 
era distaccata dalla monarchia. Così questi gran 
competitori furono per alquanti anni alle prese ora 
scopertamente, or con le fraudi. Ma Carlo , coine- 
chè non avesse gran fatto più di coscienza che il 
re, era meno assai più addietro di lui negli aceor- 
gimenti politici. 

Per quanto la Borgogna fosse potente , ella pre- 
sentava però un qualche sconcio in risguardo alla 
positura. Le sue frontiere (e sotto l’ordinario no- 
me di Borgogna intendiam di comprendere tutti gli 
stati di Carlo ) erano dalla parte dell’ Allemagna , 
della Svizzera e della Francia, al tutto scoperte. li 
grande soprammodo era il predominio di Luigi così 
nelle adjacenli province dell’ impero, coinè ne’ can- 
toni uniti. Gli abitatori di Liegi, città ricca di gente, 
erano da lunga stagione ribelli ai proprii vescovi , 
confederati della Borgogna. Nè Luigi si riteneva dal 
concitarne i sollevamenti : dai quali venner più 
volte amarezze gravissime al duca. I Fiamminghi, e 
più che altri il popolo di Gand, avean già da un 
secolo dato segni di spirilo repubblicano e di una 
proterva baldanza verso i loro monarchi. Ma la li- 
bertà non vestì mai sembianze così disamabili come 
tra costoro non usando eglino della forza cui ritrae- 
van da quella, se non con ferità è insolenzà. Quando 

Haulam. Istoria del Medio Evo. V ol. IL 8 
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scrivea Froissart (intorno l’anno i4oo ), era Gami 
una delle più munite città d’Europa: e per inve- 
stirla da ogni parte c chiuderne tutti gli accessi 
del Lys e della Sclielda, non sarebbono, e’ dice, bi- 
sognali meno di dugenlomila uomini. Ella ne aveva 
in sè ottantamila atti alle armi. Il qual computo , 
avvegnaché per ventura soverchio, vale nondimauco 
a indicare una popolazione assai riguardevole. Una 
simil città era affatto inespugnabile, massime in un’età 
che le artiglierie erano aucor molto manchevoli così 
nella costruzione come nell’ uso. Laonde , sebbene 
in sul campo i cittadini di Gand fossero il più delle 
volte rotti con grande uccisione : ottenean però sem- 
pre comportabili accordi dai loro signori, consape- 
voli del pericolo di ridurli a forza a una difesa di- 
sperata. 

Nessuna tassa levavasi in Fiandra, anzi in tutti i do- 
mimi del duca di Borgogna, senza il consentimento 
dei tre stati. Poco danaro tolse Luigi al popolo. Ma 
Carlo otteneva ogni anno un ricco sussidio , con 
che assoldava i mercenarii italiani e inglesi. La pro- 
sperità ne avea per assai tempo coronato le imprese 
e renduto il carattere più presuntuoso che mai. II 
primo sinistro scontro ch’egli ebbe, fu davanti Nuys, 
piccola città appo Coloniu, il cui cspugnamenlo lo 
avrebbe fatto padrone di quasi tutto il corso del 
Reno. Imperocché tenea già il Langraviato d’ Alsazia. 
Costretto a tórre l’ assedio, potè nondiinanco l’anno 
appresso occupare la Lorena. Ma l’ abbattimento 
della sua possa era riserbato a un avversario cui 
teneva esso a vile, e nessuno avria stimato bastevole 
a venire alle mani con lui. Gli aveau dato gli Sviz- 
zeri un qualche leggero disgusto : il quale però 
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cran pronti a riparare. Ma Carlo non era consueto 
ai perdono. E forse coloro vider per entro a’ suoi 
disegni di conquistamento. Esso fu rotto a Granson 
nel paese di Vaud con più vergogna che strage (i). 
Raccolse tutta volta isuoi: e fattosi incontro al con- 
giunto esercito degli Svizzeri e Allemanni a Moral 
non di lunge da Friburgo, restò debellato di nuovo 
con eccidio anche maggiore. In quel dì la potenza 
di Borgogna fu ridotta al niente. Abbandonò Carlo 
i collegati : mancò di fede ai mercenarii : pose la vita 
a un altro cimento a Nancy : e con poca gente, ab- 
battuta, dell’animo, avendo assaltato il duca di Lo- 
rena, perì nell’ azione. 

Luigi, che si era tenuto indietro, mentre che il ne- 
mico rompea sue forze conira le rupi della Svizzera, 
si presentò allora a ricogliere una messe non punto 
procurata dai suo lavoro. Lascio Carlo una sola fi- 
glia erede, certa così della F iandra e dell Artois , 
come de’ suoi domimi fuor della Francia: ma dub- 
bia in risguardo al diritto di successione al ducato 
di Borgogna. In origine i gran feudi della corona 
scadevano alle femmine. Il che appunto si avverava 
rispetto ai due primi. Ma Giovanni aveva assegnato 
la Borgogna al figlio Filippo in via di appanaggio : 
cd era da disputare, se , in mancanza di eredi, ma- 
schi, gli appanaggi tornassero alla corona. Nella forma 
dell’ investitura di Luigi, il ducato era conceduto a 
lui e a’ suoi eredi legittimi senza indicazione di 
. ' > ...» 

(1) Net Bacco dato atta tenda di Carlo di Borgogna , venne a 
mano degli Svizzeri a Granson un famoso diamante di quel Prin- 
cipe. E dopo avere appartenuto a varii padroni, il piò de’ quali 
«c ignorava il prezzo vero, Jivrntò il primo giojcllo della corona 
di Francia. Gamici’ , t. XVJII, p* 361. 
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sesso. Però lo spianamento era da lasciare alla legge 
stabilita. Ma non volea punto acquetarsi Maria , fi- 
glia di Carlo. Sostenea costei, nessuna legge gene- 
rale aver mai ristretto gli appanaggi agli eredi ma- 
schi : e la Borgogna essersi riguardata sempre come 
un feudo di donna , avendolo tenuto l’ istesso Gio- 
vanni, non già con titolo di reversione alla corona 
( perocché i discendenti dei primi duchi viveano 
tuttavia): ma sì di eredità venuta da parte di fem- 
mina. Così fatta era , in materia di successione , la 
contesa tra Luigi XI e Maria di Borgogna. Intorno 
a che noi non vorremo recare un giudicio. Ben fa- 
remo notare, che se a Carlo fosse venuto in pensiero, 
poter esser la figlia esclusa da una tal parte di cre- 
ditaggio, egli avrebbe per ventura tentato di otte- 
nere da Luigi a Confians o a Perenne, dove dettò 
i termini, almanco un renunciamento alla sua pre- 
tensione.. 

Si offeriva *un modo semplicissimo di tor via ogni 
contrasto e distendere la monarchia francese più 
assai che per la riunione della Borgogna : il mari- 
taggio di Maria col delfino : cosa desideratissima in 
Francia. Ma era da temere dall’ altra banda ogni 
ostacolo , acconcio a intraversare un simil effetto : 
la repugnanza di Maria per uno Sposo ancora bam- 
bino , o il disgusto de’ sudditi in vedersi incorpo- 
rati a un paese governato peggio che il loro pro- 
prio. A rimuovere cotesti impedimenti, potea Luigi 
esercitare le sue consuete destrezze. Ma prepose d’in- 
signorirsi di tutte le città, rimase in que’duri mo- 
menti aperte alle sue armi : e tolse alla giovane 
duchessa l’Artois e la Franca-Contea. Talvolta la- 
sciava travedere un aggiustamento mediante quel 


Digitized by Google 



CAPITOLO IV. ti 7 

matrimonio: ma secondo che pare, non mai di buona 
fede. Altronde alienò irreparabilmente da sèi’ animo 
di Maria con un’ azione la più turpe che mai. Peroc- 
ché avendo ella inviato a Gand certi ministri con 
un incarico tenuto secreto , quello svergognato li 
dinunziò al popolo: il quale dopo averli sottoposti 
alla tortura in su gli occhi e nonostante le lacrime 
della loro signora, li mandò al suppbcio. Rendutasi 
per un tal fatto sempre più abbominosa a Maria 
un’ unione colla Francia, ella sposò Massimiliano 
d’Austria, figlio dell’ imperadore Federigo. Il che 
cercò Luigi per ogni via di mandare a vóto: seb- 
bene mal si potesse allora presagire che quelle nozze 
doveano disagiare l’ aggrandimento della Francia , 
e governare per ben trecent’anni il destino d’Eu- 
ropa. La guerra durò fin dopo la morte di Maria, 
la quale lasciò un figlio e una figlia, Filippo e Mar- 
gherita. Mediante un accordo di pace fermato ad 
Arras nel 1482 , si pattovì , che quella sposerebbe 
il delfino recando in dote la Franca-Contea e P Ar- 
tois : le quali province , eh’ eran già in mano di 
Luigi, sarebbono retrocedute , qualora il maritaggio 
non avesse effetto. La corona si riserbò solamente 
l’ omaggio della Fiandra , e il diritto di appellare 
per essa al parlamento. 

Infraliamo Luigi era travagliato per disagio di 
corpo e di spirito : convenevol retribuzione della 
sua fraude e tirannide. Colpito d’ apoplessia due 
anni avanti sua morte , non se ne liberò al tutto 
mai più. E come si sentì correre a miseria di stato, 
si rinserrò dentro un palazzo appo Tours, accioc- 
ché fosse celato alla gente il sup volgere al fine (1). 

(1) Intorno la malattia e la morte di Luigi, si vegga Cornine* , 
L VI, c. 7—12, c Garnicr, t. XIX, p. 112, ec. Le Plessis, 
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La sua solitudine ritraeva di quella di Tiberio a 
Capri : tutta sospetti e spaventi, e morsa dalla co- 
scienza dell’odio universale. Ben sapeva il tiranno 
che ogni ordine di persone aveva offese da ricor- 
dare: il clero, le cui franchigie erano state sacri- 
ficate da lui alla sede di Roma: i principi, del cui 
sangue area macchiato il patibolo : il parlamento , 
disvolto per esso dal corso della giustizia : i comu- 
ni, afflitti dalle sue violenze , c manomessi da’ suo» 
soldati (i). Le porte del palazzo erano chiuse da 
saracinesche, e le finestre guarnite di grosse punte 
di ferro: e guardavamo saetlieri vigilantissimi, i 
quali bersagliavan qualunque si fosse accostato di 
notte. A pochi era conceduto por piede in quella 
spelonca. Ma diversamente dal suo primo costume, 
soleva Luigi sempremai mostrarsi a costoro in abbi- 
gliamento magnifico, a fine di asconder così la gran 
disparutezza della persona. Si disfidava, egli così 
degli amici e congiunti , come della figlia e del fi- 
glio: nè mai comportò che questi apprendesse a 
leggere e scrivere, temendo non fosse per diventar 
presto suo competitore. Non mai fu alcuno così in 

ultimo luogo di sua dimora, di funge intorno un miglio inglese da 
fours j e ora una cascina poco rnen che disfatta : la quale non 
può essere stata inai un grande edifìcio. Pochi son quivi i vestigi 
della residenza di un re. Se non che gli appartamenti principali 
furono guasti o dagli anni o dulie furie della rivoluzione. 

(1) E da vedere un capitolo assai notabile in Filippo Cornine', 
1. IV, c. 19, ove dire, non aver Carlo VII levato più di 1.800,000 
franchi V anno in tasse : dove che Luigi XI, quando morì , ne ri- 
coglievi 4 700,000, non computando alcun' 1 altra gravezza militare : 
tl sui' eme.nl c'estoit compassino. de voir et scavoir la paiwrelè dii 
peuple. Dichiara quivi Comines P opinione, che a nessun principe 
e lecito irupor gabelle ai sudditi senza il loro assenso ; e ribatte 
ogni comune argomento contrario. 
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paura «Iella morte come Luigi. E a tentare «li di- 
lungarla «la sé , non si contenne da nessuna viltà , 
c si volse ad ogni compenso. Il suo medico area 
fermato con giuramento, che qualora ei fosse licen- 
ziato, il re non sarebbe sopravvissuto una settimana. 
E Luigi, disfrancato dai terrori e dal male, si tran- 
gliiotliva da costui trattamenti durissimi, e faceva 
ogni opera onde assicurarne con larghe ricompense 
i servigi. Sempre confidente nelle reliquie sacre , 
avvegnaché di rado la superstizione lo ritraesse dalle 
scclleraggini (i), acquistava bramosamente per prez.zo 
tesori sì fatti. E ancora chiami') a Tours un eremita 
calabrese «li nota santità, acciocché ne ajntasse la 
smarrita salute. Filippo di Comines, che nel giro di 
cotcsta malattia mai non si discosto da quello scia- 
gurato, pone ad aggguaglio gli strazii sofferti da lui 
con quelli che avea sì croiamente esercitato su gli 
altri. E «lice, non essere stata snà vita che un con- 
tinuo travaglio di spirito. « Je l’ ai cagna ( dice 
Comines ) et ay esté son ser.iteur à la fleur de 
son dge et en ses grandes prospcritez : mais je ne 
le vis oncqnes sans peine et sans sottcy . Pour 


(1) fc (la erroltiiarc quando giurava per la croce di S. Lo : 
affermazione rii’ ci temeva violare. In effetto il contestabile «ti 
S.t Poi, invitato da Luigi con assai promesse alla corte , si avvisò, 
innanzi di dar fede a sue assicuranze, di richiederlo di quel giu- 
ramento. Al che avendo il re fatto ritìnto, S.t Poi si ritenne 
cautamente dat consentire. Garnier, t. XVIlt, p. 72. Narra alcun 
altro , aver egli avolo in egual reverenza un’ imagiue di piombo 
di Nostra Signora, cui recava net cappello. A ciò allude Pope col 
verso : 

A perjured plànce a leaden saint revere. 

Sogna un santo di piombo nn re spergiuro. 

Moral Ktsays , ep. I , v. 89- 
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tous plaìsirs il aimoit la citasse et les otscaux en 
leurs saisons. Encorc en celle chasse avoli presquc autant 
(T ennni que de plaisir : car il y prenoti grande pei- 
11 c , pour autant quii couroit.les ceifs à Jorce^ et se 
levoit fort malia , et alloit aucunes fois loia et ne 
laissoit point cela pour nul temps qu il fit : et aitisi 
s' en retournoit aucunes fois hien las } et presque tou- 
joitrs courroiicè à quelqu un. Je crny que depuis son 
enfance il n cut jamais que toul mal et travail ju- 
sques à la muri , et suis certain que si tous les bori - 
jouts qu il a eus en sa vie estoient bica nombrez , 
qn il s' en trouveroit bien peu ; et me semble qu il 
s ’ en trouveroit bien vingt de peine et travail , contre 
un de plaisir et d 1 aise ( i ) ». 

Carlo Vili era su i tredici anni quando sollen- 
trò a Luigi , suo padre. Comechè la legge di Fran- 
cia determinasse la maggiorità de’ suoi re a quel- 
1 ’ età : par nondimeno che in simigliante occasione 
mal si osservasse. Certo era Carlo minore per natura 
se non per legge. Laonde si levò un contrasto a 
cagione della reggenza , cui Luigi area commessa 
alla figlia Anna, sposa del signore di Beaujeu, uno 
del sangue borbonico. Il duca d’ Orléans , che fu 
dipoi Luigi XII , pretcndea quella come presunto 
erede della corona : cd era fiancheggiato dal più 
de’ principi. Con tutto ciò Anna non si disconfortò : 
e in onta de’ ribelli, commossi a’ suoi danni dalla 
fazione di Orléans , governò per alquanti anni la 
Francia con singoiar vigore e destrezza. Afforzava 
coloro il duca di Brettagna, l 1 ultimo de’ gran vas- 
salli della corona, la cui figlia ( essendogli mancalo 

Ct) L. VI, c. 13. 
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prole maschile ) ora , non men che Maria di Bor- 
gogna, l’oggetto di assai concorrenti. 

Il ducato di Brettagna era in una posizione tutta 
particolare. I suoi abitatori, venuti o dagli antichi 
repubblicani dell’America, o, secondo altri avvisa, 
da’ Britanni , emigrati al tempo dell’ invasione sas- 
sonica, non aveano in origine fatto parte della mo- 
narchia francese. Governati da principi e statuti loro 
proprii, eran eglino per ventura tributarii ai re me- 
rovingi : ma non altramente che il più debole verso 
il più forte. Nel nono secolo i duchi di Brettagna 
porsero omaggio a Carlo il Calvo, il cui diritto fu 
poi trasferito ne’duchi di Normandia. La qual for- 
malità , che di quella stagione non era punto un 
testimonio di suggettamento reale, partorì effetti non 
preconosciuti da nessun de’ parliti. Perciocché allor- 
quando le catene feudali, che aveano così sformata- 
mente stanchi gli omeri de’ grandi vassalli , inco- 
minciarono ad essere rinfiancheggiate dalle scaltrezze 
della corte, la Brettagna si vide tratta insieme con 
gli altri a un medesimo centro. Gli antichi privilegi 
d’ independenza furono qualificati d’ usurpamento : i 
duchi minacciati di confiscazioue dei feudi : il di- 
ritto di batter moneta, disputato: la loro giurisdizione 
ridotta a meno mercè P appello al parlamento di 
Parigi. Tuttavolta si mantener coloro arditamente 
saldi nelle proprie appartenenze: nè mai consenti- 
rono all’omaggio Agio, il quale comprendeva un ob- 
bligo di servigio al signore , e dislinguevan eglino 
dall’ omaggio semplice , che era puramente un segno 
di dependenza feudale. Una controversia non guari 
dissomigliante da questa si levò nel ducato di 


Affari di Bret- 
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Brettagna tra le famiglie di Blois e Monfort, nel torno 
che Odoardo III pretendeva alla corte di Francia : 
e diede occasione a una guerra lunga c ostinata , 
la quale si rannoda come una specie d’ intreccio 
secondario a ciascuna parte del gran dramma di 
Francia e d’Inghilterra. Alla line Monlfort, congiunto 
a Odoardo, ottenne, mediante la disfatta c la morte 
dell’avversario, il ducalo : di cui Carlo Y lo inve- 
stì poco appresso. Un tal principe e la sua famiglia 
erano in generale inchinevoli a stringer lega con 
gl’inglesi: ma di rado comportaronla i Bretoni. Due 
sentimenti principali governavano quel popolo prode 
c fedele: l’uno di attaccamento alla nazione e mo- 
narchia francese contrai nemici eslranii : l’altro di 
zelo -in risguardo alle proprie immunità e alla fa- 
miglia di Monfort , conira le usurpazioni della co- 
rona. La linea mascolina di sì fatta casa veniva ad 
estinguersi in Francesco li, duca regnante. Anna, 
sua figlia, era naturalmente sospirata da molti : fra 
i quali spiccavano , il duca di Orléans , che parca 
da lei anliposto : il signore d’Albrct, uuo della fa- 
miglia guascona di Fois , spalleggialo dai patrizii 
bretoni, forse come il più acconcio a conservare la 
pace e libertà del loro paese : ma per l’ età non 
molto accetto alla giovane principessa: e Massimi- 
liano, re de’ Romani. La Brettagna era lacerata dalle 
fazioni, e corsa dagli eserciti del reggente di Fran- 
cia : il quale non lasciò trapassare il destro a fine 
d’intromettersi nelle sue querele domestiche, e per- 
seguire il suo particolare inimico, duca di Orléans. 
Alla morte del padre, Anna di Brettagna, non voggen- 
do altra via di liberarsi dalle importune sollecitazioni 
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fJdsignorc d’Albret, sjhjsò, per procura, Massimi- 
Jir4o. Il che di vero non contribuì se non ad ac- 
c escere i mali di quella regione : dappoiché la 
/'rancia era diliberata di rompere ad ogni costo un 
parentaggio a lei sì dannoso. E perchè P istesso 
Massimiliano o non valse, o non si adoperò a ba- 
stanza a trarre la sua fidanzata fuor d’ imbarazzo , 
ella s’indusse da ultimo ad accettare la mano di 
Carlo Vili. In virtù dell’accordo di Arras era egli 
da lunga pezza obbligato a tórre in moglie la figlia 
di Massimiliano, la quale si educava alla corte di 
Francia. Non però questo lo avea ritratto dal por- 
targli contra le armi per più anni , e macchinare 
di continuo con le città di Fiandra ai danni di lui. 
Il doppio affronto che tornava a Massimiliano dal- 
l’unione di Carlo con . la crede della Brettagna, pa- 
rea dover commuovere una guerra ben lunga. Ma 
il re di Francia, inteso ad altre vedute, e conscio 
fors’ anche di non rappresentare una parte assai 
bella, venne presto a un aggiustamento, in forza del 
quale restituì l’Artois e la Franca-Contea. 

La Francia fu allora consolidala in un ampio 
reame. Il sistema feudale diè crollo. Il vigore di 
Filippo Augusto : la paterna saviezza di S. Luigi : i 
politici avvedimenti di Filippo il Bello, aveano po- 
sto le fondamenta di una forte monarchia , cui nè 
1’ armi d’Inghilterra, nè i tumulti di Parigi , nè la 
ribellione de’principi, valsero a mandar giuso. Ol- 
tre ai primi feudi, la corona «li Francia aveva otte- 
nuto due province di là dal Rodano , le quali de- 
pendeano propriamente sol dall’ impero. Ed erano, 
sotto il regno di Filippo di Valois , il Delfinato 
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lasciato da Umberto, l’ultimo de’ suoi principi : in 
quello di Luigi XI, la Provenza , da Carlo d’ A- 
jou. Così avendo la Francia ( mi si conceda il nu- 
do ) conquistato sè medesima , senza aver più t 
temere inimici esterni, fu pronta, sotto un monarca 
infiammato dall’ ambizione, a recare le armi in al- \ 
tre contrade e contender la palma del nome e 
della potenza sul gran teatro d’ Europa. 
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IlfTOKSO IL SISTEMI FEUDALE, MASSIME IS Fr ASCIA. 

PARTE PRIMA. 

Condizione della Germania antica — Effetti del conqui- 
sto delle Gallie per opera de’ Franchi — Tenures (*) di 
terreno — Distinzione di leggi — Costituzione dell’antica 
monarchia de’ Franchi — .Stabilimento progressivo de* 
feudi — Massime di una relazione feudale — Cereroonie 
d’ omaggio e d’ investitura — Servigio militare — Diritti 
feudali di appello, ajuto, tutela, ec. — Differenti specie 
di feudi — Libri su le leggi feudali. 


La Germania , ai tempi ili Tacito, era divisa tra 
un certo nomerò di tribù independenti, assai varie 
di popolazione e importanza. Un simii paese, tutto 
sparso di foreste e paludi, somministrava poco ter- 
reno arabile: e nè pure la coltivazione di quel poco 
era continua. Le cure di cotesta gente erano sovrat- 
tutto i pascoli e la caccia: senza città e nemmeno 
alcun’ abitazione vicina. I suoi re si traevan fuora 
da famiglie particolari. Gli altri capi, così per la 
guerra come per l’amministrazione della giustizia, 
non erano raccomandati alla pubblica scelta se non 
dal merito proprio. Ma la potestà di ciascuno era 
sopra modo ristretta. E il giudicio di ogni questione 
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O Titolo in virtù del quale ai possiede un terreno sotto certe 
condizioni. E qui c per dependenut di un feudo. 

N. del T, 
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«li qualche peso, avvegnaché sottoposto al previo di- 
liberamento loro, era pronunciato dalla libera voce 
di un'assemblea popolare (i). Nondimeno i princi- 
pali dì una tribù germana erano a pieno in quella 
reverenza che è sempre la dote del valore e per 
ordinario del sangue. Eran eglino in mezzo alla più 
prode e ambiziosa gioventù della nazione : loro or- 
goglio in pace: difesa in campo: e ne blandivano 
la vanità, o ne acquistavano la gratitudine con 
que’ doni che un capo di barbari polca darò. Erano 
queste le insliluzioni del popolo che mandò a terra 
l’imperio di Roma: instituzioni conformi all’indole 
delle società nascenti , e quali si videro per ogni 
viaggiatore fra geuti nell’ istesso grado di civiltà su 
tutta la terra. E comechè ne’ quattro secoli d’in- 
tervallo che sono fra Tacilo c Clodoveo, il costu- 
mar co’ Romani avesse potuto introdurre alcun mu- 
tamento: non pertanto le fondamenta del loro si- 
stema politico non furono scosse. 

Pariimento Allorché sì fatte caterve di gente, scagliatesi dalla 
nollc^pro- Germania e dalle contrade vicine addosso all’ iin- 
vmriecon- perio, ebbero preso qua e là ferma stanza, ripari i- 
quiUtc. rono nelle vinte province le terre fra sé e i primi 
possessori. I Borgognoni e i Visigoti si pigliarou due 
terzi de’ respettivi conquisti , lasciando il resto ai 
Romani. Ciascun Borgognone era alloggiato , sotto 
il . gentil nome di ospite, appo uno de’ primi padroni, 
il cui sforzato accoglimento lo riduceva alla più 
piccola porzione di suo patrimonio. In Africa i 


(1) Th minaribus reges principes consultane : de mnjoribus 
omnes: ita tornea, ut ea quoque , quorum pcnes plcbein arbi- 
trium est, apud principes pcrlractcntur. Tac de Mor. Gena. c. XI. 
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Vandali, razza di predoni ancor più furiosa, s’insigno- 
rirono de’ terreni migliori. I Lombardi d’Italia to- 
glienti la terza parte della rendita. Di vero uoi nou 
possiamo spuoprirc nelle leggi 0 nell’ istoria de’ Fran- 
chi alcun cenno di un simile aggiustamento. Certo 
è nondimauco , aver eglino occupalo in forza o di 
un’assegnazione pubblica o d’ un saccheggio parti- 
colare una grossa parte delle terre di Francia. 

I beni tenuti dai Franchi erun detti ullodictU : 
voce alle volle ristretta a quelli eli’ erano scaduti 
loro per eredilaggio. I quali beni erano immuni da 
ogni gravezza, salvo per la difesa pubblica. Si tra- 
sferivano essi del pari a tutti i tigli, o in man- 
canza loro , ai congiunti più prossimi. Ma di così 
fatti possessi allodiali era una specie, particolare 
detta Salica , in forza di che si tcncano espressa- 
mente fuora le femmine. Quali fossero coleste terre, 
quale la cagione dell’esclusiva, fu disputato assai. 
Ecco però la spiegazione che ha più faccia di ve- 
rità. I primi legislatori de’Franchi Saliani (1) vie- 
tarono alle donne di redare le terre assegnale alla 
nazione dopo il conquisto della Gallia , così per 
conformarsi a’suoi usi antichi, come per render si- 
curo il servigio militare di ciascun possessore. Ma lo 
terre acquistate dipoi o per moneta o jier altri mezzi, 
tuttoché ugualmente vincolate alla difesa pubblica, 
furono francate dui rigore di una tal norma , c 
supposte non appartenere alla classe delle terre sa- 
liche. Però nella legge ripuaria (codice di una tribù 
1 

<1) Le leggi saliche sembrano falle ila un priucipc cristiano e 
ancora dopo il conquisto delle Gallio, l’crò non sono più antichi] 
di Clodovoo. Nò possono essere posteriori d’assai; dappoiché otte 
furono manomesse da uuo do’ suoi tigli. 
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di Franchi alloggiati su le rive del Reno , e più 
nelle parole che nella sustanza diverso dalla legge 
salica a cui serve di lume ) è detto , non potere 
una donna ereditare il patrimonio dell’ avo ( hceiv- 
ditas asiatica') : il che viene a distinguere i beni 
ehe procedono dalla famiglia, dagli altri che il pa- 
dre può aver procurato. E Marcolfo usa termini che 
guardano al medesimo effetto. Si avea tultafiata 
il diritto di porre da banda la legge , e chiamare 
alla successione le femmine per testamento. Secondo 
alcuni passi del codice borgognone , è meglio pro- 
babile che ancora le terre di paramento ( sortes 
Burgundionum ) non fossero ristrette agli eredi ma- 
schi. E i Visigoti ammetteano a tutta l’eredità le donne 
a termini eguali. 

Si levò in Francia una controversia intorno la 
condizione de’ Romani, o più presto degli abitatori 
provinciali della Gallia dopo l’ invasione di Clodo- 
Teo. Ma nè coloro che tennero i Franchi come con- 
quistatori barbari dai quali furono Mischiavi) ! i primi 
padroni , nè 1’ Abate Dubos, appo cui hanno sem- 
bianza di collegati e ospiti amici, sono fiancheggiati 
da testimoni istorici. Da una parte noi vediamo i 
Romani non pure possessori di beni proprii e go- 
vernati da leggi loro particolari: ma eziandio am- 
messi al favore reale, e agli uffici più eminenti: 
mentre che i vescovi e il clero, i quali appartene- 
vano in generale a cotcsta nazione, cresceano sem- 
pre nella reverenza del popolo , in ricchezze e in 
autorità temporale. Con tutto ciò la linea di sepa- 
razione, segnata fra i vincitori e ì vinti, era mani- 
festa. Avvegnaché una classe di Romani tenesse beni 
suoi proprii : tuttavolta un’ altra ve u’ era , detta 
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tributaria , la quale semba aver lavorato le terre de’ 
Franchi , e la cui condizione vantaggiava di poco la 
servitù prediale. Ma se vi ha distinzione sciolta da 
ogui dubbiezza , è quella che si stabilì fra i due 
popoli nel weregild, o aggiustamento per uccisione. 
La, pena capitale per l’omicidio non si confaceva 
con lo spirito de’ Franchi : i quali , simigliatiti alle 
genti più barbare , teneano , esser la morte di un 
cittadino mal riparata da quella di un altro. La 
inulta era pagata ai parenti dell’ ucciso secondo 
che dettava una tassa legale. E questa era determi- 
nata dalla legge salica: a seicento soldi per uno at- 
tenente al re: a trecento per un Romano, conviva 
regis ( uomo dabbene, e di tal condizione da poter 
ammettere alla mensa reale ) : a dugento per un 
Franco semplice: a cento per un Romano, posses- 
sore di terre,: a quarantacinque per un tributario 
o coltivatore de’ campi di un altro. In Borgogna, 
dove la religione e la lunghezza di loro dimora 
aveano introdotto idee diverse, l’omicidio si puniva 
di morte. Ma le altre ingiurie personali si compen- 
savano, come tra i Franchi, mediante un’ammenda 
misurata al grado e alla nazione della parte offesa. 

I barbari, conquistatori della Gallia e dcll’Jtalia, 
erano governati da idee affatto diverse da quelle ' 
di Roma : la quale aveva imposto le leggi proprie 
a tutti i sudditi del suo imperio. Affezionati in ge- 
nerale agli usi antichi , senza desiderare di meglio, 
lasciaron coloro ai primi abitanti il queto godimento 
delle loro instituzioni civili. Il Franco era giudi- 
cato dalla legge salica, o ripuaria : il Gallo seguitava 
il codice di Teodosio. La qual notabile distinzione 
li all am. Istoria del Medio Evo. Voi- IL 9 
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fra Romano c Barbaro , conforme alla legge osser- 
vata ita ciascuno, epa comune ai reami de’ Franchi, 
de’ Borgognoni e de’ Lombardi. Ma gli Ostrogoti, 
stabiliti nell’imperio da più tempo, e maggiormente 
avanzati nella civiltà, inchinavano a mandar le vec- 
chie costumanze da banda e adottare la giurispru- 
denza romana. E ancora le leggi de’ Visigoti furono 
compilale dai vescovi su la base delle romane, a 
destinate ad essere un codice comune ai due popoli. 
Il nome di Gallo o Romano non era a pieno per- 
duto in quello di Franco : nè la separazione delle 
loro leggi cessò, ancora nelle province settentrionali 
della Loira , se non dopo Carlomagno. Da ultimo 
gli usi feudali in fatto di successione, i quali posa- 
van su massime tutte lontane da quelle della leggo 
civile e i diritti ragguardanti alla giustizia territo- 
riale de’ baroni, ebbero parte a estirpare la giurispru- 
denza romana in quella regione della Francia. Ma 
nella meridionale ella sopravvisse ai rivolgimenti 
del medio evo : e di questo modo nacque la gran 
divisione di un simil reame in pays coutumiers , e 
pays da droit ècrìt : l’ uno, governato da usi antichi • 
oltremodo varii : 1’ altro dalla legge civile. 

Il feame di Clodovco era partito in varii distretti: 
e in ciascuno si rendea ragione da un conte: nome 
familiare ai sudditi romani, mediante il quale indi- 
cavano il graf de’ Germani. L’ autorità di sì fatto 
uffiziale si distendeasu tutti gli abitatori così Fran- 
chi come nativi : ed era sua cura di amministrare la 
giustizia, mantenere la quiete, ricoglier le rendite 
regie, e condurre, all’ occorrenza , i liberi possessori 
in campo. Il titolo di duca portava con sè un grado 
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più eminente : e per comune procacciava giurisdi- 
zione su più contee. Simili uffici si poteano in pri- 
ma ritòrre a piacimento. Ma la pretensione di un 
figlio a succedere al padre era non di rado o cosi 
ragionevole o così formidabile , che mal si sarebbe 
potuta rigettare. Ed è per ventura da dire che sotto 
i re merovingi que’ governatori provinciali avessero 
poste di già le fondamenta dcll’iudependcnza la tjuale 
dovca poi tramutare la faccia d’ Europa. I duchi 
lombardi, e, più clic altri, que’ di Spoleto e Bene- 
vento, ottennero assai di buon’ ora il diritto eredi- 
tario di governare le proviuce respcttive. Talché un 
simil reame venne a presentare una specie di ari- 
stocrazia federativa. 

Il trono di Francia era tuttavia occupato dal reai 
sangue di Meroveo. E per quanto i diritti elettivi 
de’ Franchi sicno da figurar ampli , chiaro è non- 
dimeno che una legge fondamentale li ristringeva 
a una simil famiglia. Cosi era stata in vero la mo- 
narchia de’ Germani, loro antenati : e così parimente 
furono per lunga stagione le* monarchie di Spagna, 
d’ Inghilterra e forse d’ ogni altra nazione europea. 
La casa regnante non ammettee mutamento. Se non 
che ad ogni occasione di vacanza, o fosse essenzial- 
mente per privilegio o puramente per ceremonia , 
l’erede attendea sempre l’ approvamento di un’ ele- 
zione del popolo. Non pertanto le eccezioni alla 
successione naturale sono assai rare nell istoiia di 
qualsivoglia contrada: salvochè l’erede ancora bam- 
bino non si fosse reputato disacconcio a reggere 
una nazione d’ uomini liberi. Ma in fatto non è 
da sperare che un ordinamento di leggi costituzionali 
si potesse osservar con rigore in un’ età tutta 
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involta nell 1 anarchia e nell’ignoranza. E gli antiquari! 
che su punti di tal sorta si avvisarono di edificar 
teorie tra loro disparatissime, non ebber mài penuria 
d’ esempli valevoli a fiancheggiare le rispettive lor 
conclusioni. • , , . 

Clodoveo era un capo di Barbari, i quali ne ri- 
spettavano il valore non che il grado eh 1 essi mede- 
simi gli aveano conferito. Ma, sdegnosi d’ogni sen- 
timento servile , custodivan con altura i proprii 
diritti così comuni come individui. Una misura 
della potestà di costoro si può dedurre dalla notis- 
sima istoria del vase di Soissons. Allorché quivi si 
misero fiiora per la partigione le spoglie ricolte nel- 
T invasione della Gallia fatta per Clodoveo , questi 
addimandò per sé un vase prezioso tolto alla chiesa di 
Rheims. E mentre che l’esercito mostrava di consentire: 
« Voi non avrete qui », gridò un soldato, perco- 
tendo forte il yase con 1’ ascia d’ arme , « se non 

i 7 

quella parte che vi destinerà la sorte ». Clodoveo 
pigliò il vase scuza dar. seguo nessuno di collera. 
Ma l’anno dipoi trovò .il destro alla vendetta me- 
diante il sangue di quel malavveduto. Vede ognuno 
che sia da inferire da un simil fatto. Le azioni tutte 
di Clot^pveo furono quelle di un guidatore di Bar- 
bari , il quale non si ardiva nè torre cosa alcuna 
alla rapacità de’ compagni, nè punirne 1’ arroganza. 

Ma se cotesta era la libertà de’ Franchi mentre 
che prima couquistaron la Gallia , non mancano 
buoni argomenti per crederla non mantenuta da essi 
lunga stagione. Un tal popolo, non assai numeroso, 
si sparse per le vaste province della Gallia ove che 
gli si assegnaron terreni o potè occuparne (i). Allora 

(1) Dubos ( Hist. critique, t. Il, p. 300) afferma, non aver 
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gli dovè parer grave 1’ obbligo di recarsi alle gene- 
rali assemblee della nazione convocate annualmente 
nel mese di marzo , a diliberare intorno i negozii 
pubblici e porre innanzi una- rassegna della forza 
militare. Sembra però che dopò alcun tratto non 
vi si trovasser presenti che i soli vescovi e le per- 
sone esercenti uffizii civili. Gli antichi abitatori della 
Gallia, sprovveduti di qualunque idea concernente a 
libertà politica , erano disacconci a contrastare ai 
passi della tirannide comunque durissima. Non po- 
chi tra loro , divenuti ufficiali dello stato e consi- 
glieri del re, poterono ancora bonariamente insegnar 
massime assolute al tutto nuove nelle foreste della 
Germania. E noi non crederemo di aggravar molto 
que’ vescovi, attribuendo loro un’arrendevolezza, di 
vero men che naturale ai combattitori di Clodoveo 
dalle lunghe capellature. E tuttavolta probabile , 
che a cosi fatta mutazione di reggimento concor- 
ressero eziandio alcuni tra i Franchi. La corte de’ re 
merovingi riboccava di seguaci discesi per ventura da 
quelli de’ capi germani descritti da Tacito. Costitili- 
van coloro una distinta ed elevata classe nello stato, 
conosciuti sotto i nomi di Fideles , Leutìes e An- 
tri! stiones. Giuravan devozione al principe quan- 
d’ erano ammessi a quel grado, e per comune rice- 
veauo a ricambio terreni in dono. Non altramente 
dalla sentenza di -alcuni antiquarii, troviamo noi 
stessi ne’ primi alti di Lombardia e Inghilterra cosìt 


Clodoveo avai o nel suo esercito più che tre o quattromila Franchi. 
In appoggio di che adduce alcuni testimoni , sebbene per verità 
non guari antichi. IL poco numero dc'Salinni spiegherebbe così il 
perchè non si trovi alcun cenno .delle partizioni fatte in loro fa- 
vore. Vcggasi'noodimanco ristesso Dubos, t. IH, p. 466. 
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fatta classe di cortigiani sotto appellazioni diverse. 
In ogni contrada è dato loro il nome generale di 
vassalli ( da G\vas ì vocabolo celtico il quale significa 
servitore ). Avvisò taluno clic l’ autorità regia de’ suc- 
cessori di Clodoveo fosse rcnduta sicura per l’ajuto 
di que’ difensori fedeli (i). A ogni modo gli annali 
de’ suoi discendenti più immediati . presentano una 
serie di oppressure non puramente esercitate (cóme 
spesso interviene tra popoli poco civili , tuttoché 
. liberi) con atti d’ingiustizia privata, ma eziandio 
con tirannica insolenza così generale, da escludere 
ogni sorta di freno nel principe. 

Traligna- Ma innanzi la metà del settimo secolo i re mero- 
AmigUa'rae v * n 8* eran venuti alla vii condizione accennata per 
le- noi nel capitolo antecedente. I prefetti del palazzo, 

palazzo. da sowplici uffiziali della corte,' sollevati alla sigilo? 

ria del reame, si clcggevan dai Franchi: non di vero 
dall’intiero corpo di essi: ma sì dai governatori pro- 
vinciali e dai più ricchi possessori di terre. Ancora 
in principio era forse nello spartimcnto de’ beni 
una qualche ineguaglianza: la quale avean indi fàtta 
notabilmente maggiore i mutamenti ordinarli, la 
rapina di que’ tempi feroci, c la munificenza regia. 
Crebbe di tal modo 1’ aristocrazia fondata su i pos- 
sessi in terreni, la quale fu per vani secoli il più 
riguardevol tratto del politico ordinamento d’Europa, 
e realmente lo distingue così dal despotismo del- 
1’ Asia come dall’ egualità de’ governi repubblicani. 

Nobiltà. F u chi disputò intorno il cominciamento della no- 
biltà in Francia: la quale noi potremo foi^e diffinire 

(1) Boantus vallaiut in damo tua, ab hominibut regi* in- 
ter/ictus est: Grog. Tur. I. 8, c. 11. Pochi incaloriti seguaci ba- 
stavano a eseguire i mandali di una potestà arbitraria, fra i Bar- 
bari, gente divisa. 
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o almanco far intender meglio, con determinar prima 
la signiGeanza di essa voce. Secondo 1’ acccttazione 
moderna, ella è per comune usata a denotare certi 
privilegi nell’ ordine politico , inerenti al sangue di 
alcuno r e perciò da non potersi trasmettere altrui 
come quelli che vengono dai possessi. Contutto- 
ché i conquistatori della Gallia non fosser da cre- 
dere immuni dal comun pregiudicio in favore di 
quelli che vantano avi famosi, quando si agguagliano 
con persone di nascita oscura: nulladimeno rechiamo 
sentenza che la. nobiltà , ristretta al senso per noi 
indicalo , fosse loro sconosciuta ancor lungamente 
dopo la rovina dell’ imperio romano. Quello è il 
primo senso della voce nobiltà , al tutto distinto dal 
possedimento di esclusivi diritti civili. Chi lesse ne- 
gli statuti della repubblica romana ricorderà di leg- 
gieri un esempio della differenza tra così fatte specie 
di distinzione ereditaria nelle voci putridi e nobilc.s. 
^ sebbene si pensi per noi , non avere le tribù , 
germane d’origine, avuto alla genealogia tanto ri- 
guardo quanto alcuni popoli scandinavi e celtici (al- 
tramente i principii delle case più insigni non sa- 
rebbono così dubbi come ne appriscouo ) : tuttaGata 
si attesta per moltissimi ‘indicii la reverenza in che 
si teneano eziandio tra essi le famiglie di un’ anti- 
chità conosciuta (i). 

(1) I," antirhezza della nobiltà francese è sostenuta con modera- 
razionc da Schrait , Hist. dei A Uemandt , t. I , p. 36l j e con 
acrimonia da Montesquieu , Esprit des laix , 1. XXX , c. 25. Nes- 
suno de' due prova punto più di quello clic fu ammesso da noi. 
Le parole di Luigi il Pio al suo affrancato , Rei fedi le libi' 
rum , non no hi lem ; qnod impossibile est post libertnlem , sono a 
bastanza chiare senza figurarsi una classe privilegiata. Molti sano 
per fermo i testimoni del riguardo ottenuto dalla nascila. F. pare 
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Ma l’essenziale distinzione de’ gradi in Francia, 
e forse ancora nella Spagna e Lombardia , depen- 
deva o dal possesso di terreni o da un ufficio civile. 
L’ aristocrazia della ricchezza andava innanzi a quella 
del sangue : la quale in vero trae massimamente la 
sua importanza dall’ altro. Un Franco di largo avere 
si chiamava nobile. S’ci lo sciupava o n’era dispo- 
gliato, i suoi discendenti andavan confusi nella massa 
del popolo : e ’l novello possessore si annobiliva in 
suo luogo. In quelle prime età i terreni non trapas- 
savano molto spesso da una mano in un’ altra : nè 
distaccavansi dalle- famiglie che ne aveano avuto un 
lungo dominio. Laonde queste eran nobili per na- 
scimento , perchè provvedute dei mezzi medesimi. 
La ricchezza procacciava potestà : c la potestà premi- 
nenza. Ma, salvo in favore dei vassalli del re, nessuna 
eccezione era fatta dai codici salici o lombardi 
nella multa per omicidio: misura certa della con- 
dizione politica. Nondimeno da qualche legge bar- 
barica, c principalmente de’ Borgognoni , Visigoti , 
Sassoni c della colonia inglese di quest’ ultima razza, 
apparisce, che gli uomini liberi si ordinavan da loro 
in due o tre classi : e differente era il prezzo a cui 
se ne ponean le vite. Talché è da dire, essere stati 
in vero appo loro gli elementi de’ privilegi aristo- 
cratici : ma il compimento di essi appartenere a 


essersi questa avuta sovr.itlutto presente nell’ elezione dei vescovi 
( Martulfi Formula, 1. 1, c. 4, cum nnti\ Bignonii, in Baluzii 
CapilnUiribu.s). Al sangue si guardava probabilmente assai nel con- 
ferire le dignità. Fredegario dice di Protadio, prefetto del palazzo 
di Brunebaut : Qunscumqne genere nol^les reperiebnt, totos liu- 
nùliure conabalnr, ut nullus reperiretur , qui gradimi , quem ur- 
rijiiiqrut ^ £ouii<s(t assumere. 
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un’età manco remota. Anche gli Antnistioni del re 
di Francia erano nobili : e P ammenda statuita per 
l’uccisione di un d’essi, era triplice di quella di 
un cittadino comune. Se non che una tal distinzione 
era personale , • non trasmessa. Ad assicurare gli alti 
loro privilegi ai discendenti , mancava dunque un 
legame : e a questo doveano provvedere i benefizi! 
ereditar». 

Oltre alle terre distribuite alla nazione , altre ‘se 
ne riserbavano alla corona : parte a sostenerne la 
dignità : parte a esercitarne la munificenza. E quelle 
si appellava» terre del fisco: le quali erano sparse 
qua e là nel reame , e costituivano la più sicura 
vena della rendita regia. Ma il meglio era dato in 
dono a sudditi favoriti, a titolo di beneficii , la cui 
natura è uno degl’ importantissimi punti della po- 
litica di quell’ età. Simili beneficii si saranno pro- 
babilmente conceduti per lo più ai cortigiani di pro- 
fessione, agli Antrustioni o Leudi, non che ai gover- 
natori provinciali. Nò si trova eh’ e’ fossero punto 
vincolati a servigio alcuno militare. Per altro è da 
credere che non si conferissero senza una qualche 
veduta di ricambio. E noi troviamo così nelle leggi 
come nell’istoria, essere i possessori de’ beneficii 
stati affissi alla corona più strettamente che non i 
semplici possessori allodiali. A qualunque godea di 
un beneficio si apparteneva (servire il suo principe 
in campo. Ma de’ possessori allodiali non era chiamato 
a servire personalmente se non quello che avesse 
avuto tre feudi. Dov’ erano tre possessori di uno. 
solo , un d’essi andava all’esercito , e gli altri 
pro\ vedeano all’ abbigliamento a all’ armadura. 


Terre del 
Gsco. 


Beneficii. 
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Così fatli erano almanco i regolamenti di Car- 
lomagno : .nè possiamo supporre con SVIably , die 
quel principe temperasse gli obblighi del servigio 
militare. Nell’anno 860, dopo la pace di Coblenza, 
Carlo il Calvo rintegrò ne’ loro terreni allodiali 
que’ tra’ suoi sudditi che aveano preso 1’ armi 
contra di lui : ma non rendè già i benefici!: i. quali 
si consideravano come perduti per sequestrazione. 

Loro durata. -La più parte di coloro che scrissero intorno il 
sistema feudale, pongono che i beucficii fossero in 
prima precarii e da potersi annullare a piacimento 
del principe; e, conferiti poscià a vita, da ultimo 
pigliassero forma d’ ereditarli. Con tutto ciò non si 
mostra alcuna prova soddisfacente del primo termine 
di una tal progressione. Almanco noi non sappiam 
darci a credere che le concessioni di beneficii si 
avesser mai come revocabili ad arbitrio: salvo che 
non si potesse imputare al vassallo un qualche de- 
litto. 

Quantunque non resulti da documento nessuno , 
può darsi però che in qualche occasione si conce- 
dessero beneficii per un certo numero d’anni: dap- 
poiché, in tempi d’assai più vicini, i medesimi feudi 
non duraron talvolta più in là. Non pertanto e’ con- 
tinuavan almeno per tutta la vita del possessore : 
dopo di che retrocedevano al fisco (1). E nè pure 

(1) Il seguente passo, tratto da Gregorio di Tours, sembra 
provare, cbe sebbene i figli ottenessero oceasional/nente di succe- 
dere al padre (la qual condeseendenza si' converti di leggieri in 
diritto), si apparteneva nondinianco de' suoi tempi alla corona la 
reversione del benefìcio dopo la morte del primo possessore : Hoc 
tempore et Fandelinus , nulritor Childeberli regie, oliiit: sed in 
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possiamo unirci di sentenza con gli altri clic negano, 
essere stali beneficii ereditarli sotto la prima stirpe 
de’ re di Francia. Le leggi de’ Borgognoni e de’ Vi- 
sigoti che, a quelli si riferiscono , concorrono per 
analogia , ad attestare 1’ opposto. I termini con che 
sono concepute le forinole date da Marcolfo in- 
torno 1’ anno 660 per la concessione di un bene- 
ficio , provano assai chiaramente che se n’estendeva 
il possesso ancora agli eredi. E dal tenore dell’ac- 
cordo di Andely nei 58 y, non che di un editto di 
Clotario II alquanti anni appresso, dedusse Mably 
con ragione, (almeno in certi casi) la perpetuità 
de’ beneficii (1). Di vero mal si può dubitare che 
i figli non ponessero avanti pretensioni fortissime in 
risguardo à quello che si era goduto dal padre , e 
che la corona, venuta nel settimo secolo a tanta de- 
bolezza, non incontrasse ostacoli sommi nella riven- 
dicazione del suo. 

Dai beneficii ereditarii conseguitò naturalmente , 
che i possessori ne distaccarono alcune parti per 
trasferirle iu altri con egual titolo. Del qual costu- 
me, conosciuto meglio col nome di sotto-infeudazione , 
presentano assai testimoni ancora le capitolari di 
Pipino e Caidomagno. Più innanzi e’ divenne uni- 
versale. E quello ch’ebbe forse principio dall’ am- 
bizione o dall’ orgoglio , fu in ultimo dettato dalla 


Sotlo-infcit. 
dazi oue. 


locum tju» nullus est subrogatus en, quod regina mater curarti 
felli propriam habere de f ilio . Qc*cu»kjub db fuco mbbdit , fisci 
jchibus sokt belata. Obiit bis t liebus Radegesilus : seri uihil de 
Jacultale ejus filiis minuium est: 1. Vili, c. 22. li opera di Gre- 
gorio non va tuttavia più avanti dell'anno 595. 

(1) Quacumque ecclesia vel clericis vel quibuslibet persnnis 
a gloriosa memoria prajalis principìbus munifìcentice largitale 
coltala suoi, unti fibmitatz pennoHEKT. Elici. Chlotachar I, rei 
polius II, in Recueil des Ilistoriens , t. IV, p. 116. 
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necessità. Nel disfacimento di ogni legge , venuto 
appresso alla morte di Carlomagno, i capi di mag- 
gior forza , sempre intenti alle guerre domestiche, * 
posero sovrattutto lor fede in gente, la quale si af- 
fezionavano mediante la gratitudine e stringevano a sè 
con patti gravissimi. Esigean coloro dai proprii vas- 
salli il medesimo giuramento di fedeltà e omaggio che 
avean essi prestata al principe. Laonde il servigio mi- 
litare fu l’obligazione essenziale che il possessore di un 
beneficio veniva a contrarre. Così da quelle prime 
concessioni, allora divenute per la più parte ereditarie, 
crebbe nel decimo secolo in nome e in fatto il sistema 
de’ lenimenti feudali. 

Usurpazioni Un simil rivolgimento fu accompagnato da un 

dr’ governa- a Jt ro più ancora importante. Dopo il dicadimento 

ton feudali. 1 ... . 1 ........ 

dei re merovingi , 1 governatori provinciali, 1 duchi 
e i conti, ai quali possiamo aggiungere ancora i mar- 
> chesi q margravii, diputati a guardar le frontiere , 
si erano messi a dirigere ogni provvedimento pub- 
blico. Carlomagno , non a torto geloso di loro cre- 
scente predominio, cercò d’ intraversarlo. Al qual 
fine lasciò senza nominazione i ducati vacanti: ri- 
strinse a pochissime le concessioni di contee con 
titolo ereditario : traportò l’ amministrazione della 
giustizia dalle mani de’ conti a quelle de’ giudici : 
e , se mal non entriamo nel suo intendimento po- 
litico, diè favore all’ordine ecclesiastico a fine di 
contrabbilanciare l’altro de’ nobili. Ancora di que’ 
tempi le sue capitolari non toccan altro che i falli 
de’ conti, i^lissipamenti, l’ ignavia e le óppressure 
esercitate contra i possessori più poveri , non che 
gli scaltri tentativi di trarre a sè le terre della corona 
poste nel loro distretto. Se a simili abusi non 
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bastava dunque a far argine Carlomagno, quanto non 
è egli da credere che si aggrandissero sotto i suoi 
discendenti ! Di rado quel gran principe concedè 
più contee a una soia persona. E siccome quelle 
erano in generale di non molta estensione ( l’ istessa 
che ' delle diòcesi vescovili ) : così , qualora si fosse 
seguitata una, simil politica, minore sarebbe stato il 
pericolo del loro correre all’ in de pendenza. Ma Luigi 
il Buono , e più assai Carlo il Calvo , concederono 
più contee ad un solo. E i possessori crescendo sem- 
pre nel desiderio di beni particolari entro' i confini 
del proprio distretto, venivano a rendersi formida- 
bili e ad assicurare una specie, di diritto patrimoniale 
alle dignità di cui eran fregiati. In una capitolare 
di Carlo il Calvo ( A. D. 877. ) la successione del 
figlio alla cbutea del padre ha faccia di esser rico- 
nosciuta da un uso stabilito. Nel secolo appresso 
seguitò un totale dibassamento dell’ autorità regia : 
e i conti fecero de 1 loro governi tanti piccoli princi- 
pati con tutti i domimi e le regalie per tenenti alla 
sola maggioranza feudale del re. Così aggiunsero il 
nome della contea al loro proprio : e le mogli pi- 
gliarono il titolo di contesse. L’ iiidependenza, dei 
duchi era ancora più larga in Italia. E sebbene 
Ottone il Grande e chi venne da' lui tenessero un 
poco più a freno que’ di Germania : nulladimeno 
vediamo in tutto il decimo secolo i grossi feudi del 
loro imperio trasferiti quasi invariabilmente negli 
eredi maschi e ancora nelle femmine dell’ ultimo 
possessore. 

Intanto i possessori di beni allodiali , che aveano 
sin allora constituito lt* forza dello stato , vennero 
miseramente a peggio. Aperti alla rapacità de’ conti, 


Mutamento 
de’ beni allo- 
diali in leni- 
menti feudali. 
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i quali o come magistrati e governatori, o come si- 
gnori dominanti, aveano sempre in mano i mezzi di 
abbatterli, non sapeano a chi si rivolgere. Ogni di- 
stretto era esposto a violenze continue , talvolta di 
nn inimico esterno 5 il più, de’ possessori di castelli 
o fortezze : i quali nel decimo secolo , sotto colore 
di fronteggiare i Normanni e gli Ungheri, seconda- 
vano intendimenti di guerra privata. Contra le quali 
rapine non era più che il patto militare del jignore 
e del vassallo che presentasse uno scampo: servigio 
e difesa scambievoli. Ma un isolato possessore di 
beni allodiali era nudo ad ogni assalimento. Le sue 
fortune si eran mutale fuor di maniera dal tempo 
eh’ ei raddomandava , almanco in diritto , una 
parte alla legislatura del suo paese , e potea con 
orgoglio agguagliare i campi suoi proprii co’ be- 
nefica della corona. Senza legge che ne vendicasse 
le offese, senza potestà regia che ne sostenesse i di- 
ritti , ei non aveva altra via che di venire a patti 
con 1 ’ oppressore e comprar la difesa mediante il 
suggettamento di sè , medesimo a un signore feudale. 
Nel decimo e undecimò secolo apparisce che mas- 
sime in Francia le terre allodiali avean preso qua- 
lità di dependenti da un feudo: ciò è, retrocèdute dai 
possessori, erano state ripigliate di nuòvo da loro sotto 
condizioni feudali: o, forse più di’ frequente, il 
possessore , costretto a dichiararsi l’itomo o vassallo 
di un signore sovrano , fu tratto a confessare una 
prima concessione che non era mai stata. Mutazioni 
eguali, comcchè per ventura. non così numerose o 
facili a distinguere, seguirono in Italia e in Germania. 
Nondimanco mal si potrebbe affermare che il sistema 
feudale si distendesse per tutto. In una gran parte 
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della Francia i teniincnti allodiali non furono toc- 
chi: c assaissimo terre dell’imperio mantennero la 
medesima forma. 

Non pertanto non mancano tracce di un costume 
universale distinto dal feudal tenimento di terre : 
avvegnaché in vero si poco disforme da questo , 
che sembra esser quasi sfuggito al conoscimento 
degli antiquarti. Un simil silenzio di altri scrittori 
c la molta oscurità del soggetto ne rendono presso 
che schivi d’ indicare un fatto del quale sono le 
prove in varii passi di atti e statuti antichi. Ed- è, 
che alla relazione statuita dalle concessioni di bene- 
fico tra signore e vassallo, un’ altra se ne aggiugnea 
più personale , e più vicina a quella che si cono- 
sceva nella repubblica romana tra patrono e cliente. 
E per cómune era detta raccomandazione. La quale 
sembra fosse fondata su due massime assai generali, 
l’una e l’altra inculcate dalla scommossa forma della 
società d’ allora. Al debole bisognava la protesone 
del fdrte : al governo una qualche sicurtà in risguardo 
all’ ordine pubblico. Ancora innanzi il conquisto 
de’ Franchi, Salviano , scrittore del quinto secolo , 
ricorda la pratica di ottenere il braccio de’ grandi 
per moneta: e' condanna l’avarizia di costoro; con- 
tuttoché ne trqvi l’usanza assai ragionevole. L’infe- 
lice condizione degli uomini liberi manco potenti , 
tratti da una parte alla servitù e dall’ altra al vas- 
sallaggio feudale , indusse quelli che avean potuto 
custodire i loro possessi allodiali, ad .assicurarne la 
difesa mediante pagamento in danaro. E di questo, 
che chiamavasi salvamento) si può vedere un qualche 
vestigio nelle carte esistenti , e massime de’ mona- 
steri. Trattandosi di {versone private, é da supporre, 
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che non di rado la parte più forte convertisse quel 
contratto volontario in un’ assoluta dependeuza feu- 
dale. Avvisiamo però che quello dissitnigliasse dal- 
l’ altro così nel potersi disfare a grado dell’inferio- 
re senza incorrere nella confiscazione , come nel 
non comprender punto le terre. E pare, esser l’o- 
maggio stato inerente alla raccomandazione ugual- 
jnentecbè al vassallaggio. A un simil impegno si 
accompagnava tal fiata il servigio militare. Era in 
Francia una legge almeno così antica come il co- 
minciamento della terza stirpe dei re : in virtù della 
quale nessuno potea pigliar l’ arme in una guerra pri- 
vata se non a sostegno del proprio signore. Del che ne 
ammaestra un istorico il quale scriveva intorno 
il cadere del decimo secolo. E narra che un Ennin- 
fredo. essendo stato affrancato dall’ omaggio verso il 
conte Burchard, nel cedere a un mouisterio il feudo 
che tenea da lui , rinnovò la ceremonia , a fine 
di pigliar parte a una guerra che si accese tra Bur- 
chard e un altro nobile, e nella quale desiderava 
di esser col conte al bisogno suo. Intorno a che 
osserva l’autore, non esser mai usato prima in Fran- 
cia che un uomo participasse a una guerra, fuorché in 
presenza o per comandamento del suo signore. Ve- 
ramente dalle capitolari di Carlo il Baldo è lecito 
dedurre che ogni uomo era tenuto a farsi devoto a 
un qualche signore, tuttoché l’uomo libero avesse 
il privilegio di scorre jl suo da sé (i). E ciò coin- 
cide in tutto col tenore delle nostre leggi Anglo-Sas- 
soniqhe , nelle quali è frequentemente detto, che 

(J) Unusquisque liber homo, post mortem domini sui, licen- 
t la m habeat se commendamli inter. htvc tria regna ad quentcum- 
quc voluerit. Similiter et ille qui nondum aticui comrnciidatus 

est. Baluzii Capilularia , r. 1 , p. 443. 
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uomo può stare senza un signore. E ancóra nel gran 
catasto d’ Inghilterra ( Domesdaj Book ) pare a noi 
di vedere assai passi diretti a confermare così fatta 
disuguaglianza tra una raccomandazione personale e 
il lenimento di un beneficio. Si estimerà per ventura 
esserci noi tratteli uti di soverchio intorno un costu- 
me sì oscuro. Ma siccome e’ giova a chiarire quelle 
mutue relazioni tra signore e vassallo, le quali nella 
politica d’Europa teuner già luogo di un reggimento 
regolare, e rado o non mai fu spiegalo per altri , così 
•non ci parve cosa inopportuna il disaminarlo qui a 
minuto. 

Fu detto alcuna volta , che i feudi furono pri- 
ma renduli eredi tarii in Germania da Corrado II 
cognominato, il Salico. La quale opinione è forse 
non vera. Ma è di quell’ imperadore un editto fa- 
moso, dato fuora in Milano nel »o 3 j, il quale, 
tuttoché .ragguardi puramente alla Lombardia, segna 
nondimanco la piena maturità del sistema è l’ultimo 
termine del suo procedimento. Noi notammo già il 
costume di sotto-infcudazionc, o concessioni di ter- 
reni, fatte da vassalli ad uomini che diventava!» così 
loro dependenti. Sì falle concessioni si accrebbero 
come quelle da cui derivavano. Per diletto di uso 
stabilito erano tuttavia occorse .tra (pie’ vassalli in- 
feriori e i loro signori immediati alcune diilicoltà 
cui quell’editto fu principalmente direjto a rimuo- 
vere. Sono qui statuite quattro, regole importantis- 
sime : Nessuno si potesse spogliare di un feudo , o 
lo. avesse dall’ imperadore o dal signore del fondo, 
se non mediante le leggi dell’impero e un giudicio 
de’ suoi pari: A. un vassallo immediato fosse lecito 
appellare, da un tal giudicio al sovrano : I feudi 

Hall am. Istoria del Medio Evo. V ol. II. io 
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scadessero in eredità ai figli e ai ncpoti de’ posses- 
sori j e in mancanza loro ai fratelli , ài veramente 
che fossero fenda paterna , vale a dire che venisser 
dal padre : 11 signore non potesse alienale il feudo 
del vassallo senza il suo consentimento* 

Tale fu la progressione de’ lenimenti feudali : i 
quali determinando il carattere politico delle mo- 
narchie d’ Europa dove prevalsero, formaron la base 
di loro giurisprudenza. Per fermo è poca esattezza 
nel riferire , come sovente si fece,' un simil sistema 
alla rovina a cui l’imperio romano fu condotto dai 
popoli del settentrione : avvegnaché se ne trovino 
i primi elementi nelle concessioni di beneficii di 
que’ conquistatori. Passarono tuttavolta cinque secoli 
innanzi che i teniinenti allodiali cadessero in disuso, 
e lo scambievol contratto del feudo fosse pienamente 
maturo. Ora è tempo di descrivere le legali qualità 
e conseguenze di una tal relazione , per. altro fin 
dove sarà necessario a darne a conoscer gli effetti 
sul sistema politico. 

Oggetti di L' oggetto essenziale di un feudo era un 'contratto 
di vicendevol appoggiò e fedeltà. Qualunque obbli- 
gazione, a cui quello sommetteva il vassallo in ser- 
vigio del suo signore, era compensata con altrettanto 
debito di protezione che imponeva al signore verso 
il vassallo. Se alcuna delle parli contraenti mancava 
di fede, alU una eran tolte le terre: all’altra la si- 
gnoria e ’l diritto su quelle. Nè ad assicurare la 
concordia feudale concorrevan solo vedute d’ inte- 
resse. Le associazioni fondate sur una costumanza 
o benevolenza antica , lo sprone della gratitudine e 
dell’onore, la tema dell’ infamia , le confermazioni 
della religione , tutto avea parte a corroborare 
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simigliatili legami, e renderli cosi tenaci come que’di 
natura , di tanto più forti che ogni altro della so- 
cietà politica. Si discute fra i giureconsulti feudali, 
se un vassallo sia tenuto a seguire l’ insegna del suo 
signore contra i proprii congiunti. Di più: s’ ei possa 
andar contra il re. Nelle opere di coloro che scris- 
sero quando il sistema feudale era in sul dibassa- 
re , o intendevano al conservamento dell’ autorità 
regia, còsi fatta questione è per comune decisa nel 
no. Litlleton porge una formula d’ omaggio con ri- 
serbo all’obbedienza dovuta al principe. Cosi prati- 
cavasi in fatto in Normandia e in alcune altre con- 
trade. E una legge di Federigo Barbarossa vuole 
che in ogni giuramento di fedeltà a un signor in- 
feriore, il vassallo abbia espressamente ad eccettuare 
l’obbligo suo verso l’imperadore. Ma non era punto 
cosi mentre che il sistema feudale vigoreggiava in 
Francia. I vassalli di Arrigo II e Riccardo I non 
dubitaron mai di aderire ai medesimi contra il so- 
vrano : nè pare che ne venisse loro alcun biasimo. 
E ancora ai tempi di S. Luigi è detto ne’ suoi Éta- 
blissemens , che qualora il re ricusi la giustizia a un 
vassallo, qitesto può, sotto pena della confìscezione 
de’ feudi, chiamare i suoi depeudenli a dargli brac- 
cio a fine di ottenere la dovuta reparazione coll’ ar- 
mi. Il conte di Brettagna, Pierre de Dreux , avea 
fatto valere questo diritto feudale nella minorità di 
S. Luigi. Mediante un atto pubblico egli annunziò 
al mondo, che avendogli la reggente recalo più volte 
offesa c negato giustizia, esso avea fatto conoscere 
al re, che non si riguardava più come suo vassallo, 
e, rcnunziando all’omaggio, uc sfidava la forza. 
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Le cereinóniej usate nel conferire un feudo, erano 
massimamente tre: omaggio, fedeltà e investitura, 
j. La prima aveva per oggetto di esprimere la som- 
messiònc e devozione del vassallo verso il proprio 
signore. Rendea quegli l’omaggio a capo scoperto, 
scinto il balleo, senza spada e senza sproni: e con 
ginocchia .iiichine ponendo le mani fra quelle del 
suo signore, proinettea di essere d’ indi in poi 4110 
uomo e servirlo fedelmente e lealmente con la vita 
e con l’onore in ricambio dalle terre che ottenea 
da lui. Niun altro poteva accettare l’omaggio fuor 
che il signore in persona: e quello si conchiudca 
per ordinario con un bacio, a. 0 Il giuramento di 
fedeltà era indispensabile in ogni feudo: ma la ce- 
remonia non così particolare come quella dell’omag- 
gio: stantechc lo si polca ricevere mediante procura. 
Lo pigliavano gli ecclesiastici, ina non i minori: e 
nelle espressioni poco dissomigliava dalla maniera 
dell’omaggio. 3.° L’investitura, o attuai cessione delle 
terre feudali , era di due generi : propria ed im- 
propria. La prima era la consegua/.ioue delle terre 
per opera del signore o di un suo di pu tato: il che, 
nella nostra legge, si chiama livery of seisin , poni- 
meulo in possesso. La seconda era simbolica: e con- 
sistea nel presentare un zolla, erbosa, una pietra, 
una bacchetta ', un ramo, o tult’altro, che si fosse 
potuto introdurre dal capriccio de’ costumi del luogo. 
Du Change non annovera manco di novautolto in- 
vestiture diverse. 

Appresso l’investitura incominciavano i doveri del 
vassallo. De’ quali, per verità mal si potrebbe dare 
la definizione o prendere il numero. Perciocché i 
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servigi ilei tcnimcnto militare, il più degno di avver- 
tenza, erano di lor natura incerti e distinti dagli al- 
tri imposti ai feudi di una classe inferiore. Era un 
mancar di fede il divolgare i consigli del proprio 
signore, celare al medesimo le macchinazioni altrui, 
offenderne la persona o danneggiarne le facoltà , o 
violare la santità del suo tetto e l’onore di sua fa- 
miglia. In campo era il vassallo tenuto a dare il 
proprio cavallo al suo signore, se questi veniva a 
perdere il suo : a non dilungarsi dal fianco di 
lui, mentre che combatteva, e darsi prigione come 
ostaggio per esso quando era presp. Alle corti del 
suo signore ora esercitava l’ufficio di testimone, ora 
pigliava parte all’amministrazione della giustizia. 

Contuttociò la durata del servigio militare era ge- 
neralmente statuita da un qualche uso< Quaranta 
di erano il termine consueto che il tenitore di un 
feudo di cavaliere dovea restare in campo a sue 
spese. S. Luigi lo recò a sessanta , salvo quando 
nella carta d ’ in feti fazione era dichiarato un tempo 
più breve. Ma il tratto del servigio scemava con la 
minor estensione delle terre. Laonde per la metà di 
un feudo di cavaliere non eran che venti dì : per 
un’ ottava parte .cinque soli. La qual misura si os- 
servò ancor quando il servigio fu commutato in un 
escuase , o tassa in danaro. Gli uomini di sessanl’an- 

o / 

ni, i pubblici magistrali, e naturalmente le donne, 
erano immuni dal servigio personale: ma dovean 
mandare i sustitnti.- II mancare a questo dovere 
principale, traea forse rigorosamente nella confisca- 
zione del feudo. Se non che il signore solca porre 
un risarcimento, conosciuto in Inghilterra col nome 
di escuagc. Così nella spedizione di Filippo IJil 
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contra il Conte de Foix nel i * Baroni, mancanti 
al servigio, furono tassati a cento soldi il giorno per 
le spese da essi risparmiate, c cinquanta a titolo di 
multa dovuta al re: i banderesi a venti per le spese, c 
dieci per l'ammenda: i cavalieri e scudieri in egual 
proporzione. Ma i baroni e i banderesi eran tenuti 
a un di più per ogni cavaliere e scudiere che avreb- 
bono dovuto condurre in campo seco loro. Le re- 
gole ragguardanti al luogo del servigio erano manco 
uniformi che l' altre concernenti al tempo. In alcuni 
luoghi non era il vassallo obbligato a recarsi fuora 
del distretto del .suo signore , o soltanto ch’ei si 
potesse ricondurre a casa il medesimo dì. Altri co- 
stumi lo costringevano a seguitare il suo capo in 
tutte le spedizioni. I quali usi di soverchio incomodi 
e varii concorrono a provare, non essere in origine 
i servigi feudali stali fondati sur una politica na- 
zionale, ma sì emersi dagli sconvolgimenti dell' anar- 
chia e delle guerre inestinc, le quali eran anzi di- 
retti a nutrire. Nessun vantaggio potò venirne 'alla 
difesa pubblica , fintantoché non vi furono intro- 
dotte mutazioni tali , che disformarono al tutto il 
carattere dell’edificio. ' 

Un simil contratto, oltre agli obblighi di- fedeltà 
e servigio inerenti alla sua natura , procacciava al 
signore altri avvantaggi , i quali furon chiamali in- 
cidenti feudali. Ed erano : i .° le Ricognizioni ( Reliefs ) : 
a.° le Tasse per alienazione: 3.° il Gius su le terre 
del vassallo mancante d’eredi: 4°* gli Ajuti: ai 
quali si possono aggiungere, comechè di pratica non 
gehcrale, 5.° la Tutela e , 6°. il Matrimonio. 

I. Alcuni scrittori hanno dato conto delle Rico- 
gnizioni nella maniera che segue : I beneficii , così 
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ile pendenti dalla corona come de 1 suoi vassalli, non 
erano in principio conceduti in via di proprietà as- 
soluta ; ma sì rinnovati di tempo in ' tempo alla 
morte del possessore: fino a che il lungo uso si 
tramutò in diritto. Quindi P erede , al ricevere un 
nuovo investimento del feudo, avrebbe naturalmente 
offerto al signore una somma di danaro che stava 
tra il prezzo dell’ investitura e un dono gratuito. 
La lunghezza del tempo, in virtù della quale il di- 
ritto dell’ erede del feudo fu renduto irrevocabile , 
avrebbe poi legittimameute convertito un simil do- 
nativo in un dovere verso il signore. La quale spie- 
gazione può parer per ventura molto speciosa. Ma 
chi consideri l’antichità alla quale sono da riferire 
così fatti beneficii ereditari!, e il chiaro e libero te- 
nore degir atti eon che si crearono, e insieme il fatto 
incontrastabile dell’ essersi una gran parte de’ feudi 
composta di eredità allodiali non mai realmente 
concedute dal supcriore, sarà forse condotto a ve- 
dere 1’ origiue di simili transazioni nella rapacità con 
la quale il potente è sempre tratto a soperchiare il 
(fetale. Quando un vassallo moriva, il signore, pi- 
gliando avvantaggio dai mezzi suoi proprii e dall’ ab- 
battimento della famiglia, s’ impossessava de 1 beni o 
a forza, o sotto qualche pretesto di litigio. Contra il 
qual modo non restava d’ordinario all’erede altra via 
ehe quella di un aggiustamento. E noi sappiamo come 
l’ ingiustizia fortunata muti presto il nome, c, simile al 
lupo della favola, proceda gravemente coperta dal 
manto della legge. Si dice che le ricognizioni e altri 
incidenti feudali pigliassero piede in Francia intorno 
l’ultima parte del decimo secolo. E certo resultano 
chiaramente dal famoso editto pubblicato da Corrado 
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il Salico nel i o 3 y, il quale conferma l’uso di pre- 
sentare cavalli ed armi al signore ad ogni cambia- 
mento di \ assalto. Ma quello era eziandio in Inghil- 
terra sotto il nome di lic.riot sin dal regno di Canuto. 

Una ricognizione era una somma di danaro ( dove 
la carta o il costume non introdussero -una pratica di- 
versa ) dovuta da un maggiore , il quale subentrava 
in un feudo per successione. Quello era in alcuni 
paesi ariti tra rio, o ad misericorrliam : e le concussioni 
esercitale con un simil pretesto su i vassalli supe- 
riori c inferiori , sono da porre tra i più gravi 
abusi della politica feudale. Arrigo I d’ Inghil- 
terra promise nella sua carta che in futuro quelle 
ricognizioni sarebbono e giuste e temperate. Ma 
pare non averle statuite di una maniera defini- 
tiva se non la Magna Charla , la quale le ridusse 
a un quarto dell’annuo valore del fetido. Noi tro- 
viamo simigliatiti tributi ancora fra gli antichi usi 
«li Normandia e di Beauvoisis. Se l’erede non po- 
tea pagare, il signore, in virtù di una legge divol- 
gata da S. Luigi nel 1245, avea 'la facoltà d’ im- 
possessarsi delle terre, e sfruttarle un anno. Il qual 
diritto era illimitato in Inghilterra sotto il nome di 
prima possessione ( primer seisin ) : riia si ristringeva 
al re. 

per IL Strettamente congiunte con le ricognizioni erari 
alienazione. ] c tasso pagate dal vassallo al' signore per l’aliena- 
zione del suo feudo. E in vero noi le troviamo 
spesso appellate col medesimo nome. Lo spirito di 
possesso feudale componeva fra il signore e il vas- 
sallo un legame sì forte, che non si potea sciorre se 
non per l’ accettazione «li ambulile. Se quegli ots- 
deva la sua signoria, il vassallo dovea dichiarare LI 
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suo assenso. La qual ceremonia darò assai tempo 
in Inghilicrra sotto il nome di attornmenl. Ancor 
piu essenziale e malagevoli- da ottenere era 'il con- 
sentimento del signore all 5 alienazione che facesse il 
vassallo. Si presupponeva aver qaesti ricevuto il 
feudo per ragioni particolari a sè o alla sua 
gliat almeno il cuore e ’1 braccio di lui eraàde-rf 
voti al superiore : e ’1 suo -servigio non -era da cam- 
biar^ con quel di un estranio, il quale poteva es- 
sere e incapace e non punto disposto ai renderlo.: 
Una legge di Lotario li disdisse in Italia l’aliena- 
zione de’ feudi senza l’approvazione del signore. Il 
qual divieto è ripetuto in un altro di Federigo lì 
Un’ eguale ordinazione si fece da Ruggero , re di 
Sicilia. Secondo le leggi di Francia , il signore, ad 
ogni alienazione fatta dal vassallo , aveà diritto a 
ripigliare il feudo al prezzo di compra, o pretendere 
una certa parte del valore ih via di tassa per lo 
cambiamento del possesso. In Inghilterra, la pratica 
di sotto-infeudazione, più conforme» alla legge dei 
feudi e al genio militare di cotesto ordinamento, ma 
ingiuriosa ai sovrani, che quindi perdeano i diritti 
di successione c altri avvantaggi della signorìa , fa 
annullata dalla Magna Cbarta e interdetta dallo sta- 
tuto 16 di Odoardo I, appellato Quia E’nplores, il 
quale dava a un tempo la libertà di alienare le 
terrq a condizione che il nuovo vassallo dependesse 
dal signore del eedente. Non erano compresi in nn 
tal atto i vassalli della corona: ma l’altro I di Odoar- 
do IH, c. ta. diede loro la facoltà di alienare 
mediante un pagamento da fare alla cancelleria, il 
quale era determinato a un terzo dqll’ annua ren- 
dita delle terre. 
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Simili intoppi messi contro al trapasso del pos- 
sedimento feudale a utilità del signore , non sotto 
da confondere con gli altri , diretti a protegger gli 
eredi e conservare le famiglie. Di tal forma erano 
il jus proiimeseos , nei libri de’ feudi , e il relrait 
lignager delle leggi francesi , i quali alribuivano ai 
parenti del venditore la preferenza in risguardo 
al prezzo, e il diritto di poi ripigliarlo. E questo era 
parimente il positivo divieto di trasferire in fltrui 
un feudo proveniente da una successione in linea 
diretta ( feudum patcrnum) senza il consentimento de* 
parenti ai quali fosse . un giorno potuto venire in re- 
taggio. Tali eran da ultimo gli ancor più duri impi- 
gli prodotti dallo statuto inglese delle sustiluzioni , 
il quale rendea nulla pgni alienazione legale ; fin- 
tantoché dopo due secoli fu mandato a terra dal- 
r invaginano procedimento di una recuperazione co- 
mune (coYnmon recovery ). Avvegnaché le sustiluzioni 
sentano in certo modo di forma feudale , e com- 
pongano un importante ramo dell’istoria legale di 
un simil sistema: ne basterà non pertanto indicarle 
in un abozzo, ristretto al dichiaramento de’suoi effetti 

somigliantissimo nel fatto alla sotto - 
infeudaziane , era il possesso per frèrage ( i ) , in- 
valso in assai regioni di Francia. La primogenitura 
con tutte le disorbitanze di che l’accompagna la 
nostra legge comune, era , a nostro giudicio , sco- 
nosciuta sul continente. Le costumanze di Francia 
porgeano i mezzi di mantenere il decoro delle fa- 
miglie e un indivisibil omaggio feudale senza porre 

(t) Comu nana» tra fratelli. 

N. Jet T. 
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i cadetti di un gentiluomo in ripentaglio di un 1 as- 
soluta servitù od inopia. Le baronìe non erano in 
vero divise : ma il primogenito dovea cumular da- 
naro a fine di procurare agli altri figli un appanag- 
gio rispondente alle cose sue e alla nascita loro. I 
feudi inferiori erano in più luoghi partiti in misura 
eguale. In altri il .primogenito pigliava la porzione 
più grossa (ella era per comune di due terzi ) , e 
riccvea l 1 omaggio de’ fratelli per l 1 altra eh’ e’ di- 
videan tra loro. A quello si appartenea poi rendere 
omaggio pel tutto al signore dal quale dependeva 
il feudo. Ne’ primi tempi della politica feudale, al- 
lorché il servigio militare era il grande oggetto della 
relazione tra signore e vassallo, un simil lenimento, 
conforme ad ogni altra sotto-infeudazione , era più 
tosto profittabile al primo. Perciocché , quando 
r omaggio di un feudo era diviso , scemava in 
proporzione il servigio. Suppongasi , per atto d’e- 
sempio, che l’ obbligo dell’ accompagnamento mi- 
litare per un possesso intiero fosse stato di qua- 
ranta dì. Se questo si divideva in due parti eguali, 
ciascuno de’ vassalli non avrebbe dovuto che un 
servigio di venti. Ma se, a vece di essere ambidue 
dependenti da un medesimo signore , l’ ono fosse 
stato immediato vassallo dell’altro, siccome ogni 
feudatario potea chiamare l’ajuto de’ proprii vassalli, 
così il signore superiore otteneva in fatto il servi- , 
gio di entrambi. Laonde qualunque opposizione si 
faccia ai diritti di sotlo-infeudatione o frètage , ella 
deve indicare un dicadimcnto nel carattere militare, 
principio essenzialissimo della possessione feudale. 
Così de’ tempi di Filippo Augusto , quando l’ e- 
dificio incominciava a dar crollo , troviamo una 
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dililiernzionc presa «la alcuni tra i nobili più eminenti, 
e confermata da quel principe, rivolta ad abrogare 
il possesso de’ fratelli più gióvani, e statuire un’im- 
mediata dependenza di ciascuno dal signore supe- 
riore. Il che però non fu adottato universalmente i 
e in alcuni costumi di Francia continuò tuttavia la 
maniera di prima. 

Ili- Siccome i feudi non passaran che ai figli o 
al più ai parenti del primo possessore , così rima- 
ncan di necessità alcuna volta vacanti per difetto 
d’ eredi : massime, dove, come in Inghilterra, non era 
conceduto disporne per testamento. In qnesto caso 
e’ dovean ritornare al signore che ne avea conferito 
il possesso. Coteste riversioni si retideano più frequenti 
per le confische a cui soggiaceano i vassalli a cagioh e 
di un qualche delitto o verso il superiore o verso 

10 stato. E nell’ opera Ussite» de. Jerusalem sono 
ricordati varii casi ne’ quali al vassallo erano se- 
questrate le terre , per un anno, per tutta la vita, 
o per sempre, àia sotto principi così rapaci come 
quelli della stirpe normanna in Inghilterra, preval- 
sero le confiscazioni assolute : c fu introdotta una 
nuova dottrina (la corruzione del sangue) per la 
quale era tolto effettivamente all’ erede il pretender 
mai più a un diritto dedotto daun avo che si fosse 
contaminato. 

IV. Le ricognizioni, le tasse per alienazione e' il 
gius su le terre di un vassallo che moriva senza eredi 
legittimi, sembrano essere state le riserbazioni naturali 
nella munificenza del signore verso il vassallo. Ma que- 
gli aveva altri diritti: e nasccano massimamente dalla 
fedeltà e dall’ amore. Di tal fatta eran gli ajuti che 

11 signore avea la facoltà di chiamare in certe 
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occasioni determinate; i quali depcndeauo il più dalle 
pratiche locali : e spesso erano, estorti senza misura. 
l)u Cliange ne ricorda parecchi , usati in Francia : 
come, a cagion d’esempio, l’ ajuto per la spedizione 
del signore a Terra Santa: per maritare la sorella 
e il primogenito: e pagare la tassa dovuta al so- 
vrano nell’entrare in possessione delle terre. Il qual 
ultimo ajuto parche fosse il più consueto in Inghil- 
terra. Ma questi ed altri siiniglianti diritti acciden- 
tali si ebbero in conto di carichi eccessivi : e la 
Magna . Citarla non ne conservò che tre soli: cioè, 
per la promozione del primogenito al cavalierato : per 
l’accasamento della figlia maggiore: per lo riscatto 
del signore dalla prigionia. Intorno ad altrettanti 
furon ridotti per una legge di Guglielmo I di Si- 
editi, e perle costumanze di Francia. Così fatti sov- 
venimenti feudali hanno ad esser considerati per 
noi, se non altro perchè sono in loro i principi! 
della tassazione alla quale per gran tempo suppli- 
rono: fintantoché le incalzanti necessità e l’avara 
politica dei re sustitilì poscia gravezze manco pas- 
seggierò e più importune. 

Noi potremmo per ventura cessar qui l’ enume- 
razione di così fatti incidenti : ma i due che restano, 
la tutela e ’l matrimonio , benché puramente par- 
ziali, ragguardano ul nostro paese , e concorrono a 
chiarire il rapace carattere dell’ aristocrazia feu- 
dale. 

V. In Inghilterra e in Normandia, la quale pigliava 
parte a tutte le instituzioni inglesi , il signore avea 
la tutela del vassallo nella sua minorità. In virtù 
di cotesto diritto , era parimente sua la cura della 
persona : c ricoglieva per sii il frutto delle sue terre. 
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Nella qual costumanza è alcunché di molto conforme 
agl’ intendimenti feudali. Nessuno era in fatti più 
acconcio che il signore ad allevare il vassallo nel- 
P uso dell’armi: nè altri potea raddomandare con, 
più ragione il godimento del feudo , mentre che il 
servigio militare, che n’ era l 1 oggetto, rimaneva so- 
speso. Un egual privilegio di tutela sembra essere 
pertenuto al signore in alcune parti di Alemagna. 
Ma gli statuti di Francia commetteano la custodia 
de’ terreni all’ erede più prossimo, e la cura della 
persona ( come appunto si usava tra noi ne’ pos- 
sessi per servigi ignobili ) al men lontano parente 
del sangue che non potea redare. Per un solenne 
abuso di una simile usanza , il diritto di tutela in 
cavalleria, o di temporaneo occupamento delle terre, 
fu in Inghilterra assegnato ad estranei. E questa 
era una delle parti più moleste de’ nostri possessi 
feudali, non mai sentita forse più aspramente che 
negli ultimi falli sotto le famiglie de’Tudor e degli 
Stuardi. 

VI. Un altro diritto conferito al signore dalle leggi 
normanne ed inglesi , era quello del matrimonio , 

0 di profferire un marito alle pupille : alle quali 
non era conceduto ricusarlo senza cader sotto 
un’ ammenda uguale al prezzo che P aspirante avrebbe 
pagato al tutore per un tal parentaggio. Il che fu 
esteso dipoi non meno ai pupilli : e crebbe un as- 
sai" profittabil mezzo di estorsioni alla corona , non 
che ai signori. Così fatto costume sembra essersi 
esercitato così largamente come quello delle tutele: 
e apparisce negli antichi libri eli Germania : ma 
non già di Francia. Tutlavolta i suoi re, ed anche 

1 signori inferiori , vulcano che si richiedessero di 
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loro assenso in riguardo al maritaggio delle figlie 
de’ vassalli. Del che non inancun le prove cosi nel- 
r istoria come negli statuti di quel reame. E la me- 
desima prerogativa era in vigore eziandio in Ger- 
mania , in Sicilia e in Inghilterra. Ma una legge 
più ancora notevole prevaleva nel regno di Geru- 
salemme: dove il signore avea la facoltà d’intimare 
a qualsivoglia femmina del vassallo di accettare uno 
dei tre eh’ ei le presentasse a marito. Nel che pare 
non aver egli avuto altr’ obbligo che di sceglierlo 
in grado eguale. Nè la modestia della pulzella , nè 
il lutto della vedova, nè l’avversione inverso i pre- 
tendenti, nè l’amore per un altro più accetto erano 
avute per iscuse legittime. Sol una poteva addurne 
la donna risoluta di goder di sue terre nella feli- 
cità del viver sola. Ed era nell’ avere oltrepassato 
i sessantanni. Dopo la quale maiavventurata con- 
fessione ( secondo che ritrae con ragione 1’ autore 
del codice che si cita per noi ), il signore non [k>- 
tea dicevolmente incalzarla più al matrimonio. Con 
tutto ciò, comunque un tal uso possa aver faccia 
di ributtante, è da ricordare, che la particolar po- 
situra di quel piccol reame rendea. necessario in 
ciascun feudo un vassallo acconcio agli uffici di 
guerra. 

Simigliami servitù feudali segnano la maturità 
del sistema. Nè orma alcuna di loro apparisce dalle 
capitolari di Carlomagno e della sua famiglia, nè 
dagli atti di concessione de’ beneficii. Talché avvisia- 
mo, non aver elle fatto parte delle leggi feudali innanzi 
Duodecimo o duodecimo secolo: avvegnaché alcuni usi 
di tal forma si osservassero qua e là innanzi que’ tempi. 
Se mal non ci appunghiamo , nessun’ allusione ai 
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lucrosi Jiritti dc’signori è fatta nelle Assises de Jerusa- 
lern, monumento degli usi francesi nell’ uqdecirao se- 
colo. E certo la cosi generalo commutazione di pro- 
prietà allodiale in possesso feudale, prevalsa nella 
metà del. nono e undecimo secolo, avrebbe potuto a 
fatica pigliar piede , qualora i feudi fossero stati 
esposti a tante gravezze e v iolen/.e. Nelle età i>ar- 
barc il forte non intende che a far suo quello del de- 
bole. Della qual verità, ove pur .bisognasse, il pro- 
cedimento del sistema fudale somministrerebbe una 
prova. • ‘ . .. 

Frodi prò- Per tal modo noi abbiamo ristrette le nostre in- 
Jìrì! C ll " J ' r0 vestigazioui ai feudi tenuti a termini di servigio mi- 
litare, come i più antichi e regolari, non che i più 
consonanti all’ oggetto del sistema. Essi soli appel- 
lavansi feudi proprii: e ciascuno era presuuto di 
una tal classe, lino a che la carta (l’investitura non 
avesse dimostralo il contrario. Un feudo proprio era 
colieedulo senza prezzo e senza clausole a un vas- 
sallo atto a servire personalmente in campo. Ma a 
grado a grado furono introdotti fetidi impropri! di 
svariatissime fogge, tutti mutati ne’ tratti caratteri- 
stici e 'più ancora nello scopo che distingueva i 
primi possessi. Si fece luogo a ereditarne (ove que- 
sta fosse pure un’ innovazione) ancora alle femmine: 
nelle quali si trasferivano per un certo prezzo , senz’ 
obbligo di servigio militare. Mediante una specie di 
metafora, il linguaggio della legge feudale fu ap- 
plicato presso che ad ogni trapasso di proprietà. 
Quindi le pensioni in danaro, e altre provvisioni, 
comunque al tutto dissomigliatili dalla vera forma 
di un feudo, si concedeau talvolta sotto quel no- 
me. E ancora dove i terreni constiluivan 1’ oggetto 
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della donazione j i patti erano spesso lucrosi, spesso 
onorarti, c alcuna liata bizzarri. 

Harvi un’assai numerosa spezie di possessi feu- 
dali di cui si può dar conto a parte. L’ altura de’ 
ricchi era nel medio evo massimamente posta nel 
far mostra di molti depcndenti. La corte di Carlo- 
magno riboccava di uffizioli di ogni grado: e alcuni 
tra i più eminenti esercitavano intorno la persona 
reale certe itfcumbenze, le quali, nella reggia d’ Au- 
gusto o di Antonino, 6Ì sarebbono a pena commesse 
agli schiavi. I Franchi, nati liberi, non vcdéauo 
alcun’ abbiettezza ne’ titoli di coppiere, maggiordollio , 
maresciallo e scudiere, i quali in ogni regione d’Eu- 
ropa appartengono tuttavia a famiglie nobilissime , c, 
nell’impero, a principi sovrani. Dalla corte del re 
un simil furore per la magnilìcenza discese all’ altre 
de’ prelati e baroni : i quali nelle case loro si facean 
corona di uffiziali detti ministeriali. Il quaglitelo non 
si dava ugualmente a quelli di una classp servile o li- 
berale. Gli ultimi eran guiderdonati con terreni da 
possedere a condizione di esercitarsi in qualche ser- 
vigio domestico appo il signore'. Di cotesta spezie di 
feudo somministra un’idea l’ ufficio, che nella nostra 
legge si appellava grand-serjeanty (i). E questo non 
pertanto un esempio del genere più nobile. Ma il 
Muratori provò ad abbondanza, che lo arti meccaniche 
più comuni, erano praticate nelle case de’ grandi da 
persone le quali ricevean terre a condizioni sì fatte (2). 

(1) Gran sergenteria. Ed era 1’ -obbligo di uno, che possedea 

feudi del re, di assister personalmente alla sua coronazione , recando 
la baudiera e la lancia , e guidandone per la briglia il cavallo , 
come suo campione , scalco ó cantiniere. N. del T. 

(2) Anliqu. hai. Disunì. lì, ad finem. 

IIallam. Istoria ilei Medio Evo. V ol. IL 1 1 
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Con tutto ciò cotesti feudi imperfetti apparten- 
gono più propriamente all’ istoria delle leggi : e sono 
indicati nel presente abbozzo, a cagione che attestano 
il favore palesato nel medio evo in risguardo al 
nome e alla forma di un possesso feudale. Nel feudo 
militare noi riconosciamo la vera origine di un simii 
sistema: il quale può in principio essersi diffinito , 
una colleganza di liberi tenitori di terre, ordinata 
in gradi- di dependenza secondo la respetti va capacità 
di porgere un ajuto scambievole. 

Dai varii e particolari attributi de’ possessi feudali 
cbl^p naturalmente cagione una nuova giurisprudenza 
moderatrice dei diritti .territoriali nelle parti d’Eu- 
ropa che aveano abbracciato cotesto sistema. Per un 
gran giro di tempo ella non fu contenuta che in co- 
stum'anze di tradizione, seguitate ne’ domimi di cia- 
scun principe o signore, senza molto rispetto a.quelle 
de’ vicini. L’ imperadore pubblicò per sorte in Ger- 
mania e in Italia alcune leggi, dirette a fermare gli 
usi di sì fatte .regioni. Intorno l’anno 1170, Girarda 
e Oberto, giureconsulti milanesi, divulgarono su gli 
statuti dei feudi due libri i quali vennero in grande 
autorità e si ebbero come la base di. quella giuri- 
sprudenza. Una caterva di spositori ingrossò indi un 
tal codice con chiose e opinioni a disnebbiare o più 
forse coprire i giudicii delle corti imperiali. Furono 
massimamente i leggesti civili o canonisti i quali re- 
carono nell’ interpretazione di vecchie costumanze 
barbariche i dettami di una scuola in tutto diversa. 
Il che operò un manifesto rivoltamento nelle leggi 
riguardanti al possesso feudale, malamente assomi- 
gliato da loro all’ usufrutto o enfiteusi del codice 
romano: maniere di proprietà per ventura sembievoli 
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nell’apparenza, ma nella massima totalmente fuara 
delle qualità del feudo legittimo. Que’ giuristi lom- 
bardi propagarono una dottrina , la quale fu troppo 
leggeramente accolta: avere il sistema feudale avuto 
P origine in così fatta contrada. E alcuni che scris- 
sero intorno la giurisprudenza, come sono Duck e 
sir James Craig, traggono a conferire al codice di coloro 
un’autorità preponderante. Ma comunque grande fosse 
il credito per esso ottenuto entro i confini dell’im- 
perio, un’ altra scorta è da seguitare nelle antiche 
usanze di Francia c d’ Inghilterra. Le quali , sempre 
conformi a quella politica singolare dond’ ebber co- 
minciainento, non si confuscr mai con gli statuti 
romani. E noto come il sisUpna normanno, il quale 
pigliò piede in Inghilterra fra la conquista e il re- 
gno di Arrigo II, dopo che una legislatura partico- 
lare, le supreme corti di giustizia, e dotte carte lo 
ebber ritratto (salvo in poche parti) dal traboccare 
in discordanti usi locali, crescesse ad esser la prima 
sorgente del nostro gius comune. Ma l’ independenza 
della nobiltà francese diede occasione a costumi ben 
più largamente varii. I quali raccolti in un sol corpo 
nel sedicesimo secolo, sommarono a dugento ottan- 
tacinque; o a sessanta, pretermettendo i manco im- 
portanti o per la mole o per la specialità. La prima 
scrittura uscita in Francia concernente alle leggi 
comuni del paese, è quella di Bearn, la quale si 
pretende confermata dal visconte Gastone IV nel 1088. 
Molte altre se ne divolgarono ne’ due secoli succes- 
sivi. Quella che ragguarda ai costumi di Beauvoisis, 
stesa da Beaumanoir sotto Filippo III, è la più ce- 
lebre: e presenta un gran numero di ragguagli in- 
torno la costituzione e le pratiche feudali. Carlo VII 
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ordinò la compilazione di un codice generale di leggi 
comuni a fine dì determinare per sempre in una 
collezione scritta quelle di ciascun distretto. Ma il 
lavoro non fu recato a termine se non nel regno di 
Carlo IX. È questo il gius comune de’ pnjs coutu- 
miers o delle province settentrionali della Francia, 
e la regola di tutti i loro tribunali, eccetto nelle 
disposizioni manomesse da editti regii. 
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PARTE SECONDA. 

Disamina del sistema feudale. — Sua estensione loca- 
le — Prospetto dei differenti ordini della società ne’ secoli 
feudali — Nobiltà — Suoi gradi e privilegi — Clero — 
Uomini liberi — Servi o villani — Condizione compara- 
tiva della Francia e della Germania — Privilegi dei vassalli 
francesi — Diritto di batter moneta — e di guerra pri- 
vata - — Immunità dalle tasse — Quadro istorico della 
rendita del re di Francia — Mezzi usati ad aumentarla 
mediante l’ alterazione della moneta, ec. — Potestà legisla- 
tiva — Sua condizione sotto i re Merovingi — e Carloma- 
gno — Suoi consigli — Sospensione di ogni generale au- 
torità legislativa , mentre che prevalsero le massime feu- 
dali — Consiglio del re — Compensi per supplire alla 
mancanza di un’ assemblea nazionale — Accrescimento della 
potestà legislativa del re — Filippo IV radnna gli Stati 
generali — Loro facoltà ristrette alla tassazione — Stati 
generali sotto i figli di Filippo IV — Stati del i355 
c i356 — Essi danno quasi occasione a un totale rivol- 
gimento — La corona riacquista il suo vigore — Stati 
del i38o sotto Carlo VI — Successive assemblee sotto 
Carlo VI e Carlo VII • — La corona diventa sempre più 
assoluta — — Luigi XI — Stati di Tours nel 1 484 Pro- 
spetto istorico della giurisdizione in Francia — Sua con- 
dizione sotto la prima stirpe dei re, e Carlomagno — Giu- 
risdizione tèrritoriale — Coiti feudali di giustizia — Prova 
per via di combattimento — Codice di S. Luigi — Deca- 
denza delle giurisdizioni territoriali — Aumento della po- 
testà giudichile della corona - — Parlamento di Parigi — - 
Pari di Francia — Autorità del parlamento aggrandita — 
Registrazione degli editti — Cagioni del decadimento del 
sistema feudale — Acquisti di beni per parte della coro- 
na Carte d’ incorporazione concedute all? città Loro 
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previa condizione — Prime carte nel duodecimo secolo — 
Privilegi ivi contenuti — Servigio militare de’ vassalli com- 
mutalo in danaro — Genti assoldate — Cambiamento nel 
sistema militare d’ Europa — Prospetto generale degli av- 
vantaggi e disavvantaggi annessi al sistema feudale. 

Si è spesso cercato nell’ istoria delle varie con- 
trade 1’ origine dei feudi o almeno degli usi analo- 
ghi ai medesimi. Ma sebbene grandemente rilevi rin- 
tracciare la simiglianza de’ costumi nelle diverse 
parli del mondo, perché ciò guida allo scuoprimento 
de’ teoremi ragguardanti alla società umana : tulta- 
fiata è da proceder con molta cautela contra sì fatte 
analogie apparenti, le quali vengono sempre meno 
allorché vi s’ intenda con occhio sottile. Non è in 
vero assai malagevole trovar qua e là una qualche 
parziale rispondenza al sistema feudale. La relazione 
fra patrono e cliente nella repubblica romana non 
è guari dissomigliante dall’ altra fra signore e vas- 
sallo. Sol quella non posava sul possesso di terre , 
nè sul servigio militare. I soldati veterani, e più 
tardi alcuni barbari confederati dcgl’imperadori, pi- 
gliavan terreni a condizione di attendere alla difesa 
pubblica. Ma coloro erano obbligati non già verso 
un signore particolare , ma sì verso lo stalo. Un 
cgual confacenza ai feudi si può parimente trovare 
ne’ Zemindaris dell’ Indostan e ne’ Tamariotti della 
Turchia. I clans , o tribù de’ montanari di Scozia e 
d’ Irlanda, seguitavano il loro capo in battaglia : ma 
il legame che gli univa era quello di un parentaggio 
imaginario congiunto con una certa reverenza al 
sangue $ non punto il volontario patto del vassallaggio. 
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Meno ancora ne lice allargare il nome di feudo ( co- 
mechè e’ sia talvolta stranamente mal applicato) 
all’ ordine politico della Polonia e della Russia. Tutti 
i nobili polacchi erano- eguali in diritto e indepen- 
denti gli uni dagli altri. Qualunque non fosse stato 
nobile era schiavo. Nè certo alcun reggimento può 
esser più discordante dalle gradazioni e dagli scam- 
bievoli uffici del sistema feudale. 

Il regolare ordinamento dei feudi , si può, nel fatto, 
reputar come ristretto ai domimi di Carlomagno e alle 
contrade a cui venne da questi. Mal si può credere 
che simili pratiche vigoreggiassero in Inghilterra 
avanti la conquista. Ed è da far conto che la Scozia 

10 pigliasse incontanente poi da’ vicini. I Lombardi 
di Benevento aveano introdotto i costumi feudali 
nelle province napolitane : e i conquistatori normanni 

11 recarono indi a perfezione. I possessi feudali erano 
cosi sparsi nell’ Aragona , che noi ponghiamo cotesto 
reame tra le monarchie construite su quella base. 
L’impero di Carlomagno (è d’ uopo averlo pre- 
sente) correa fino all’ Ebro. Assai radi eran elli 
per contrario in Castiglia e in Portogallo : e certo 
non potean commuovere alcun effetto politico. Nei 
reami di Danimarca e di Boemia si concedea tal 
ora qualche beneficio a vita. Con tutto ciò nessun 
de’ due, nè la Svezia , nè l’Ungheria , si hanno a 
porre nel novero delle contrade governate dal sistema 
feudale. Il quale , ancor dopo cotante limitazioni , 
era così ampiamente diffuso , che si trascorrerebbe 
alla confusione c alla noja di soverchie parole , qua- 
lora se ne seguitassero i varii rami in tutti i paesi 
ne’ quali si appigliò. Ma noi avvisiamo , potersi schi- 
vare un simil fastidio senza il sacrificio di notizie 
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di qualche momento. La costituzione inglese troverà 
suo luogo in un’ altra parte di questo lavoro. K 
dopo Puadecimo secolo, la condizione politica d’I- 
talia ( eccetto nel reame di Napoli ) non fu molto 
alterata dalle leggi dei fendi. Laonde noi ci ridurremo 
principalmente alla Francia e alla Germania : e più 
a quella che a questa. Ma innanzi di cercare gli ef- 
fetti delle massime feudali sul governo nazionale, 
gioverà per ventura agguardare allo stato della so- 
cietà nelle varie sue classi , mentre che quelle signo- 
reggiavano. ; 

Noi ponemmo già innanzi che assai probabilmente 
non si conosceva sotto i primi re di Francia nes- 
suna vera aristocrazia fuor quella della ricchezza : 
e accennammo eziandio che i beneficii ereditarli , o , 
d’ altro modo, i feudi , poteano somministrare il 
legame che mancava tra i privilegi personali e 
que’ della nascita. I possessori- di terre beneficiarie 
erano per consueto i più ricchi e notabili dello sta- 
to. Immediatamente congiunti con la corona, e’ par- 
ticipavano all’ esercizio della giustizia e ai consigli 
reali. Scadde una tal onoranza ài figli. E perchè i 
feudi erano inalienabili , o almanco non si aliena- 
vano che assai di rado , le famiglie ricche duravano 
lungamente in veduta : e così attendendo ai negozii 
del comune, come a una vita magnifica e ospitale, 
naturalmente richiamavano a sè P estimazione del 
popolo. I duchi e i conti che da governatori eran 
divenuti signori delle province commesse alla loro 
custodia , trovavansi alla testa di quella classe no- 
bile. E in su P esempio de’ medesimi , i vassalli loro 
proprii non che gli altri della corona e i più agiati 
possessori di terre allodiali, pigliarono i titoli delle 
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loro città c castella : c di tal forma pullularono pio- 
col i conti, baroni e visconti in copia. Cotesta classe 
di nobiltà particolare si aumentò poi nella misura 
de’ possessi feudali. Imperocché il tenitore militare, 
comunque povero, era immune da ogni tributo salvo 
il servigio in campo. Era esso il compagno del pro- 
prio signore ne’ diporti c nelle feste del castello : il 
pari della sua corte : e combatteva a cavallo , e ve- 
stiva il giaco di maglia, mentre che il resto del po- 
polo, quando era chiamato alla guerra , camminava 
a piedi e sena’ altra armadura per la difesa. E sic- 
come le abitudini della società traevan tutte al pre- 
giudicio , che in onta de’ filosofi morali , la profes- 
sione dell’ arme prevarrà sempre ad ogni altra : 
così dal sistema feudale dovea pèr natura uscir fuora 
una nuova forma di aristocrazia , governata insieme 
dai riguardi al sangue , al possesso c all’ ufficio. 
Ciascun possessore di un feudo era gentiluomo , av- 
vegnaché provveduto di soli pochi jugeri di terreno 
e scarso contribuente per 1’ armamento di un cava- 
liere. Emerge per verità dai Libri Feudorum , che 
coloro i quali eran lontani dall 1 imperadore tre gradi 
in -ordine di possessione , si aveano per ignobili. Ma 
una sì fatta regola è ristretta alle investiture mo- 
derne. E in Francia , dove la sotto-infcudazionc fn 
recata più innanzi che altrove , non ci occorse mai 
di osservare una tal distinzione. 

Ad accertare la gentilezza del sangue dov’ella non 
appariva dall’ attuai possessione di terre, mancava 
nondimeno ancor qualche cosa. A ciò provvidero 
due innovazioni imaginate nell’ undecimo c duode- 
cimo secolo: i soprannomi, c gli stemmi. I primi 
sono per comune riferiti all’ undecimo secolo, quando 
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la nobiltà prese ad aggiungere i nomi delle sue terre 
ai nomi suoi proprii , o tramandò ai discendenti le 
distintive appellazioni acquistate per qualunque ma- 
niera si fosse. In riguardo agli stemmi , si può dire 
con certezza , che da tempo immemorabile fu costume 
di portare emblemi in guerra e in pace. Gli scudi 
de’ guerrieri antichi , le imprese scolpite su le mo- 
nete e i sigilli, non dissomigliano guari dalT aralde- 
ria moderna. Ma il generale adottamento degli stemmi 
come distinzioni ereditarie fu attribuito ora ai tor- 
nei , dove 4 campioni erano segnalati da divise a 
capriccio , ora alle crociate, dove immense turme di 
gente d’ ogni nazione e linguaggio avean mestieri 
di un qualche segno visibile a indicar le bandiere 
de’ capi respettivi. In fatto i simboli particolari del- 
1’ aralderia accennano a quelle due sorgenti, e fu- 
rono in parte dedotti da ciascuna. Le armi eredi- 
tarie si usarono per ventura a pena da case private 
innanzi l’entrare del terzodecimo secolo: dal qual 
tempo divennero al tutto generali. E per quanto si 
riguardino leggermente , elle per fermo ebbero parte 
a disnebbiare quel ramo d’ istoria che concerne ai 
discendenti di famiglie chiarissime. 

Suoi privi Quando i privilegi del sangue furon così renduti 
legi. capaci di prove legittime, e’ vennero in alta estima- 

zione , e descrissero tra le due classi nobili ed oscure 
una linea quasi così manifesta come quella che parte 
la libertà dal servaggio. Tutti gli uffici di credito 
e potenza furono conferiti alla prima , salvo quelli 
che appartengono alla professione delle leggi. Un 
plebeo non polca possedere un feudo. Con questo 
rigore si procedeva almeno in principio. Ma quando 
il seme dell’ aristocrazia si fu dinervato , si stese la 
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eondescendenza agli eredi , e appresso ancora ai 
compratori. Era parimente lecito ai medesimi di an- 
nobilirsi mediante l’acquisto di un feudo o almanco 
dopo il possedimento di tre generazioni. Ma non- 
ostante così fatta chiarezza Tenuta dalle terre ( la 
quale par veramente molto equivoca ), la corona ot- 
tenne ogni vent’anni e ad ogni cambiar di vassal- 
lo il diritto d’ imporre ai plebei , tenitori di feudi 
nobili , una tassa conosciuta col nome di franc~fief. 
In Francia e in Germania un gentiluomo non po- 
teva esercitare traffico alcuno senza perdere gli av- 
vantaggi del suo grado. Poche eccezioni si fecero 
(almeno in Francia) a favore delle arti liberali e 
del commercio esterno^ Ma non è cosa che mostri 
l’orgoglio della nascita più che l’ignominia affissa 
ai maritaggi disuguali. Nessuno potea redare un ter- 
ritorio derivante immediatamente dall’imperio, qua- 
lora il padre e la madre di lui non fossero appar- 
tenuti alla classe dell’alta nobiltà. In Francia i figli 
di nn gentiluomo avuti da una moglie plebea, erano 
reputati nobili in risguardo alla successione e alla 
immunità dalle tasse. Ma eran forchiusi da qualun- 
que altr’ordine cavalleresco, tuttoché non veramente 
dal cavalierato semplice. Non eran coloro avuti per 
meglio che una classe spuria macchiata addentro 
dal vizio della condizione materna. Sono assaissimi 
gli esempli di lettere di nobiltà concedute al fine 
di rimetterli nel grado antico. In varie congiunture 
era luogo provar quattro, otto, sedici, e ancora più 
quarti o gradi di nobiltà degli avi paterni e ma- 
terni. La qual pratica dura tuttavia in Germania. 

Resulta pertanto, la prima nobiltà del continente 
potersi chiamare creata per sè medesima : come 
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quella che non derivò suo grado da. veruna delle 
concessioni supreme di cui fu bisogno ne’ secoli suc- 
cessivi. In Inghilterra possono appartenere a una tal 
classe le baronìe , le cui terre non fosser venute 
dalla corona. Ma i re di Francia, innanzi lo scut 
dere del terzodecimo secolo, incominciarono ad ar- 
rogarsi il privilegio di crear nobili di autorità loro 
propria, e senza rispetto alla possessione delle terre. 
Filippo l’Ardito (nel i aji ) fu il primo re di Fran- 
cia, il qual desse fuora lettere di nobiltà; a poco 
a poco divenute poi più frequenti ne’ regni di Fi- 
lippo il Bello e de’ suoi figli. 11 che tramutò al tutto 
il carattere della nobiltà : e co’ suoi effetti morali 
congiunti agli effetti politici" degli altri avvenimenti 
della medesima età, concorse a scemare la forza e 
iudependenza dell’ aristocrazia territoriale. I privi- 
legi, annessi in principio all’ antichezza della stirpe 
e agli ampli domimi , si renderon comuni ad uo- 
mini di nascita abbietta, creati della corte. Però fu 
tolta loro una parte della reverenza che già inspi- 
ravano. I giureconsulti , come osservammo più sopra , 
sostcneano, non potersi dar nobiltà senza una con- 
cessione reale. Così , in ricambio dell’ allargamento 
procuralo alla prerogativa della corona , acquistarono 
eglino stessi una nobiltà d’ ufficio mediante l’eser- 
cizio della magistratura. Anche le insiituzioni di ca- 
valleria aggrandiron d’assai il numero de’ gentiluo- 
mini; da che il cavalierato, cui poteva il re confe- 
rire a chicch rifosse, ottone» diritto a tutti i privilegi 
de’ nobili. E per avventura si costumava conceder 
previe lettere di nobiltà a un plebeo cui si volea 
recare all’onore del cavalierato. 

.... .i.t > . >j it.tl) «f ■ ? , ! • 
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In questa nobile o gentile classe eran più grada- 
zioni. In Francia , tutti coloro che aTean terre de- 
pendenti dalla corona , qualunque ne fosse il titolo , 
eran compresi nell’ordine de’ baroni. E questi erano 
in principio i pari della corte del re. Avcan eglino 
la più alta giurisdizione- territoriale' e il diritto di ; 
portare in campo la bandiera loro propria. Ai me- 
desimi corrispondeano i Valvassons majores c Ca- 
pitanai dell’imperio. In Una cldsse minore si presen- 
tavano i vassalli di quell’alla nobiltà , i quali sul 
continente cluamansi per consueto vavhsiori ( sotto- 
vassalli): appellazione non al tutto sconosciuta, co- 
mechè rara, in Inghilterra. I castellani, i quali non 
possedeano se non feudi depcndenli «la un altro 
feudo, pertenevano all’ordine de’ vavassori. Ma sic- 
come avean case munite, dalle quali traevano il nome 
(distinzione rilevantissima in que’ tempi), ed erano 
investiti di più ampli diritti di giustizia territoriale: 
cosi nella scala de’ possedimenti soprammontarono 
agli eguali, (i) Ma dopo che la nobiltà personale d.i 
cavalleria diventò un oggetto d’orgoglio, i vavassori, 
che ottennero il cavalierato, furono comunemente 
detti baccellieri. Gli altri che non aveano ricevuto 
un simil onore, tornavano nel novero degli scudieri 
o donzelli. 

Non è a bisogno distendersi intorno la condizione 
del clero inferiore, secolare o professo, poco rile- 
vando esso generalmente all’ordine politico. Nondi- 
manco è da osservare, clic i prelati e gli abati , giusta 

(1) Laurièrc trac da un manoscritto antico la seguente breve 
scala de’ gradi: Due est la première (lignite , puis comtes , puis ri- 
scomles) puis harons , et puis clullelain, et puis eavassettr , et 
puis cilaeit , et puis villain. Orthnnauccs des finis, t. 1, |>. 217. 


Differenti or- 
ditti di no- 
biltà. 


Clero. 
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il sistema feudale , erano compiutamente nobili. 
Giuravan coloro per le proprie terre fedeltà al re 
o ad un altro superiore: ricevean l’omaggio de’ vas- 
salli: erano a parte delle istesse immunità: eserci- 
tavano la medesima giurisdizione , e mantenevano 
l’eguale autorità de’ signori laici , fra i quali abi- 
tavano. Non apparisce che nelle concessioni di be- 
nefica fatte alle cattedrali e ai monisteri, fosse pa- 
rola di servigio militare. Ma quando gli altri vas- 
salli della corona eran chiamati a riconoscere la 
generosità dal principe con seguitarlo di persona in 
guerra , i feudatarii ecclesiastici non eran lasciati 
fuora da un simil ufficio: e alquanto meno salvatici 
e violenti che i loro terrazzani, non si ritraevano 
dal porlo in esperienza. Con varie capitolari Carlo- 
magno li francò o più presto gli slontanò con di- 
vieto dal servigio personale (1). Ma secondo che avrà 
osservalo qualunque conosca mezzanamente l’istoria, 
una tal pratica andò innanzi ancora ne’ secoli suc- 
cessivi. Nelle guerre nazionali e private si ricordano 
spesso prelati guerrieri (a). Ma per quanto così fatto 
servigio discordasse dalle leggi civili ed ecclesiasti- 
che^ i membri del clero che avean feudi militari, 
doveano adempire la principale obbligazione di un 


(1) Ogni vescovo, prete, diacono o suddiacono, il quale avesse 
portato le armi , doveva essere degradato : c non si poteva ammet- 
tere nè pure alla comunione de’ laici. 

. Balize , t. I , p. 932, 

(2) Uno degli ultimi esempi di un vescovo in armi, è Giovanni 
Montaigu, arcivescovo di Srns, il quale fu morto ad Azincourt. 
Monstrelct dice, eh' egli ora u non pas en estat pontificai : car 
au lieu de mitre il portoit ime bacinet , pouf dalmatiquc porloit 
un haubergeon , poter chasuble la pièce il’ acier ; et au lieu de 
erotte, portoit un e hache »: fol. 132. 
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simil possesso, e mandane i propri! vassalli io cam- 
po. Nè rari sono gli esempi dell’ aver essi accompa- 
gnato l’esercito, senza però pigliar parte alla pugna. 
£ ancora i parrocchiani capitanavano la milizia de’ 
loro villaggi. Tuttavolta i prelati trovarono il modo 
di eludere colesto servigio militare non che le tasse 
a quello sustituite, procacciandosi terre in franche- 
aumóne (i), per le quali erano esenti da qualunque 
obbligo fuor quello di dir messe per la famiglia del 
donatore. Ma nonostante la guerresca natura di al- 
cuni ecclesiastici, la loro più consueta insufficienza 
a guardare i beni delle proprie chiese dalla rapa- 
cità de’ vicini , li trasse a imaginare una nuova 
forma di redazione e possedimento feudale. Le ric- 
che abazie destinavano un patrono a mantenere le 
loro ragioni nelle corti secolari, e, se bisognava, 
eziandio in campo. Laonde Pipino e Carlomagno 
sono delti patroni della chiesa romana. Era questo 
in vero un esempio magnifico. Ma nella pratica or- 
dinaria il patrono di un monastero era un qualche 
signore vicino , il quale , in ricompensa di sua ac- 
cornan Jagione , oltenca da’ clienti ecclesiastici assai 
privilegi lucrosi , e non di rado ancora beni nota- 
bili, Ad alcuni di così fatti patroni si dà colpa d’a- 
ver violato il proprio ufficio , spogliando vilmente 
que’ medesimi che gli aveano scelti a difenderli. 

Le classi dopo i nobili possono esser partite in 
uomini liberi , e villani. Della prima erano gli 
abitatori delle città privilegiate, e i cittadini e 


(1) Terreni dati perché ne fosse distribuito il frullo in liniosiue 
perpetue. 


JV. del T. 
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borghesi, dei quali diremo di più tra poco. Rispetto 
a quelli die dimoravano in campagna, non possiamo 
essere ritenuti (almeno in risguardo all’ Inghilterra) 
dal riconoscere in loro i socagers , di feudo libero, 
cómechè non cosi nobile come il servigio del cava- 
liere ; c i numerosissimi iittuarii a vita , ond’ era 
constituila quell’ antica base della nostra forza , la 
yeomanry inglese. Ma gli uomini liberi semplici 
non si possono a prima giunta sceverar così di leg- 
gieri altrove. Negli atti pubblici e nei libri delle 
leggi francesi de’ tempi feudali, tutti, eccetto i no- 
bili, sono per ordinario confusi sotto i nomi di vil- 
lani, od hommes de pooste ( gens potestatis). Il che 
dà prova della poca stinm in che si teneva ogni 
uomo di nascita oscura. Perciocché moltissimi erg no 
senza dubbio i , possessori di terre ed altri, ugual- 
mente liberi, quantunque non così privilegiati come 
i nobili. Nelle contrade meridionali di Francia, e 
massime nella Provenza, il numero degli uomini. li- 
beri soverchiava quello delle parti situate su la riva 
dritta della Loira, dove quasi per tutto eran feudi. 
Intorno a che porremo qui un frammento di Beau- 
manoir , il quale spiega assai bene una simigliantc 
distinzione di gradi. <. On saura qu’il y a trois con- 
» ditions d’hommes dans ce monde: la première est 
>» celle des genlilshommes , et la seconde est celle 
»« des gens qui sont naturellemeut libres, étant nés 
» d’une mère libre. Tous ceux qui ont droit d’ètre 
» appelcs genlilshommes , sont libres: mais tous ceux 
» qui sont libres , ne sont pas gcntilshommes. La 
» noblesse vicut du pére et non de la mère: mais 
» la mère seule coimmique la liberto: et quiconquc 
» est né d’une mère libre, est libre lui-meme, et 
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» a pieine liberto de lai re tout ce qui est permis 
» par Ics lois » (i). 

In ogui età e contrada, fino a’ tempi manco lon- Serri o rii- 
tani da noi , la servitù personale sembra . essere lani - 
stata la dote di una gròssa e forse delltf massima parte* 
del genere umano. Scema di molto la nostra ammi- 
razione per la libertà della Grecia e di Roma quando 
si traggono a mente le cure e i gastighi che si po- 
teano imporre senza freno di legge o di opinione 
dal più scaltro fra i comizi! o'dal consiglio de’ cin- 
quemila. Un’ impressione simile, comechè forse men 
viva, riceveremo spesso nell'animo in riandare l’ isto- 
riò de' secoli di mezzo. I Germani , ne’ primi loro 
stabilimenti, erano usati all’idea della schiavitù, 
contratta non pure a cagione di cattività , ma 
eziandio di misfatti o debiti , e massime di perdite 
al giuoco. Quando e’ scesero al conquisto dell’imperio 
romano , trovarono nelle sue province una condi- 
zione d’ uomini non guari dissimile dalla loro. Cosi 
dal cominciare dell’era che passiam di presente 
a rassegna, la servitù, salvo poche differenze, era 
oltre modo comune : avvegnaché di vero mal si pos- 
sano accertarne gli svariamenti e i gradi. Nella legge 
salica e nelle capitolari sono ricordati non solamente 
i servi , ma ben anche i tribut/irii , i lìdi e i coloni , 
lavoratori di terre, con l’obbligo di abitare ne’ do- 
mimi del padrone, sebbene non al tutto sprovveduti 
di beni c diritti civili. Gli altri che appartenevano 
alle terre della corona , nomavansi fise almi. La inulta 
per l’ uccisione di un di costoro scadea d’ assai da 
quella di un uomo libero. Il numero di simigliatiti 

(1) Coutumes de Beauuoìsis , c. 4, p. 256. 

IIallam. Istoria del Medio Evo. Voi. II. ii 
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coltivatori servili era per fermo grandissimo. Tutta- 
volta noi rechiamo sentenza eh’ e’ fosse in que’ primi 
tempi di lunga minore che poi. I possessi erano il 
più divisi in minime parti. E un Franco, il quale 
penava a sostentare la sua famiglia mediante uno 
scarso patrimònio allodiale, non avrà forse voluto 
caricarsi di molti schiavi. Ma le straboccanti ricchezze 
private traevano di natura a rendere la schiavitù 
_ più generale. Però è da credere che quando i pic- 
coli possessori erano spogliati delle terre per opera 
delle violenza, la loro libertà non fosse più guari 
sicura (i). E ancora fuor di questa , allorché gli 
artigiani e gli uomini liberi pativan difetto di lavo- 
ro , eran condotti a dare la libertà per il pane. Così 
parimente in giorni di carestia non era strano che 
gente libera si sommettesse per se medesima alla 
servitù. Nell’anno 864 Carlo il Calvo pose coloro iu 
podestà di riscattarsi a prezzo ragionevole (a). Molti 
si rendevano schiavi di un qualche potente, com’ al- 
tri più fortunati ne diventavan vassalli, a fine d’ im- 
petrarne la protezione. Non pochi eran tratti in una 
tal condizione per non poter pagare i pecuniarii 
acconciamenti a cagione di offese, sì tanti e alcuna 
volta sì gravi nelle leggi barbariche: e molti più 
per non aver seguitato il re nelle spedizioni milita- 
ri: i quali soggiacevano a un’ammenda, detta 
heribannum , con 1’ alternativa di un servaggio 

(1) Montesquieu attribuisce 1’ aumentazione della servitù perso- 
nale in Francia ai continui tumulti e commovimenti che travaglia- 
rono i principi delle due stirpi, 1. XXX, c. II. 

(2) I mercatanti greci compravano su le coste d’Italia infelici 
afTamati , e li vendevano ai Saracini. Muratori , Annali d' Italia , 

! k. V. 785. 
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perpetuo (i). Un altro principio di schiavitù, che di 
Tero parrà straordinario, era la superstizione. Non 
mancavan uomini cosi mentecatti vender sè stessi 
ai conventi e alle chiese in contraccambio degli av- 
rantaggi che potean raccore dalle preghiere de’ nuovi 
padroni. 

La distinzione caratteristica di un villano era. 
l’obbligo di avere stanza su i dominii del suo signo- 
re. E non pure gli si togliea di vender le terre su le 
quali abitava , ma era vincolata a quelle medesima- 
mente la sua persona : e ’1 signore potea raddoman- 
darlo quando che fosse davanti a una corte di giu- 
stizia qualora avesse preso a fuggire. La quale spe- 
zie di cattività si estendeva a due classi di villani , di 
condizione differentissima. In Inghilterra, almanco do- 
po il regno d’Arrigo II, ve n’era sol una, e lapin 
miserabile : non atta a possedere: esclusa dal poter 
ricorrere, salvo che per soprusi i più ributtanti. Il 
signore avea la facoltà di far suo tutto quanto que’ me- 
schini acquistavano o scadea loro per eredità. E po- 
tea non meno cederli a un estranio , lasciando fuora 
i terreni. Eran coloro tenuti a que’ che chiamavansi 
servigi di villano : ignobili nella natura : non deter- 
minati nel grado: tagliar legnami : traportar concio: 
risarcire strade a comodità del proprio signore: il 
quale pareva avesse acquistato un assoluto diritto 
così al lavoro di quegl’ infelici , come al frutto che 
ne ritraevano. Ma nelle costumanze di Francia e di 
Germania coloro ch’erap venuti a tanta miseria, 
eran detti servi , e distinti dai villani: ai quali 

(1) Dii Change, Hcrìbannum. L’ eribanno comune era di 60 
ioidi ; ma talvolta si proporzionava alle facoltà del delinquente. 
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correa solamente 1’ obbligo di pagamenti determinati, 
e servigi verso il proprio signore : tuttoché senza 
diritto a reparazione se questo gli offendeva. « La 
terza classe d’uomini, » dice Beaumanoir nel passo 
citato più sopra , « comprend ceux qui ne sont pas 
» libres , et ils n’ont pas tous la méme condition : 
n car les uns sont dans une telle dépendance de 
n leur scigneur, qu’ il peut prcndrc tout ce qu’ ils 
» ont , vivans ou morts , et les emprisonner quand 
» il lui fait plaisir sans en devoir compte qu’à Dicu, 
» tandis que les autres sont traités plus gentiment. 
n Le seigneur ne peut exiger d’ eux que les rede- 
n vances d’ usage , quoiqu’à leur mori lout ce qu’ils 
» ont lui advienne par confiscation ». 

In ogni genere di servitù i figli seguitavano la 
condizione della madre , eccetto in Inghilterra , dove 
pigliavan qualità da quella del padre , e gli spurii 
di Temine villane nasceano libri : essendoché tale 
si presumeva il padre dalla legge. Laonde il nu- 
mero degli uomini liberi sarebbe venuto miserabil- 
mente meno , qualora l’ onda che si trasportava 
cosi forte verso il servaggio, non fosse data indietro. 
Ma l’uso dell’affrancamento promosse una spezie di 
circolazione tra que’ due stati del genere umano. Era 
quella, secondo che è notissimo , una pratica oltre 
modo comune appo i Romani : e di essa , non che 
di certe ceremonie prescritte , é menzione negli sta- 
tuti de’ Franchi, non che in altri più antichi. Il cle- 
ro e sovrattutto alcuni papi , inculcandola ai laici 
come un dovere , inveivano contra lo scandalo di 
tenere i Cristiani in servitù. Ma è voce, non essere 
stati coloro ugualmente pronti ad accrescere alle pa- 
role il vigore dell’ esempio. Essendoché i villani 
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vincolati alle terre della chiesa furono emancipati 
gli ultimi. Secondo che 1’ Europa guadagnala in ei- 
vilità , il proscioglimento degli schiavi si rendea 
men raro. In forza della tolleranza statuita in qual- 
che luogo dall’ uso o forze eziandio da una conven- 
zione antica , i villani polean possedere terreni, e così 
ricomprarsi da sè. E , ancora là dove la legge era 
loro contraria, si avea per atto crudele tórre a que’ mi- 
seri il loro poco avere (il peculium della legge ro- 
mana ) : talché la povertà di costoro non era per 
ventura men comportevole che quella de’ contadini 
d’ oggidì nel più delle regioni d’Europa. E da ri- 
cordare, che il villano ( almanco in Inghilterra) non 
era vóto di diritti se non in faccia al proprio signo- 
re : giacché potea succeder ne’ beni di alcuno , com- 
prare e comparire in giudizio come attore i sebbene 
come reo convenuto in un’ azione reale , potesse fian- 
cheggiarsi con l’eccezione dell’esser villano. I contadini 
così fatti erano alcuna volta adoperati in guerra, e ri- 
munerati con l’ affrancamento, massime in Italia, dove 
le città e i piccoli stati aveano spesso bisogno di armare 
tutta la popolazione per la loro difesa. E in pacel’ indu- 
stria dei liberi coltivatori di terreni si dovea parimente 
trovare e più profittevole e meglio governata. Però 
nell’ undecimo e duodecimo secolo il novero degli 
schiavi si andò in Italia rassottigliando ben molto. 
E uno scrittore del quintodecimo secolo, citato dal 
Muratori , parla di essi come se fosser quivi cessati 
del tutto. In alcune contrade di Germania il più 
de’ contadini aveva acquistato la libertà innanzi lo 
scadere del decimoterzo secolo. Nelle altre parti di 
un simile imperio , ugualmente che nelle regioni set- 
tentrionaii e orientali d’Europa, si mantennero presso 
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che servi fino a’ dì nostri. Un qualche raro caso 
di schiavitù prediale fu riconosciuto in Inghilterra 
de’ tempi d’ Elisabetta: e altri ancora se ne potreb- 
ber trovare in una stagione a noi più vicina. Dopo 
innumerabili esempli di liberamenti particolari , 
Luigi Hutin, con un editto divolgato in Francia 
nel 1 3 1 5, dichiarando, esser suo intendimeuto che 
al nome di reame de’ Franchi fosse rispondente il 
fallo , emancipò mediante una somma di danaro 
assai temperata , qualunque si fosse trovato affisso 
ai dominii della corona: e porse così un imitabil 
esempio agli altri signori che avean villani. L’ istcsso 
bando si rinnovò per Filippo il Lungo tre anni ap- 
presso : prova manifesta che l 1 altro non si era os- 
servato a bastanza. E in vero sono alcune lettere 
del primo di cotesti principi , ove ponendo mente 
che molti tra i suoi sudditi riconosceano il gran 
beneficio che avea loro procurato , impone a’ suoi 
uffiziali di tassarli nella misura delle facoltà che 
posseggono. 

È da sapere che sin da tempi antichissimi era 
nella natura delle terre una distinzione consonante 
a quella delle persone. Così nelle carte di data molta 
lontana troviamo i munsi ingenui e i mansi servilesy 
corrispondenti ai bocland e folkland ( i ) degli An- 
glo-Sassoni , il liberum tenementum e villenagium ì 
o freehold (a) e copyhold (3) della nostra legge 

<1) Terre libere nel tempo che i Sassoni regnavano in Inghil- 
terra. N. del T. 

(2) Feudo, signorìa. 

N. del T. 

(3) Podere che nn fittajuolo possiede sotto certe condizioni in 

virtù della copia di un ruolo fatta in corte dal governatore della 
provincia. Jf. del T, 
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moderna. In Francia tutte le terre tenute in rotore (t), 
sembrano riguardarsi come possessi di villano : e sono 
cosi denominate in latino , avvegnaché molte pos- 
sano esser conformi ai nostri socagc-freeholds. Ma 
sebbene una cosi fatta qualità servile di terre ^po- 
sasse in principio su la condizione di chi le occu- 
pava : nulladimeno è da notare la particolarità, che 
qualunque fosse lo stato del possessore , elle non 
mai tramutavan .carattere. Talché un nobile ( e in- 
terveniva sovente ) potea tenere terreni in rotore , di 
quel modo che un fittajuolo ignobile acquistare un 
feudo. Così in antichi libri d’ Inghilterra è parola 
di alcuni , i quali tenean terre sì latte , mentre che 
non eran villani , ma sì gente libera , posseditrice 
di beni , stati da tempo immemorabile di qualità 
ignobile. 

• Quando , nell’ anno 8d3 , la Francia e la Ger- s,at .° C< J"!" 
mania furon per ultimo separate mediante l’ accordo la Francia e 
di Verdun , era per ventura a pena una qualche dif- 
ferenza nella costituzione dei due reami. La qual 
differenza si potrebbe conjetturare in questo , che 
nella nobiltà e nel popolo di Allemagna era una 
indcpendenza più grande e un più largo diritto di 
elezione. Ma nel secolo appresso, la Francia venne 
a perdere tutta la sua unità politica , e i re 1’ au- 
torità : laddove l’ imperio germanico si era mantenuto 
fermo per 1’ efficace, comechè non assoluto , reggi- 
mento del suo monarca. Mal si potrebbe instituire 
un agguaglio tra la potestà di Carlo il Semplice, e 
Corrado I , sebbene 1’ uno fiancheggiato da un di- 
ritto ereditario , e 1* altro eletto d’ infra gli eguali. 

(1) Stato di una persona ignobile. 

ff. del T. 
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Una Innga successione di principi deboli o usurpa- 
tori, e le rovinose correrie dei Normanni avean per 
poco ridotto la Francia a uno scioglimento di so- 
cietà: dove che la Germania sotto Corrado, Arrigo 
e Ottone , trovava le sue armi non tnen pronte e 
felici a rintuzzare i vassalli riottosi che i nemici ester- 
ni. Le alte dignità non eran quivi cosi compiuta- 
mente ereditarie come in Francia. Elle si concedeano 
in vero all’erede: ma dimandavansi quasi un do- 
no : mentre che i primi vassalli della corona di Fran- 
cia entravano a possederle come sovranità patrimo- 
niali , a cui l’ investimento regio era più di orna- 
mento che di confermazione. Nell’ undecimo secolo 
si fatte prerogative imperiali incominciarono a por 
giuso una parte del primo splendore. Le lunghe que- 
rele de’ principi e del clero contra Arrigo IV e suo 
figlio, il ravvivamento di più effettivi diritti di ele- 
zione al venir meno della casa di Fratrconia , le 
malaugurate guerre degl’ imperadori svevi in Italia, 
l’intrinseca debilità venuta al principe da una legge 
dell imperio , secondo la quale il sovrano regnante 
non potea ritenere in mano un feudo imperiale più 
che un anno, vennero bellamente maturando quel- 
l’ independenza dell’ aristocrazia germanica , la quale 
toccò il massimo punto intorno la metà del terzo- 
decimo secolo. Nel qual tratto di tempo la corona 
di Francia aveva a grado a grado ripigliato lena : 
e mentre che un monarca si dibassava ad essere 
il semplice capo di una lega , l’ altro otteneva una 
potestà assoluta sopra un' reame che solidamente si 
aggrandiva. 

•Sarebbe cosa nojevole e di poco frutto il tener 
dietro ai particolari del gius pubblico di Germania 
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nel medio evo. Nè in vero le sue parli più rilevanti 
si potrebbono sceverar di leggieri dall’ istoria civi- 
le. Queste troveranno luogo nel capitolo che verrà 
dopo. Richiede la Francia un più sottile - scrutinio. 
E nel delincare le forme del sistema feudale in 
quella regione , noi verremo a far conoscere a 
un 1 ora gli avanzamenti di una politica differen- 
tissima. 

A ben intendere sino a che grado i pari e ba- 
roni di Francia , sotto il predominio feudale erano 
independenti della corona, è da guardare ai loro 
privilegi più segnalati. E sono da porre di questo 
modo : i .° Il diritto di batter moneta : a.° di far 
guerra privata : 3.° L’ esenzione da ogni lassa pub- 
blica , salvo che dagli ajuti feudali : 4 -° L’ affranca- 
mento dalla potestà legislativa : 5.° L’ esclusivo eser- 
cizio del diritto di giudicazione entro i loro tenitori!. 
I quali privilegi così disorbitanti e contrarii ad ogni 
massima di principato, possono a tutto rigore con- 
durci a riguardare la Francia più presto come un 
accozzamento di dominii collegati a vicenda , che 
una sola monarchia. 

I. L’argento e l’ oro non erano molto scarsi nelle 
prime età della monarchia francese. Se non che si 
guardava più al peso che all’impronta. Un governo 
fiacco e ignorante , non ancora entrato ne’ secreti 
di una zecca regia , poco si travagliava a fine di 
procurare ai traffichi de’ sudditi la securtà di una 
stampa conosciuta. In alcune città della Francia sem- 
bra essersi coniato monete per autorità privata in- 
nanzi il tempo di Carlomaguo. Certo , in una delle 
sue capitolari , o’ disdice la circolazione di ogni mo- 
neta non impressa del marchio reale. I suoi successori 
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concederono ad alcuni vassalli un tal privilegio 
per 1’ uso de’ proprii distretti : ma non già senza il 
tipo del re. Tuttavolta , in sul cominciare del de- 
cimo secolo, i signori , fra gli altri usurpamenti di 
potestà, dieron fuora monete non con altra impronta 
che la loro propria. E si narra che al succedere al 
trono UgO Capoto, esercitassero un simil arbitrio 
non meno di cencinquaula di loro. E parimente 
sotto S. Luigi se ne noveravano circa ottanta. I quali, 
per quanto era in loro, escludendo dal corsola mo- 
neta del re , s’ inricchivano alle spese de’ sudditi , 
così con tasse durissime ( seigniorages ) , di che ag- 
gravavano ogni conio novello, come con l’ altera- 
mente di titolo. Nel 1 1 85 Filippo Augusto richiese 
l’abate de Corine , il quale aveva cessato di batter 
moneta , a tollerare nel suo territorio la redi mo- 
neta di Parigi , dando fede , che qualora gli fosse 
piaciuto di coniarne di nuovo , egli non avrebbe 
contrastato il corso alla sua. 

Pareèchi regolamenti fece Luigi IX a ristringere 
così come potea 1’ esercizio di un tal privilegio : e 
sovrattutto provvide che la moneta regia circolasse ne’ 
domimi de’ baroni , i quali aveano zecche, insieme 
con la loro propria , ed esclusivamente ne’ distretti 
degli altri , ai quali non apparteneva un simil di- 
ritto. Filippo il Bello destinò certi ufficiali regii a 
sopravvegghiare a ciascuna zecca privata. E nel suo 
regno si mantenne come massima generale , che a 
nessun suddito fosse lecito battei* moneta d’argento. 
In effetto i falsamcnti di quelle zecche avean ridotto 
il loro preteso argento a una spezie di metallo nero, 
come appunto chiamavasi ( moneta nigra ) , nel quale 
era poco altro che rame. Non pertanto i duchi di 
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Brettagna batterono argento ad anche oro fintanto- 
ché ne durò il feudo. Nessuno poteva in Inghilterra 
coniar moneta d’ argento senza il marchio e la so- 
printendenza regia : prova manifesta che 1’ aristocra- 
zia feudale fu in quella regione sempremai affrenata. 

II. La vendetta , uno de’ più indomabili affetti 
della natura umana , opera su i barbari con tanta 
violenza, ch’ella vince in tutto il freno de’ loro im- 
perfetti ordinamenti politici. Avvisan coloro che a 
nessuna parte del patto sociale sia da sacrificare il 
privilegio posto da natura in man del valore. Non- 
dimeno que’ feroci sentimenti a poco a poco si rau- 
miliano : e un’ altra passione non meno gagliarda 
che i’ altra sottentra a infuriare in una direzione 
opposta. Però il principale scopo della legislatura 
è di statuire 1’ espiazione delle ingiurie, così a man- 
tenere la quiete come a prevenire il delitto. Di tal 
sorta erano i già per noi mentovati were.gilds dei 
codici barbarici (1). Ma o i parenti non accettassero 
sempre o sempre il reo non ofierisse la multa legale , 
o sopravvenissero altre cagioni di querela, di con- 
tinuo suscitavansi risse private ( faida ) : e molte ca- 
pitolari di Carlomagno guardano a un simil oggetto. 
D’ indi in poi venne meno ogni speranza d’ infre- 
nare un’usanza così inveterata: e ad ognuno che avesse 
posseduto un castello dove riparare in caso di rotta, 
e un bastevol numero di seguaci per mettersi in campo, 
era lecito render colpo per colpo ai vicini qualun- 
que volta si fosse tenuto offeso. E da por mente , 

(1) L 1 antichità delle ammende per omicidio è illustrata dal* 
1' Iliade 3. 498, dove nella descrizione dello scudo d'Achille si 
rappresentano due che contendono innanzi al giudice per lo 
prezzo del sangue. 
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che bene spesso non era nè giurisdizione a cui po- 
tesse rivolgersi, nè potestà la quale ne avalorasse il 
giudicio. Talché l’alta nobiltà di Francia era come 
schiambievolmente in condizione di natura , c abi- 
litata a giovarsi di ogni legittima cagione di nimi- 
stà. 11 diritto di far guerra privata fu mitigato da 
Luigi IX represso da Filippo IV , e abolito da Car- 
lo VI. Ma di una tal pratica non mancan vestigi an- 
cor meno lontani. 

III. Nella presente condizione de 1 governi la tas- 
sazione è una delle molle principali della macchina 
regolatrice del sistema politico. I pagamenti, i di- 
vieti , le licenze , la cura di ricoglier le tasse , i 
sotterfugi della fraude , le penalità , le confiscazioui, 
annesse a un codice di leggi fiscali , presentano per 
continuo alla niente ancora dell’uomo più oscuro 
e lontano dai negozii pubblici , 1’ idea di un’ auto- 
rità superma , vegghiante, coercitiva. Ma i primi rea- 
mi d’ Europa non conobbero nè i bisogni, nè le vie 
delle regie entrate di oggidì. I re di Francia e di 
Lombardia sovvenivano alle ordinarie spese di una 
corte barbarica mediante il frutto de’ loro beni par- 
ticolari. L’ istesso Carlomagno governava 1’ ammini- 
strazione di sue terre con la minutezza di un ca- 
staido : e il più delle capitolari di quel principe 
intende a una simil materia. La rendita attuale del 
monarca si componea massimamente de’ doni sponta- 
nei, fatti, secondo un’antica usanza germanica, nelle 
annuali assemblee della nazione ; delle multe de’ pos- 
sessori di beni allodiali per mancamento al servigio 
militare, e delle freda o compensazioni dovute al giu- 
dice per cagioni di omicidii. Il fredum era di un 
terzo dell’ intiero weregild : del quale il conte 
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dovca pagare un terzo al tesoro del re. Dopo che in 
Francia ebbe preso piede il reggimento feudale, e 
così P heribannum come il weregild Tennero in disu- 
sanza, sembra essersi i mezzi di un proyento de- 
terminato ristretti ai soli beni della corona: qualora non 
s’abbia a computare fra quelli il diritto che aveva il re 
di essere, in viaggio, proveduto del bisognevole dalle 
città e badìe per dove passava , e il quale si com- 
mutava talvolta in piccoli pagamenti regolari , detti 
di alloggio e di cavalcata (droits de .giste e de che- 
vauchèe). Ugo Capeto, come re di Francia, era poco 
meno che povero: sebbene, come conte di Parigi e 
d’ Orléans , avesse la facoltà d’ imporre ai vassalli 
e taglie ed ajnti. Altri piccoli emolumenti e suoi e 
de’ successori , comunque si estiinasser dappoi , erano 
in quell’età meglio signoreschi che regii. I diritti di. 
pedaggio, dogana, c foresteria (aubaine) e in ge- 
nerale , ancora la regalia o il godimento de’ beni 
delle' sedi vescovili e di altri bcneficii ecclesiastici 
vacanti, appartenevano, entro i respettivi distretti, 
ai primi feudatarii della corona. £ dubitiamo forte 
eh’ e’ non pagassero al principe alcuna gravezza, e 
nè pure i sovvenimenti voluti dalle costumanze 
feudali. 

L’istoria della rendita regia in Francia è tutta- 
fiata troppo rilevante per passarvi sopra leggeramente. 
Siccome i bisogni del governo , tra per 1 ’ amore 
della magnificenza e della pompa introdotto dalle 
crociate e dalla cavalleria , e per gli stipendi delle 
truppe usate a vece della milizia feudale , si anda- 
rono distendendo : così più non valsero i mezzi or- 
dinarli. Onde chè si tentarono varii compensi a fine 
di nutrir meglio l’erario. Uno de’ quali fu di estorcer 
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danaro dagli Ebrei. E di vero la misura, a cui si 
recò, trapassa ogni credenza. L’ usura, vietata ai cri- 
stiani per legge e per superstizione , era tutta ri- 
stretta a quel popolo industrioso e ingordo. Oramai 
è notissimo che ogni regolamento, il quale intraversi 
l’interesse del danaro, ne rende i termini e più ri- 
gorosi e più gravi. I tìgli d’ Israele , venuti in ric- 
chezze malgrado i vilipendii e le oppressure, si pa- 
garon del torto ai danni de’ debitori cristiani. E 
dove sia da porger fede a un istorico di Filippo 
Augusto , e’ possedean non meno che la metà di Par 
rigi. Dal che si può attingere, esser eglino stati fian- 
cheggiati alla corte c ne’ tribunali. La politica dei re 
di Francia era di far di coloro strumenti a trar fuora 
danaro dai sudditi , e insignorirsene poi con manco 
odiosità che mediante una tassa diretta. Filippo Au- 
gusto liberò dai debiti verso gli Ebrei tutti i cri- 
stiani de’ suoi domimi , salvando il quinto per sò. 
Appresso gli sbandì tutti di Francia. Ma pare vi 
tornassero ancora , o di cheto , o , come ha più 
sembianza di vero, comprandone la permissione. 
S. Luigi li tolse due volte di mezzo, e due li ri- 
chiamò. Sostenne quel popolo straordinario con in- 
vincibil costanza le persecuzioni di cui fu bersaglio : 
e la sua sottilità nell’ accrescer tesori andò del pari 
con l’avarizia de’ suoi spogliatori , fino a che nuovi 
ordinamenti nell’entrata pubblica non provvidero 
d’ altro modo. Allora furono ributtati del regno per 
Carlo VI : e non ottenner mai più di potervi fer- 
mare stanza legalmente. 

Alterazione A una maniera di rapina più grande d’assai fece 
della moneta. s t ra da il dibassato saggio della mouela. In principio 
la lira , moneta di computo , rispondeva a venti 
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once d’ argento, e si partiva in venti soldi, ciascuno 
de’ quali equivaleva a quasi tre scellini e quattro 
soldi dei nostri. Al tempo della rivoluzione , la mo- 
neta di Francia era scaduta nella misura di settan- 
tatre a uno. Fu questa l’opera di un governo frau- 
dolento e arbitrario di troppo lunga durata. Gli 
abusi ebber principio nel no3 sotto Filippo I, il 
quale alterò le monete d’argento con un terzo di 
rame. Nè, un simil esempio tornò vano a’ succes- 
sori. Se non che sotto S. Luigi il marco d’ar- 
gento ( ott’ once ) equivaleva a cinquanta soldi della 
moneta falsata. Non sembra però che simili muta- 
zioni ingenerasser disgusti $ o fosse che il popolo , 
non trafficante , nè illuminato , poco recasse la 
mente ai loro effetti, o, come altri sottilmente conjet- 
turò , quelle successive menomanze di grado nella 
finezza venisscr contrabbilanciate dall’ accresciuto va- 
lore dell’ argento , fatto soprammodo raro ne’ tempi 
delle crociate , le quali levarono grido appunto in 
quel torno. Ma la rapacità di Filippo il Bello non 
tenne più misura col pubblico : e sotto il suo regno 
il marco dell’ argento era diventato eguale a otto 
lire o censessanta soldi. Il che avendo fatto nascere 
e scontentezze e tumulti, si dovè restaurar la mo- 
neta al saggio che era de’ tempi di S. Luigi. I suoi 
successori usarono le medesime arti per arricchire il 
proprio tesoro : e sotto Filippo di Valois il marco 
dell’ argento fu ancora di otto lire. Ma il velo che 
impediva il vedere del popolo era tolto: e quc’ fal- 
samcnti renduti più ancora importuni a cagione della 
mancia estorta dai monetarii ad ogni novello rifon- 
dersi di pezzi correnti, mostrarono in piena luce la 
fraude e la ruberia. 
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Sì fatti compensi del governo non potcron però 
allontanare il bisogno di una tassazione meglio di- 
retta. I monarchi di Francia levavari danaro dai li- 
vellarii ignobili e massime dagli abitanti delle città 
entro il giro de 1 loro domimi. Nel che si govemavan 
puramente come possessori o sovrani: e il medesimo 
esempio seguivano i baroni nelle respettive terre. Fi- 
lippo Angusto si avventurò il primo a un allarga- 
mento di prerogativa , il quale, a usar le parole del 
suo biografo, scommosse tutta la Francia. Tolse 
colui a forza , dice Rigord , a’ vassalli, già consueti 
a gloriare delle immunità , ugualmentechè ai feuda- 
tarii , un terzo dei beni. La quale arbitraria tas- 
sazione della nobiltà , che in virtù del servigio mi- 
litare si stimava franca da ogni gravamento pecu- 
niario, offendeva troppo un paese aristocratico qual 
era la Francia: nè pare che si ripigliasse : e i suoi 
successori tennero in generale una via più retta. 
All’ ottenere una qualche contribuzione , solean essi 
dichiarare per lettere patenti , esser ella fatta libe- 
ramente , nè potersi recare ad esempio in luturo. 
Più altre simili carte di Filippo il Bello furono di- 
vulgate nella raccolta generale delle ordinanze.. Ma 
nel regno di questo principe s’ introdusse nella co- 
stituzione di Francia una gran novità , la quale , 
comechè rngguardi sovrattulto al modo di levar da- 
naro , sembra però rannodarsi più naturalmente al 
capo che segue. 

IV. Nessuna parte della politica feudale in Fran- 
cia è così notevole come 1’ assoluto difetto di una 
legislazione suprema. Mal si può figurare 1 ’ esistenza 
di una società politica avente il nome di reguo , e 
sotto un capo , nel quale per oltre a trecent’ anni 
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mancò del più essenziale attributo del governo. Ma 
si richiede pigliar la cosa più da alto, e investigare 
qual fosse la prima legislatura della monarchia 
francese. 


Nessun governamento arbitrario, almeno in teoria, p r ; raeaK( . m . 
poteva accomodarsi alla natura de’ popoli del setten- blee legisl»- 
trione. Non si lasciava al principe nè la podestà di H^ d ‘ trao ' 
far leggi , nè di appropriarle ai casi particolari. I 
re Longobardi teneano annualmente a Pavia due 
raunanze , nelle quali i primi uffiziali della corona 
e i possessori di terre si consigliavano intorno ogni 
materia legislativa in presenza o certo nominalmente 
con l’approvazione della moltitudine (i). Di simigliami 
concilii pubblici in Francia fanno spesso menzione gl’ i- 
storici dei re merovingi, e in modo ancora più chiaro 
i loro statuti. E furon detti Parlemens da champ da 
mars : perocché in prima si tennero nel mese di 
marzo. Poco sappiamo de’ membri che li componea- 
no. Ma è da credere che ciascun possessore allo- 
diale avesse diritto di assistere alle dilibcrazioni , e 
nonpertanto la podestà effettiva fosse pressò che intiera 
nelle mani dell’ alta aristocrazia. Così veramente si 
ritrae da un molto notevol frammento d’ Hincmar, 
arcivescovo di Rheims ai tempi di Carlo il Calvo , e 
il quale, fiancheggiato dall’autorità di un autore 


contemporaneo di Carlomagno , ne conservò uno 
schizzo del governo francese sotto quel nobilissimo 
principe. Nella prima di così fatte assemblee (placito) Assemblee 
si ordinava quanto apparteneva al ben pubblico per tamagno! ^ 


(1) Luitprando, re de’ Longobardi , dice che le sue leggi sibi 
pìacuisse una cum omnibus judicibus de Austrie e et Neuslrica » 
panibus , et de Tuscice Jìnibus, cum relif/uis fìdelibus meis Lon- 
gobardi* , et omni populo assistente. Muratori , Dissert. 22. 

II all am. Istoria del Medio Evo. Voi. II. i3 
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1» anno corrente. A questa, c 1 dice , interveniva l’ in- 
tiero corpo del clero e de’ laici: i maggiori a dili- 
berare su le occorrente del comune : gli altri a con- 
fermare, non già con deferenza all’autorità, ma si 
con liberà sentenza , e non di rado parimente a 
guardar dentro, i giudicii de’ superiori. Nella seconda 
si ammettean solo i più onorabili personaggi e uf- 
fiziòli dello stato a far parlamento su i piu pres- 
santi negozii del governo. In ciascuna eran prese ad 
esame certe capitolari o brevi proposizioni messe 
innanzi dal re. Il clero e i nobili convenivano il più 
in camere separate , e talvolta ancora con tutti gli 
altri, a fine di ponderare insieme le decisioni eli’ eran 
da prendere. In simiglianti consessi , e , secondo che 
avvisiamo, nel più numeroso, fu decretato il gran 
corpo di leggi, conosciuto sotto il nome di Capito- 
lari di Carlomagno . E sebbene il metter per vero 
che i più piccoli possessori liberi pigliassero efficace- 
mente parte ai consigli pubblici , contrasti al te- 
stimone allegato appunto da Hincmar: nientedimeno 
la loro presenza e l’uso di addomandarne 1’ appro- 
vamento significa le massime liberali sulle quali po- 
savano gli ordinamenti di Carlomagno. Nelle capi- 
tolari di lui e della famiglia è semprèmai dichiarato 
ch’elle venivano dal consentimento universale. E in 
altra di Luigi il Buono noi riconosciamo ancora il 
primo germe di una legislazione rappresentativa. A 
ogui conte si apparteneva condur seco all’assemblea 
generale dodici scalini , se tanti ne somministrava 
la contea : altramente dovea compire un tal numero 
con le persone quivi più'riguardevoli. Così fatti sca- 
lini erano gli assessori della corte del conte, eletti 
dai possessori allodiali. 
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Con tutto ciò la condizione dell’ impero francese 
fu per vani secoli appresso oltre modo contraria a 
intendimenti politici così larghi. I nobili ebbero a 
vile i fiacchi discendenti di Carlomagno : e il popolo 
e i più piccoli possessori liberi che sottraevansi a una 
servitù assoluta, perderono la loro immediata rela- 
zione col reggimento supremo nella dependenza al 
proprio siguore, statuita dalle leggi feudali! Nulladi- 
meno di quegli antichi diritti popolari si mostra una 
qualche reliquia inuti ufficio costituzionale rilevantissi- 
mo : la scelta del principe. Gl’ istorici che narrano 
1 elezione di un imperadore o di un re di Francia, 
pretermettono raramente il consenso così della mol- 
titudine, come dell aristocrazia temporale c spirituale. 
E ancora nelle solenni scritture, ove sono conse- 
gnati que’ fatti , traluce una certa importanza attri- 
buita ai suffragi popolari. E per fermo alla suppo- 
sizione dell’ essersi il riconoscimento di cotesto di- 
ritto elettivo introdotto quasi per cercmonia , è da 
antipor l’altra clic se ne conservasse la forma dopo 
che la lunga stagione e i rivolgimenti del governo 
avean quasi fatto uscire dell’ animo 1’ oggetto a cui 
riferiva. 

Sarebbe tuttàvolta impossibile accertare, ancora in 
teoria , i privilegi dei sudditi di Carlomagno, e assai 
più diffinire sin dove e’fosscr reali od illusorii. È 
solamente lecito affermare, che la costituzione di 
l' rancia continuo ad avere in sè una qualche mi- 
schianza di democrazia nel regno di quell’ egregio mo- 
narca c de’ primi suoi successori. Le antichissime in- 
stituzioni germaniche non eran diradicate a pieno. E 
nelle capitolari è spesso dichiaralo l’ approvamelo del 
popolo. Cinquantanni dopo Carlomagno , Carlo il 
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Cairo, suo nepote, esprime assegnatamente la teoria 
della potestà legislativa. « La legge, e’ dice, si fa con 
l’assenso del popolo e Iq costituzione del re «.Mal 
ci' potremmo avvigorire dell’ analogia o dell’ esempio 
nell’ interpretare la voce popolo di maniera da la- 
sciarne fuora i possessori allodiali , non dovendo 
supporre che l’ inegualità delle ricchezze avesse di 
già fatto nascer tra loro l’ inegualità del grado. 

Ma qualunque fossero e l’ autorità che decretava 
le leggi , e i membri che constituivano le assemblee 
nazionali , certo è che queste cessarono al tutto circa 
settant’ anni dopo la morte di Carlomagno. Le ultime 
capitolari sono di Carlomagno nell’anno 88». Un’am- 
pia lacuna succede a quel tempo nell’ istoria della le- 
gislazione francese. 11 reame rassembrava un gran 
feudo, anzi un. fascio di feudi : e iL re poco più che 
un signore feudale, distinto dagli altri manco per pote- 
stà che per grado. II suo consiglio si componea soL di 
baroni o grandi vassalli, di prelati e uffiziali della 
casa del re. I quali diliberavano per ventura in 
privato : essendoché non si ode parlar più del con- 
senso della moltitudine. Gli uf&zii politici non eran 
di quella stagione divisi così chiaramente come po- 
Consìglio rea- tremmo imagiuare. Aprivan coloro la propria opi- 
•tirpe * tma nione al principe in materia di governaroento : ne 
confermavano le concessioni : e proferivan sentenza 
in ogni causa civile e criminale ragguardante a un 
qualche pari della loro corte. I primi vassalli della 
corona amministravan per sé medesimi le cose de’re- 
spettiri tenitorii , mediante 1’ assistenza di consigli 
simiglianti a quelli del re. E la simmetria degli tisi 
feudali era di tal forma , che la corte di ciascun 
vavassorc rappresentava in piccolo quella del principe. 
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Ma nonostante il difetto di una stabil legislatura , 
continuato per sì lungo intervallo, occorrono esempi, 
dai quali apparisce, avere' i re di; Francia operato 
con la concorrenza- di un’ assemblea e più numerosa 
c più particolarmente raunata che non.il consiglio 
reale. La crociata di Luigi VII fu risoluta nel 1 1 46 
in un congresso di tal forma. £ del medesimo prin- 
cipe è parimente un editto , nel quale dichiara , 
aver egli convocato un concilio generale a Soissons, 
dove molti prelati e baroni quivi presenti arcano 
non pur consentito , ma eziandio richiesto che si 
desistesse dalle guerre private per dicci anni. La fa- 
mosa decima saladina su le rendite laicali ed eccle- 
siastiche fu imposta da un sirnil consesso nel 1188. 
E quando Innocenzio IV, mentre che contendea 
con l’ imperadore Federigo , domandò un ricovero 
in Francia , S. Luigi , comechè assai ben disposto 
in favor suo , si ristrinse a concederlo mediante la 
condizione di ottenere 1 % assenso de’ baroni , cui, di- 
ceva egli, un re di Francia era in simili congiunture 
obbligalo a consultare. Laonde congregò i baroni : 
i quali di una voce risposcr del- no. 

Era un’ antica usanza dei re di Francia non che 
d’Inghilterra, e in vero di tutti i feudatarii che si 
compiaceano in una specie dr sovranità , di tenere 
nelle grandi feste dell’ anno adunanze generali dei 
loro baroni , dette corti plenarie o parlamenti. Eran 
elle spezialmente intese a far mostra di magnificenza, 
e rallegrare i vassalli : nè si può scuoprir di leggieri 
se ristringeansi puramente al fasto. Nientedimeno 
alcuni rispettabili antiquarii avvisarono che all’ occa- 
sione si discutessero ancora negozii di stato. Il che cer- 
tamente non è fuor del probabile : ma non se ne 
hanno prove manifeste. 


Straordinarie 
assemblee de' 
baroni. 


Corti plena- 
rie. 
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Salvo pochi esempi , de’ quali accennammo i più, 
non sembra, avere i re del sangue di Capeto ■gover- 
nato mediante il parere e la diliberazione di al- 
cun’assemblea nazionale, simile a quella che assi- 
steva i principi normanni d’ Inghilterra. Nè all’au- 
torità de’ loro editti si richiedeva assenso nessuno , 
fuor quello del consiglio ordinario, composto so- 
vrattutto degli ulBziali della casa e de’ vassalli manco 
potenti. Il che a prima giunta fa colpo: essendoché 
non è da dubitare che il reggimento di Arrigo I o 
d’ Arrigo II non fosse incomparabilmente più vigo- 
roso phe 1 ’ altro di Luigi VI o di Luigi VII. Ma 
l’apparente podestà assoluta degli ultimi era l’effetto 
della debolezza loro propria e del disordine della 
monarchia. I pari di Francia frequentavan poco i 
consigli del principe : stantechè negavan di ricono- 
scerne l’autorità coercitiva. Era massima fondamen- 
tale , che ogni vassallo fosse, ne’ limiti del suo feu- 
do , così compiutamente sovrano da potere far con- 
tro ad ogni legge non accolta dal suo consentimen- 
to. « Il re ( così dice S. Luigi ne’ suoi statuti ) non 
può far bandi , cioè promulgare nel tenitorio di un 
barone alcuna legge senza 1’ approvamento di lui , 
nè il barone adoperar d’ egual modo in quello di 
un vavassorc ». Talché, se la podestà legislativa è 
necessaria alla sovranità, mal si può affermare, essere 
il re di Francia stato sovrano olirà i termini de’ suoi 
dominii particolari. Nè altro chiarisce così palesemente 
la dissimiglianza delle costituzioni di Francia e d’In- 
ghilterra come la sentenza tratta pur ora dal codice 
di S. Luigi. 

Nelle occasioni , quando il bisogno di deliberare 
’ in comune o d’ estendere i nuovi provvedimenti 
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olirà i confini di un semplice feudo, era così mani- 
festo da non potersi trasandare , i signori vicini 
si congregavano insieme , a fine di statuire ciò che 
si apparteneva a ciascuno entro i proprii dominii. 

Il re era talvolta uno de’ contraenti : ma vóto d’ogni 
autorità coercitiva su gli altri. Per sì fatto modo 
poi abbiamo un otto che si chiama ordinanza : ma 
in realtà non è che un accordo fra il re ( Filippo 
Augusto ) , la contessa di Troyes o di Sciampagna, 
e ’1 signore di Dampierre ( conte di Fiandra ) , toc- 
cante gli Ebrei de’ dominii respcttivi. Il quale ac- 
cordo porta , che durerà « fintantoché noi, la con- 
tessa di Troyes e Guido di Dampierre, che facciamo 
questo contratto , non ci recheremo a sciorlo me- 
diante P assenso de’ baroni che saranno per noi con- 
vocati a tal fine ». 

Ancora i.concilii ecclesiastici supplivan talvolta 
a una legislatura regolare. Il qual difetto nella co- 
stituzione politica ne rendea gli usurpamenti più 
facili e quasi inevitabili. Il concilio di Troyes, nel- 
l’anno 878 , composto forse in parte di laici, sottopose 
a un’ ammenda coloro che occupavano i possessi 
della chiesa. E nel 1229 quel di Tolosa vietò l’in- 
nalzamento di nuove fortezze, e qualsivoglia colle- 
ganza , eccetto contra i nemici della religione : e 
comandò ai giudici di amministrare la giustizia gra- 
tuitamente, e dar fuora i decreti del concilio quat- 
tro volte P anno. 

Il primo non dubbio tentativo (e di vero non p r i m ; p ass i 
era più di così ) inteso a una legislazione generale, lpg e *' 

fu nel 1223 sotto Luigi Vili in un editto, concer- nerale. 
nente , non meno che parecchi altri di quell’ e- 
tà , alla condizione c alle usure degli Ebrei. È 
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dichiarato nel preambulo, essersi quello decretato 
per assensum archiepiscoporum , episcoporum , comi- 
tum , baronum , et miliium regni Francìce , giui ./«- 
dmos habent , et <jrui Judceos non habent. Il che è 
per Ventura non vero , e diretto a coprire 1 ’ ardila 
innovazione contenuta nell’ultima parte del passo 
che segue: Sciendum , quod nos et barones nostri 
statuimus et ordinavimus de stata Judceorum quod 
nullus nostrum alterius Judceos recipere potest vel 
retinere : et hoc intelligendum est tam de his qui 

STABIUMENTUM JUHAVERINT, QUAM DE JIXI8 QUI NOI» JCRA- 

veriht. Questa medesima forinola fu rinnovata con 
qualche mutamento nel ia 3 o, de comuni consilio 
baronum nostrorum. - 

Ma per quanto i vassalli della corona si mostras- 
sero docili a un simil editto , la loro independenza 
dalla podestà legislativa , come dicemmo , non si 
raaptenea manco intiera al tempo degli Stabilimenti 
di S.' Luigi , intorno il 1 369 : e la loro mal giudi- 
cata fiducia in così fatto privilegio feudale, li con- 
dusse a tenersi ancora lontani dal consiglio del re. 
Non è certamente da porre in dubbio che i baroni 
di Francia non potessero asserire l’ istesso diritto 
ottenuto' da que’ d’Inghilterra: ciò è di esser debi- 
tamente convocati in virtù di un ordine speciale in 
iscritto , rendendo così il loro consenso necessario 
ad ogni provvedimento legislativo. Se non che le 
fortune della Francia eran diverse. Gli Stabilimenti 
di S. Luigi si dichiarano falli « par grand conscil 
de sages hommes et de bons clers » : ma non è 
quivi parola di alcun assentimento dato dai baroni: 
il quale o non inai o ben di rado occorre nelle 
altre promulgazioni del re di Francia. 
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La nobiltà non dorò lungamente nella indepcn- 
denza dalla potestà legislativa del principe. Nel suc- 
cessivo regno di Filippo l’Ardito, afferma Beauma- 
noir , che « quand le roi fait des ordonnances par- 
ticulieres pour ses domaines , Ics barons ne sont 
pas tcnus dans le gouvernement de leur territoire, 
d’ abandonner Ics anciennes usages : mais que , si 
l’ordonnance est generale, elle doit ètre observée 
dans tont le royaume: car nous devons croire qu’ elle 
n’aété faite qu’avec bon avis, et pour l’avantage 
comnn ». £ in un altro luogo pone in termini più 
ancor positivi, « que le roi est souverain par-dessus 
tout, et qu’il a de droit la garde du royaume 5 et 
qu’en consequence, il peut fairc totftcs ordonnances 
qu’il jnge convenable pour le bien comun , que 
l’ont doit se conformer à ce qu’il ordonne , et qu’il 
n’y a personne de si grand qu’il ne puissc étre tra- 
duit derant la cour du roi pour défaut de droit 
011 pour faux jugement, ou pour Ies matiércs qui 
concernent le souverain ». Le quali ultime parole 
ne guidano a conoscere con che mezzi crebbe in 
Francia la monarchia assoluta. Imperocché, sebbene 
i» baroni non atlcndesser gran fatto all’ autorità di 
un giurista com’ era Beaumanoir : mal potcròno 
tuttavoha combattere gli argomenti coercitivi di un 
tribunale assennato. E quando furono stretti a ri- 
conoscere la giurisdizione del parlamento di Parigi 
il quale ne considerava i privilegi con tult’altra ve- 
duta , il loro negare gli effetti degli editti reali ne’pro- 
prii domimi , non potea più aver forza. Un così fatto 
avanzamento della prerogativa del principe sarà ma- 
teria del capo che segue : e ora non fu accennato qui 
se non per indicare uno de’ mezzi che probabilmente 
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ebber parie ad assicurare 1’ autorità legislativa della 

corona di Francia. 

Un’ altra cagione di simigliante aggrandimento di 
potestà è da vedere nella forte attitudine presa dai 
monarchi di Francia da Filippo Augusto* in poi , c 
massime nella fatta riunione de’ due gran feudi di 
Normandia e di Tolosa. Contuttoché, secondo il testo 
dell’editto di S. Luigi, i castellani c i vavussori , 
dependuti prima da simili feudi, fossero, in risguardo 
alla legislatura esercitata ne’ confini del distretto 
respettivo, compiutamente sovrani : nonpertanto man- 
cava loro il modo , e per ventura ancora la volontà 
di contrariare i provvedimenti del principe. E la 
medesima forza'superiore, la quale aveva acquistato 
ai pi-imi re del sangue di Capeto una bastevol au- 
torità su i vassalli dependenti da Parigi e da Or- 
léans , mentre che pochissima ne mantenean su i 
feudi di Normandia e di' Tolosa, fu allora distesa alla 
più gran parte del reame. S. Luigi, scrupolosamente 
ammisurato, si ritenne dagli avvantaggi presentali 
dalla condizione del suo regno. E gli Statuti di quel 
buon re attestano una società politica , la quale , 
ancora nell’ atto di loro prona ulgaroento , andava 
pigliando un’altra forma. Talché nel giro de’ tren- 
tanni susseguiti a sua morte, si vide andare in Fran- 
cia tacitamente a terra senza nè crise, nè perturbazione 
di qualche momento , quel sistema feudale , che 
avea quivi preso radice tra gli sconvolgimenti e le 
tenebre del decimo secolo. E così , all’ aprirsi del 
decimo quarto, Filippo il Bello , afforzato da’ suoi 
legisti e finanzieri , venne a trovarsi assoluto pa- 
drone de’ sudditi. 
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L’ immuni là dalle tasse, goduta dai baroni, era Gli stati gr- 
. i , . nerah sono 

tùttafiata un essenztal privilegio eh ei non potea con vocatida 

confidarsi di tètre mediante la forza. È da notare U 

ch’ella abbracciava l’intiera estensione de’ loro feu- 
di , e insieme quanto ai medesimi si riferiva : essen- 
doché non aveva il re più diritto d’ imporre una 
gravezza su le città dependenti dai domimi de’suoi 
vassalli, che su lo& stessi. Il che rendea cotesti 
compensi, in materia di tasse, ristretti a’ suoi soli 
domimi. I quali , sotto Filippo il Bello , compren- 
dean certo le più nobili città nella Francia : ma 
eran pochi a’ suoi bisogni sempre crescenti. Noi ve- 
demmo già come quel rapace monarca si volse a 
provvedervi : con una svergognala alterazione della 
moneta*, e con gabelle raccolte ne’tenitorii de’pro- 
prii vassalli, tuttoché per verità con loro consenti- 
mento. De’ quali passi, l’uno era odioso: l’altro 
e lento e manchevole. Raffidato aitila propria auto- 
rità , quasi al tutto ferma , avvegnaché ancora no- 
vella , e avendo per niente le norme feudali già 
venute in disusanza e in obblivione , ei si recò a 
introdurre negli statuti di Francia una novità così 
ardita come straordinaria : vogliami dire il convo- 
camento degli Stati Generali , quel corpo rappre- 
sentativo , composto de’ tre ordini della nazione. I 
quali furono in vero congregali già nel 1 3o2 j con 
l’intendimento di avvigorire la causa del re nella 
famosa querela con Bonifazio Vili : ma il primo 
sussidio si concedè per essi nel 1 3 1 4- Di tal modo 
i nobili rassegnarono alla corona 1’ ultimo loro pri- 
vilegio d’ indepcndenza territoriale. E dopo essersi 
sottomessi , prima al diritto di appellagione del re 
in risguardo ai loro tribunali, poi alla sua supremazia 
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legislativa , ' comportarono che i loro stessi vas- 
salli divenissero , per dir così , immediati , c si 
creasse in feccia loro un Terzo Stato provveduto di 
novelle franchigie , e aggiunto a crescer polso al 
monarca. ' . :■ • ... . 

Nè incerte , nè rane sono le ragioni che mosscr 
Filippo a incorporare nella rappresentanza nazionale 
ì diputali delle città come un àrdine separato. Ei 
potea per fermo convocare un parlamento de’ ba- 
roni , e ottenerne sussidii, dei quali avrebbono essi 
gravato i cittadini c gli altri vassalli. Ma oltre alla 
veduta di rassottigliare il predominio de’ baroni in 
risguardo ai loro attenenti , egli si aspettava a di- 
ritto un ajuto più largo dagl' immediati rappresen- 
tanti del popolo , che non da un’ aristocrazia disa- 
morata. « Celui a bien faute d’yeux , >» dice Pa- 
squier , « qui ne voit que le roturier fut exprés 
adjousté , contre l’ ancien- ordre de France , à cette 
assemblée , nop ponr autre raison , sinon d’autant 
que c’ estoit celui sur lequel devoit principalement 
tomber tout le faix et charge : afin qu’estant enee 
lieu engagé de promesse , il n’eust puis après oc- 
casion de rétifver ou murmurer ». Nè certo noi 
vorremo negare P effetto di pensamenti più generosi: 
r esempio di contrade vicine : il riguardo dovuto 
alla crescente civiltà e ricchezza delle città : nè da 
ultimo il vero di quell’antico dettame delle monar- 
chie settentrionali : qualunque asseguì l’intiera di- 
gnità d’ uomo Ubero, poter pretendere a pigliar parte 
in ciò che ragguarda alle tasse del comune. 

Mal si possono determinare con esattezza i costi- 
tuzionali diritti o pretesi od ottenuti dagli Stati Ge- 
nerali ne’ quaranl’ anni venuti dopo la prima loro 


Digìtìzed by Google 



CAPITOLO V. ao5 

convocazione. Per altro , se fosse da porger fede a 
un istorico del sestodecimo secolo-, il quale afferma, 
avere Luigi Hutin e i suoi successori promesso di 
non imporre gabelle senza 1’ approvamento dei tre 
stati, la faccenda sarebbe presto chiarita. Ma quella 
carta di concessione sì larga non si trova negli ar- 
chivii di Francia. E sebbene , ove si ponga mente 
alle gravi ragioni che possono averne consigliato la 
distruzione, ciò solo non basti a fermamente negarla : 
nondimanco non è lecito ammetterla come un fatto 
autentico. E nò pure dalla Collectìon des Ordonnan- 
ces si può per avventura dedurre aver la corona 
avuto mai P intenzione di abbandonare il diritto di 
levar tasse dai proprii vassalli. Ogni altro era però 
immune da una simil prerogativa. E pare , aver 
pensato i più , che non si potessero impor gabelle 
di alcuna sórta senza il libero consenso degli stati. 
In una carta conceduta ai nobili e cittadini della 
Piccardia , promise Luigi Hutin di abolire le gra- 
vezze ingiuste (maltóles ) imposte dal padre. E in 
un altro atto, detto Incarta di Normandia, si pro- 
testa di renunziare per sè e i successori a ogni lassa 
illegale, salvo il caso di un’ utilità manifesta. La qual 
eccezione è certo di un’ ambiguità pericolosa. Ma 
siccome una sì fatta carta fu al re strappata a forza 
da una mano di ribelli collegati tra loro: così è da 
supporre che non fosscr coloro per lasciare l’ inter- 
pretazione di un simil caso di necessità al suo giu- 
dicio. Luigi il Lungo , suo successore , si provò il 
primo a gravar di una tassa il sale. Se non che il 
conturbamento pubblico fu così grande, ch’egli si 
vide costretto a raunare gli Stati Generali e divol- 
gare un editto, con cui dichiarava , che una simil 
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gravezza non doveva esser perpetua: e qualora si 
fosse potuto provvedere ai bisogni della guerra al- 
tramente , quella cesserebbe di subito. Di che però 
non troviamo altra notizia. E nè pure avvisiamo , 
che alcuno tra i figli di Filippo il Bello , credi 
della sua cupidigia e ambizione, si, ritenesse dall’ e- 
storcer danaro senza consentimento. Filippo di.Va- 
lois rinnovò e accrebbe per ’ prerogativa sua propria 
la gabella sul sale. Nè il turpe abuso di alterare 
la moneta corrente era stato mai recato sì avanti 
come nel suo regno e ne’ primi anni del successivo. 
Le quali concussioni vendute ancora più gravi dei 
mali di un’invasione ostile, portarono al governo 
di Francia un colpo violento. . • 

Altrove noi dovemmo toccare la memoranda op- 
posizione fatta dagli Stati Generali all’ autorità 
regia nel i355 c i356, essendo un tal fatto inse- 
parabilmente congiunto con l’istoria civile di. Fran- 
cia. Il politico predominio di simili assemblee me- 
lila qui una disamina particolare..* Non già prete- 
sero elle di tornare ad aver parte alla potestà 
legislativa della corona, diritto antichissimo de’ po- 
poli settentrionali ancora fiorente, nella Spagna e 
Inghilterra. Cinque secoli di civili sconvolgimenti c 
di tenebre aveano per ventura tratte al lutto della 
memoria quelle diete generali , ove il consentimento 
comune avea confermalo gli statuti della stirpe de’Car- 
lovingi. L’ istesso Carlomagno non si conoscea dai 
Francesi del .decimoquarto secolo se non come l’e- 
roe di qualche goffo romanzo o ballata. Gli Stati 
Generali provocarono, è vero, alcun rimedio in ri- 
sguardo agli abusi e massime al più infame .d’ ogni 
altro, il l’alsamento della moneta : ma 1’ editto, che 
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a questo provvide , venne intero dal re : nè quivi 
è punto parola dell’ assenso loro , il quale ha non 
di rado sembianza di esser tralasciato a bell’ arte. 
Ma il privilegio intorno a cui si tennero fermi sotto 
Giovanni , à fine di assicurare l’emendazione delle 
invalse licenze , fu quello di conceder danaro , e 
regolarne la ricolta. La quale, avvegnaché per co- 
modità si possa attribuire al gòvernamento esecutivo: 
sembra però appartenere ad ogni concesso, nel quale 
sia posto il diritto concernente alle tasse. Laonde 
gli Stali del 1 355 trassero fuorà dai tpe ordini una 
delegazione destinata a rimanere a consiglio dopo 
sciolta la dieta. E promise di consultarla il re stesso 
eosì rispetto all’ ammiuistrazione del regno , come 
alla pace o tregua di cui fosse promosso accordo 
con l’ Inghilterra. E tra tanto -si mandarono di- 
putali in ciascun distretto a sopravvegghiare al ri- 
cevimento de’ conceduti sussidii. I quali primi cser- 
cizii di potestà non avrebbono certo lasciato lungo 
tratto in mano del re la piena autorità legislativa, 
c polean forse notarsi di usurpamenti , se la par- 
ticolar posizione della Francia non fosse concorsa a 
scusarli. Ma qualora si ponga che il reame si tro- 
vasse ridotto in estremo si per le sregolatezze del 
governo e sì per gli eserciti di Odoardo III, chi 
potrebbe negare a’ suoi rappresentanti il diritto di 
un’ incera sovranità o quello almanco di sospen- 
dere le prerogative reali , il cui abuso traeva il 
popolo a rovina ? Con la sola scorta delle noti- 
zie che abbiamo , è certo malagevole assai , se non 
impossibile , giudicare con sicurtà le ragioni e il con- 
tegno degli Stati Generali nelle varie adunanze te- 
nute prima e dopo la battaglia di Poitiers. Prevalse 



CoromozioDi 
di Parigi. 

13i7. 


. i 

ao8 SISTEMA FEUDALE 

la potestà arbitraria : ed è naturale che coloro che 
la combatterono , divenisser bersaglio alla censura 
degl’ istorici moderni. Con tutto ciò nè Froissart , 
nè un altro istorico di quella stagione (l’anonimo 
continuatore di Nangis ) sembrano aggravare quelle 
famose assemblee di alcun fallo. Ma troppo super- 
ficiali nc sono i ragguagli. E il più di quello che 
importa nell’ istoria parlamentaria di Francia ( qua- 
lora ne si conceda una simigliante espressione ), è 
da ritrarre dagli editti del re, promulgati in cote- 
stc occasioni , o dalle scritture inedite a ciò relati- 
ve. Alcune delle quali , citate dagl’ istorici francesi 
più recenti, mal si possono consultare da uno che 
scriva in Inghilterra. Per altro un manoscritto del 
Museo Britannico, dove sono registrati i primi passi 
dell’assemblea convocala in ottobre del i356, su- 
bito dopo la giornata di Poitiers , non condanna 
punto le intenzioni degli Stati. Ogui rimostranza da 
essi indiritta al duca di Normandia ( Carlo V, non 
ancora chiamalo Delfino) è franca, ma rispettosa: 
i modi ragguardanti alla poco savia amministrazione, 
sono c vivi e arditi, ma non oltraggiosi: le prof- 
ferte di sussidio liberalissime. Insomma pongon eglino 
gagliardamente innanzi la necessità di rintegrar la 
moneta , come la condizione massima , alla quale 
consentono d’ impor tasse a un popolo , stalo già 
in simil materia cosi lungamente frodato da Fjlippo 
il Bello e da’ successori. 

Ma l’opportunità di procurare alla Francia una co- 
stituzione giusta e libera, andò allora totalmente per- 
duta. Carlo, povero di esperienza e circondato da con- 
siglieri poco savii, venne in sospetto che gli Stati Ge- 
nerali intendessero a usurpare i suoi dritti ( de’ quali 
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nella miglior parte di sua vita fu sempremai tene- 
rissimo ) : e congedandoli , si rivolse al facile , ma 
rovinoso compenso di contraffar la moneta. Il che 
suscitò in Parigi commozioni gravissime, per le quali 
fu messa in cimento P autorità di lui non men che 
la vita. In febbrajo del 1 35y , tre mesi dopo sciolta 
P ultima adunanza gli fu mestieri convocar dt nuovo 
gli stati c dar luora un editto rispondente alle in- 
chieste della prima assemblea. Nel quale erano assai 
buoni provvedimenti diretti a corregger gli abusi , 
e crescer polso alla guerra contra Odoardo. E mal 
si può comprendere come coloro i quali conforta- 
vano il principe a disponimenti sì profittevoli al 
comune, fossero stati i ciechi ministri del re diNa- 
varra: punto d’ istoria, il quale ci dichiariamo in- 
sufficienti a chiarire. Par nondimeno che {vocile 
settimane appresso il promulgamento di quell’ordi- 
nazione, gli atti dei riformatori cadessero in discre- 
dito. Dimodoché il loro corpo , composto di tren- 
tasei membri, incaricali di raccorre il nuovo sussidio, 
riparare agli abusi , c soprintendere in fatto all’in- 
tiero governamento dello stato , venne a perdere 
tutto il suffragio del popolo. Il sussidio rendè assai 
meno clic non si attendesse la gente. A dire in una, 
si palesarono nella monarchia tutti gli effetti con- 
giunti per ordinario ai commovimenti democratici. 
Schernita nelle speranze così mal concepule come 
improvvidamente rassicurate , e offesa dalla violenza 
dei demagoghi , la nazione , e massime la classe 
privilegiata , la quale , come apparisce , avea già 
preso parte ai primi passi degli stali , si accostò al 
partito di Carlo , e lo pose così in condizione di 
li all am. litoria del Medio Evo. V ol. IL 1 4 
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rintuzzare il contrasto mediante la forza. Marcel , 
primo console de’ mercatanti, magistrato municipale 
di Parigi , sovrappreso in su l’atto di mandare ad 
effetto una perfida trama ordita col re di Navarca, 
spirò sotto il ferro di un braccio privato. La più 
sincera, carità di patria manifestata dagli Stati Gene- 
rali , fu , all’ usanza delle corti, disfigurata a inganno 
in intendimenti riottosi, e avvolta nella riprovazione 
comune. D’egual modo ogni più savio riordinamento 
fu messo da parte come un’ innovazione perturbatrice 
della tranquillità pubblica. E Carlo, che si era fatto 
reggente, avendo trovato nell’ assemblea raccolta a 
Parigi nel 1 35p un animo al tutto diverso da quello 
de’ precessori , restaurò in palese nei respettivi uffici 
ogni consigliere , che ne’ primi bollori avea dovuto 
lontanare da sè. Per tal forma la monarchia si ri- 
compose sul principio antico, o, per dire più ve- 
ramente , si procacciò nuova forza. 

Giovanni, dopo la pace di Brétignv, Giovanni e 
Carlo V, pubblicaron gabelle senza -il consentimento 
degli stati. Anzi l’ultimo non li convocò quasi mai. 
Ma dopo sua morte , la già soppressa contesa fra la 
corona e i rappresentauti della nazione, si rinfrescò. 
E nella prima adunanza tenuta dopo salito al trono 
Carlo YI, il governo dovè abolire ogni tassa impo- 
sta illegalmente da Filippo IV in poi. E l’ordinanza 
a ciò relativa è forse una delle più provvide nell’isto- 
ria della legislazione francese. Eccola: «< Nous voulons, 
ordonuons et octroyons , que Ics aides , subsides , 
impositions et subvencions quelzconques, de quel- 
que nom ou condicion qu’ils soicnt , et par quel- 
que maniere que ilz aient està imposés sur noz dictes 
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gfcns et peuple , qui aient eu cours en nostre dit 
royaume du temps de nostre dit seigneur et pére 
et ■ autres nos prédécesseurs , depuis le temps du 
roy Pihilippe Lebel , nostre prédécesseur , soient 
ostéesj cassées et abolies , et icelles ostons, voulous 
et décernons que par le cours que icelles imposi- 
scions, subsides et subvencions ont eu en notre dit 
royaume, nous, noz prédécesseurs, successeurs, ou 
aucuns de nous, n’en puissions avoir aucun droit... 
ne aucun préjudice estre engendrez aux priviléges 
et immunités du peuple de nostre dit royaume dont 

il jouissait du temps du roi Philippe Lebel Et 

en oultre voulons et décernons que ce à l’encontre 
de ce , aucune chose a esté laide depuis ycellui 
temps jusques à ores, nous ne nos successeurs ne 
nous en puissions aidier aucunement (i) ». Se le cose 
avessero preso un giro più conforme alla causa della 
libertà , un simil editto poteva esser base a una 
costituzione generosa , almanco in risguardo all’ af- 
francamento, dalle tasse arbitrarie. Ma i passi coer- 
citivi della corte , e i tumultuosi spirili di Parigi 
condussero a un’aperta querela, nella quale il par- 
tito ■ popolare fu compiutamente disfatto. 

Per vero sembra fuori d’ogni ordine, che un 
corpo di deputati, eletti al' solo fine di conceder 
danaro, possa ottenere P importanza o procacciarsi 
agli occhi de’ suoi autori la reverenza richiesta in 
chi si avvisi star contro all’autorità regia. Gli Stali 
Generali, estranii all’esercizio della sovranità, inse- 
parabile dalla podestà legislativa, non avean punto il 
diritto di por mano all’ emendazione degli abusi , 


<i) Qrdannaneet des Rois , t. VI, p. 564. 
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eccetto iu via di domanda. Per la qual cosa , an- 
cora nell’ impor tasse, ufficio loro proprio, non 
poteva obbligare i proprii commettenti senza il loro 
assenso speciule. La qual dottrina o venisse da co- 
dardia ne’ diputati , o da idee di libertà non giu- 
ste, era palesamento disdicevole alla fermezza e 
dignità di un’ assemblea rappresentativa. Xè quella 
era manco pericolosa in pratica che fallace iu teo- 
ria. Imperocché, siccome i sussidii, consentili prov- 
visionalmente dagli stati, erano spesso negati dagli 
elettori: cosi il re, quando voleva imporre ai sud- 
diti una qualche gravezza, trovò in ciò un ragio- 
uevol titolo per lasciarne il concorrimento da banda. 

Gli Stati Generali non furono convocati da Carlo VI 
e Carlo VII che ben raramente. Ambidue tassarono 
il pubblico senza di loro. Tuttavia non mancano 
testimoni assai riguardcvoli che sotto 1’ ultimo di 
que’ principi il confermanvento de’ rappresentanti 
della nazione si reputava ancor necessario a qual- 
sivoglia ordinanza concernente a una gravezza ge- 
nerale: avvegnaché la condizione delle cose potesse 
tórre di colpa maniere più arbitrario. Così Carlo VII 
dichiara nel i436, aver egli, mediante l’approva- 
zione degli stati , rav virato i sussidii già per esso 
aboliti. E dall’ articolo XLI del rilevantissimo editto 
ragguardante alle compagnie s d' ordonnance, il quale 
si annunzia fatto col parere degli stati generali rac- 
colti a Orléans , si deduce che non si potesse impor 
legalmente alcuna gabella senza un simil consenso. 
Per altro si mantiene per varii scrittori che la ta- 
glia perpetua determinata in quel torno fosse 
realmente conceduta dagli stali nel 11 che 

non apparisce da veruna ordinanza : ma certo 
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corrisponde alla vera e riconosciuta costituzione di 
quell’ età. 

Ma gli scaltri che consigliavan le corti nel secolo Stati provin- 
quintodccimo , ammaestrati dall’esperienza de’ corsi cial, ‘ 
pericoli, si trovavan malvolentieri a fronte di quelle 
gran masse politiche, dalle quali, ancora in tempi 
di pace, eran da temere e competenze moleste e 
sentori di spirito pubblico, e memorie di libertà. 

Per vero i monarchi di Francia aveano un compenso 
che d’ordinario li recava a schivare la convocazione 
degli stati generali senza punto violare le franchigie 
del popolo. Dai consessi provinciali , composti dei 
Ire ordini, otlenean eglino per consueto , senz’ni- 
tro fastidio nè di richiedimenti , nè di rimostranze, 
più danaro che non avessero potuto trarne dai co- 
muni rappresentanti della nazione. E massime la 
Linguadoca aveva una dieta di stati suoi proprii : e 
rado era chiamata a mandare diputati all’assemblea 
generale de’ rappresentati della Langue-d’Oyl. Ma 
l 1 Auvergne , la Normandia e altre province appar- 
tenenti a quest’ ultima divisione, convocavano spesso 
gli stati respettivi nell’intervallo de’ generali: il quale 
si prolungava di tal modo oltra il termine che i 
bisogni della corona avrebbono altramente richiesto. 

Così fatta differenza essenziale tra le costituzioni di 
Francia e d’Inghilterra nasceva da un vizio che era 
nelle radici della monarchia antica: vogliam dire 
la divisione e mancanza di unità susseguite al di- 
cadimento della famiglia di Carlomagno , per le 
quali le diverse province furono separate l’ una dal- 
l’altra così rispetto agl’ interessi come al governa^ 
mento domestico. 
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Ma la formalità del consenso degli stati e gene- 
rali e provinciali cessò presto di- esser giudicata in- 
dispensabile. I giureconsulti aveano raramente secon- 
dato gli sforzi diretti a contenere la potestà arbitra- 
ria. 11 loro abbondino per le massime feudali , e 
sovrattutto della giurisdizione territoriale , non era 
già mosso da sentimento alcuno di libertà : o se 
pur concedevano che alla prerogativa assoluta fosse 
mestieri di un qualche freno , dicea'no esser da im- 
porre da loro soli non dai rappresentanti della na- 
nazione. Carlo VII levò danaro d’autorità sua pro- 
Tasse di Lui- pria* E Luigi XI recò gli usurpamenti oltre ogni 
6 ‘ termine di verecondia. Gli vantavano i cortigiani 

aver egli il primo affrancati i re di Francia dalla 
dependenza ( hors de page ) , o , d’ altro modo , ab- 
battuto gl’intoppi, che quantunque manchevoli e 
mal ideali , avean tuttavolta impedito al despotismo 
di seguire sua strada. 

Le concussioni di Luigi , comechè sostenute con 
pazienza, non eran però giudicate legali da coloro che 
ne sentivano il danno. La gente ricordava ancora i 
privilegi antichi, nè potea vedere senza vergogna come 
si fossero mantenuti non tocchi in Inghilterra. « Il n’y 
a ne roi, ne seigneur sur terre » ( dice Filippo de 
Comines , allevato esso medesimo fra le corti ) , 
u qui ait pouvoir, outre son domaine, de meltre 
un denier sur ses subjets , sans octroy et consente- 
ment de ceux qui le doivent payer , sinon par 
tyrannie ou violence. On pourrait respondre qu’il 
y a des saisons qu’il ne faut pas attendre 1’ assem- 
blée et que la chose scrait trop longue à commen- 
cer la guerre et à l’intreprendre: je respond àccia 
qu’il ne faut point tant haster, et 1’ ou a asscz 
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tem ps. Et si tous dis quc les rois et princes en 
son trop plus forts, quand’ils enlreprennent quel- 
qu’ all'aire du consentement de leurs subjets, et en 
sont plus craints de leurs eunemis »* (i). 

Gli stati generali non si ragunarono sotto Luigi XI 
se non due volte : e non per altro oggetto che per 
conceder danaro. Ma un’assemblea tenutasi nel i4&4 
a Tours nel primo anno del regno di Carlo Vili è 
di tanto momento , che non si potrebbe tralasciare 
senza difetto. Ella ne scuopre l’ultimo sforzo fatto 
dal popolo francese per mezzo de’ suoi rappresen- 
tanti legittimi , a fine di non esser esposto a una 
tassazione arbitraria. 

Al salire di Carlo Vili al trono, una viva con- 
tesa si palesò , in risguardo alla reggenza , tra sua 
zia Anna di Bcaujeu , a ciò nominata per testamento 
dal re defunto, e i prinicipi del sangue, alla cui 
testa era il duca di Orléans , dipoi Luigi XII. Que- 
sti ultimi domandarono un convocamento degli stati 
generali: il quale appuntò seguì. La minorità del 
re e le fazioni della corte, pareano augurar bene 
della libertà. Ma 1’ altra parte imaginò astutamente 
un mezzo direttamente inteso a romper la forza di 
quell’ assemblea popolare. Si divisero i diputati in 
sei nazioni (a). Discutcvan elleno la materia in ca- 
mere separate , e si consultavan indi tra loro , 
solamente però intorno il resultato delle dilibera- 
razioni respettive. Così era facile alla corte fomen- 
tare le gelosie naturali a un partimento si fatto. Le 

(1) Mèmoires de Cornine s , t. 5 , c. 19. 

(Z) Persone di un 1 istessa provincia. 

N. del T. 
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nazioni di Normandia e di Borgogna affermarono, 
che, nella minorità del re, il diritto di provvedere 
alla reggenza apparteneva agli stati generali : pre- 
tensione audacissima , e certo non fiancheggiata da 
esempio nessuno. In forza di che posero innanzi di 
formare un consiglio, non pure de’ principi , ma 
eziandio di certi diputati da eleggersi dalle sei na- 
zioni onde si componevan gli stati. Ma quelle di 
Parigi, Aquitania , Linguadoca e Langue d’ Oyl 
(quest 1 ultima comprendeva le province del centro) 
rigettarono una simil proposta , dàlia quale si ri- 
trassero in fine ancora le altre due , e la scelta 
de’ consiglieri fu lasciata ai principi. 

Più concordia e fermezza mostraron gli stati in 
risguardo alla riforma dell'amministrazione pubblica. 
La tirannide di Luigi XI era stata così trasmodata, 
che ogni classe di persone concorse a domandare 
che fosse provveduto agli abusi. E i nuovi gover- 
nanti, se non altro a pigliar pena de’ favoriti di quei 
principe , voller mostrare come intendean essi di 
adottare un altro modo. Nondimanco eran molto 
lontani dall’ approvare le proposte degli stati. I quali, 
a dir vero, toccarono certe materie, cui nessuna 
corte può mai comportare 5 avvegnaché raramente si 
trovino altri mezzi di pigliar debito argomento ai 
mali del comune. Lamentaron coloro il soverchio 
dispendio della casa del re: le soprabbondanti pen- 
sioni : le sconsigliate larghezze : la milizia eccessiva. 
Gli stati richiesero in termini espressi che la taglia 
e le altre gravezze arbitrarie fosser tolte di mezzo, 
c d 1 indi in poi , « conforme alla libertà naturale 
della Francia , » non s 1 imponesse alcuna gabella 
senza l’intervento degli stali. A gran fatica, c solo 
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merci gli arredati maneggi della corte, si accomo- 
darmi eglino alle tasse pagate de’ tempi di Carlo VII, 
con l’aggiunta di un quarto, come un presente fatto 
al re al suo reni re al trono. Ma dichiararono, aver 
essi consentito un simil sussidio «in vi# di dono c di 
concessione, e non altramente: c in allenire non 
aversi quello a chiamar tassa , ma dono e conces- 
sione ». E oltre a ciò non era che per due anni: 
dopo il qual termine si convocherebbe un altro par- 
lamento. Ma non era da credere che il governo vo- 
lesse correre un tal rischio. E i principi , alle cui 
faziose vedute avean gli stati compiaciuto sì poco , 
non eran punto allettati a promuovere una nuova 
adunanza. Gli annali di Francia non presentano 
alcun’ assemblea, la quale, nonostante una qualche 
gelosia, cagionata dall’artificioso paramento fatto 
dei deputati , desse prova di una tanta sollecitudine 
pubblica e modcranza. Nè a quel reame si ofTcrse 
mai per ventura un’ occasione più bella di dar 
forma e base a una costituzione legittima. 

Y. In Francia e nelle contrade vicine, il diritto di 
giurisdizione soggiacque a mutamenti ancor più no- 
tabili che non quelli della potestà legislativa: e passò 
per tre stati differentissimi, secondo che nel sistema 
politico predominò il popolo, l’aristocrazia o la co- 
rona. I Franchi , i Longobardi c i Sassoni sembrano 

essere stati ugualmente gelosi dell’autorità giudiziale, 

e contrarii a porre i particolari diritti di un uomo 
in altre mani clic in quelle de’ vicini e degli eguali. 
Si crede che dieci famiglie unite nominassero un 
magistrato : il tythingman d’ Inghilterra , e il deco- 
llili (i) di Francia c Lombardia. Subito appresso 
(1) Uno jcrillorc del nono secolo ricorda il decanus come un 
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è il eentenarius o hundredarj , il cui nome denota 
là misura di sua giurisdizione. E, simile al decano, ■ 
si eleggeva dalla gente che dependea da lui. Ma 
l’autorità di que’ piccoli magistrati era a grado a 
grado ristretta ai meno rilevanti oggetti d’investi- 
gazione legale. Secondo uno statuto di Carlomagno, 
la corte del centenario non potea dar sentenza in 
un fatto, nel quale, si fosse trattato della vita, della 
libertà, delle terre o degli schiavi di alcuno. In queste 
gravi materie, o ancora in via d’appello di giuris- 
dizioni inferiori, era giudice il conte del distretto. 
Il quale per verità si nominava dal principe. Ma 
la podestà di lui era intraversata dagli assessori, 
detti scalini , il cui ufficio veniva loro per la scelta o 
almanco per la concorrenza del popolo. Costoro si 
possono riguardare come una specie di jury , corae- 
chè mostrino una maggiore conformità co’ judices 
selccti , i quali sedeano insieme col pretore ne’ tri- 
bunali di Roma. Pare che fosse lecito appellare 
dalle loro sentenze al conte palatino, uffiziale della casa 
del re: e talvolta le cause eran decise dal sovrano me- 
desimo. Così fatta era la prima forma di giudicatura. Ma 
siccome l’ingiustizia e negligenza dei conti dava spesso 
occasione a doglianze: così Carlomagno, volendo per 
ogni riguardo metter loro un freno, creò certi giu- 
dici speciali, detti misti regii , i quali tenean tri- 
bunale di luogo in luogo: pigliavan conoscenza de- 
gli abusi c del mal governo de’ conti : davan mano 


giudice «teli 1 infuna classe , immediatamente dopo il crntenarius. 
Questo è paragonato al pltbanus : ed era il prete di una chiesa 
dove si amministrava il battesimo: 1’ altro a nn prete inferiore. 
Dii Cbange , voc. Decanus : e Muratori , Anlii/u. hai. Dissert. 10. 
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all’ eseguimento della giustizia^ e sbandivano dall’uf- 
ficio i magistrati inferiori ebe facean contro al pro- 
prio dovere. 

Al sistema giudiziale ne sottentrò a poco a poco Giurisdizione 
un altro, fondato su massime discordanti in tutto tcrr ‘ tonale 
da quelle del privilegio feudale. None cosa di poca 
fatica determinare con sicurtà gli avanzamenti 
della giurisdizione territoriale. In assai delle pri- 
me carte dei monarchi di Francia, incominciando 
da una del 63 .o, di Dagoberto I, si trovano conces- 
sioni di terre fatte immuni dall’intervento de’ giu- 
dici ordinarli , incaricati di sentire le cause o ri- 
scuotere certi tributi pcrtenenti al reo a loro stessi. 

Cotali carte ragguardano in vero a terre della chiesa : 
le quali, come apparisce da una legge di Carlo- 
magno, erano per consueto esenti dalla giurisdizione 
ordinaria. Nonpertanto un esempio addotto da Mar- 
colfo ne reca a inferire , essere una simil franchigia 
stata per comune congiunta alle donazioni fatte a 
gente senza grado di dignità. De’ quali diritti di 
giustizia ne’ possessori de’ beneficii della corona è 
un testimone in vari! luoghi delle capitolari. E una 
carta di Luigi I in favore di un privato conferisce 
a questo una piena ed esclusiva giurisdizione su 
qualunque abitasse nel suo distretto: avvegnaché 
sempre sottoposto alla soprintendenza de’ tribunali 
del re. E cosa manifesta che l’affrancamento dalle 
autorità giudiziali ordinarie recava con sè il diritto 
di amministrare la giustizia in luogo di esse. Ma 
cotesto diritto potè in prima estendersi a pena ai 
tributarli o villani che coltivavano il terreno del 
proprio signore, o al più a persone libere e senza 
facoltà, dimoranti nel lenitorio. Deciderne le querele, 
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0 punirne le offese, non era per verità un pri- 
vilegio assai luminoso. Un libero possessore allodiale 
non riconosceva altra podestà che quella del prin- 
cipe. Alle giurisdizioni territoriali della nobiltà non 
procurò importanza se non l’ invalsa pratica delle 
sotto-infeudazioni. Essendoché allora i vassalli militari, 
a vece di presentarsi al tribunale della contea, cer- 
cavan giustizia in quella del signore immediato : o 
più presto il conte medesimo , divenuto sovrano 
in luogo del governatóre del suo distretto, foggiò 
la propria corte sul modello feudale. Un ordine 
giudiciario cosi conforme all’indole del secolo, si al- 
largò universalmente in Francia c in Allcmagna. 

1 tribunali del re furono inessi in obblivione come 
le sue leggi : quelli avendo poca autorità per coreg- 
gere , queste per governare le sentenze di un giu- 
dice territoriale. Le norme concernenti alle prove 
si mandaron da banda per quel mostruoso parlo 
della superstizione e della ferocia , il combattimento 
giudiziario. Talché le massime di giurisprudenza fu- 
ror» ridotte a qualche bizzarra usanza , la quale 
mutava forma in ciascuna baronìa. 

Così fatti diritti di amministrare la giustizia si 
compcteano ai possessori di feudi in gradi assai dif- 
ferenti. In Francia eran parlili in giurisdizione alla, 
media e bassa. La prima specie sola (la haute ju- 
stice ) trasferiva la potestà su la vita e la morte: e 
apparteneva al barone, al castellano, c alcuna volta 
al semplice vavassore. Alle giurisdizioni minori non 
era lecito dar sentenza ne’ casi capitali: epperò do- 
vean mandare i rei alla corte superiore. Ma in certi 
luoghi un ladro preso in sul fatto poteva esser pu- 
nito di morte da un signore al quale non si aspettasse 
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che la giurisdizione, bassa. Un simil privilegio si 
conosceva in Inghilterra sotto i gofìì nomi di in- 
Jangthef e out fcuigthef. La giurisdizione alta non 
era guari comune in quel reame , salvo nelle città 
privilegiate. 

Varie costumanze rendeano P esercizio di simi- 
gliarci diritti meno tirannico assai che .non aia. da 
ritrarre dalla loro ampiezza. Mentre che i conti 
erano ancora ulfiziali della corona, nominavan so- 
vènte un diputato o visconte ad amministrare la 
giustizia. I signori ecclesiastici, impediti dai canoni 
a condannare a pene capitali, e supposti poco esperti 
delle leggi osservate nelle corti civili, o incapaci di 
farle eseguire, aveano un uflìziale col titolo di av- 
vocato, o vidame , il cui possesso era non di rado 
feudale ed ereditario. I vicarii, baili, preposti e si- 
niscalchi de’ signori laici , erari ministri della me- 
desima specie : tuttoché in generale non cosi per- 
manenti negli uffici respettivi e di grado cosi alto 
come gli avvocati o patroni de’ monasteri!. Sembra 
.essere stata massima stabilita (almanco negli ultimi 
tempi) che il signore non potesse render la giustizia 
in persona: ma si dovesse commettere un simil in- 
carico a’ suoi baili e vassalli. Secondo le norme 
feudali, ai vassalli o pari della corte del signore si 
apparteneva assistere ad ogui sua operazione. »• Il y 
a aucuns liex, » dice Bcaumanoir, « là où li bai! li fot 
Ics jugemens, et autres liex là où li hornmes qui sont 
liommcs du ficf au seigueur les font. Or disons nous 
ainsint que le liex là où li baillis font Ics jugemens 
quanti li bailly a Ics parolles reccues et elles sont 
appuiccs en jugement , il doit appeler à son con- 
acilg des plus sages , et fere le jugement par kur 
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conseilg. Car se len appelle don jagement et li ju- 
gement est trouviés inauvcs, li bailli est exeusé de 
blasme quand on set qué il le fist par conseilg des 
saiges gents (i) ». E in vero la presenza di simi- 
glianti assessori era così necessaria alla giurisdizione 
territoriale, che a nessun signore, qaal che si fosse 
il diritto di giustizia del suo feudo, era lecito eser- 
citarlo, qualora non avesse avuto almanco due vas- 
salli che sedessero come pari nella sua corte. 

Prova per via Così fatte corti di una baronia feudale non ri- 

meiiU> baWÌ chiedeano nè la conoscenza delle leggi positive, uè 
i dettami di un accorgimento naturale. Nei casi 
dubbi, e massime dove un misfatto non ammetteva 
prove notorie , si sentenziava il combattimento. E 
Dio ( come si credeva) era il giudice. 11 nobile si 
affrontava a cavallo con tutte le sue unni di assalto 
* e difesa : il plebeo a piede con una mazza e una 
targa. Di egual modo erano armati i campioni, ai 
«piali polena le donne e gli ecclesiastici commettere 
le proprie ragioni. Se la battaglia era intesa ad av- 
verare un diritto civile , il succumbente vedea vana 
la sua pretensione e pagava un’ ammenda. Se az- 
zuffavasi per procura, il campione vinto dovea per- 
der la mano. La qual regola era forsè necessaria a 
impedire la corruzione di simili difensori condotti 
per prezzo. Nei casi criminali, l’accusatore, se re- 
stava al di sotto , era esposto alla pena assegnata 
dalla legge per l’offesa della quale accagionava l’av- 
versario. E anche quando la causa era dibattuta più 
pacatamente e terminata con una regolar sentenza 
della corte , era lecito , è vero , appellare al sovrano 

(.1) Couliunes de Beauuoisis , p. 11. 
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per eccezione di falso : ma questo non era da de- 
cidere se non mediante lo sperimento dell’ armi. E 
allora , se l’ aprilante voleva opporsi al giudicio 
della corte inferiore, gli era forza battagliare con 
ciascuno de’ suoi membri. E qualora non fosse so- 
prastato a tutti entro il dì , la legge lo condannava a 
perder la vita. Se poi per fortuna o miracolo ri- 
portava in ciascun abbattimento <la palma , soggia- 
ceano alla morte i giudici , la giurisdizione della 
cui corte era perduta per sempre. Una maniera d’ap- 
pellagione manco pericolosa era di sfidare in campo 
il primo giudice che pronunziava una sentenza con- 
traria. E se l’appellante ne trionfava, quella era 1 
annullata. La corte non ne aveva altra pena. Ma 
nel caso di negazione di giustizia, ebe è a dire, di 
rifiuto a sperimentare 1’ istanza di una dèlie parli, 
questa si rivolgeva alla corte del signore immedia- 
tamente superiore, e soslenea l’ appello col mezzo 
di testimoni. Non però era tolto di chiamar a com- 
battere anche questi. E di tal modo il santuario 
della giustizia si trasformava in un’arena di barbari 
contendenti. 

Era questo il sistema giudiziale di Francia quando 
S. Luigi promulgò il gran codice detto Etablissc - 
mens. Le regole concernenti ai processi civili e cri- 
minali, non che alle massime fondamentali delle 
sentenze, sono qui esposte assai a minuto. Ma quel- 
1’ incomparabil principe , non potendo mandare a 
terra il combattimento giudichino , si ristrinse a 
screditarlo mediante una giurisprudenza più savia. 
Nonpertanto quello fu abolito in tutti i possessi reali. 
1 baili e siniscalchi,! quali reudeau giustizia ai sud- 
diti immediati del re, crau tenuti u seguitarne le 
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S. Luigi. 
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leggi. E non pure ammetteva esso gli appelli dalle 
loro sentenze nella sua corte de’ pari : ma stava 
parimente a udire ogni doglianza con una specie di 
semplicità patriarcale. « Maintes fois, « dice Join vil- 
le , u a y veu que le bon saint , aprés qu’il avait ouy 
messe en oste, il se alloit esbattre au bois de Vin- 
cennes et se seoit au pied d’ un chesne et nous fai- 
soit seoir tous emprez lui 5 et tous ceux qui avoyent 
affaire à luy venoient à luy parler, sans ce que au- 
cuu huissier ne anitre leur donnast empeschement, et 
demandait aultement de sa bouche s’il y avait nul 
qui eust partie , et quant il y eu avoit aucuns, il leur 
«lisait : Amys , taisez-vous , et on vous délivrera 
1’ un aprés l’ autre » (i). 

Gli effetti di questa nuova giurisprudenza ordi- 
nata da S. Luigi , aggiunti al grande allargamento 
delle prerogative reali iu ogni altro rispetto, diedero 
presto una nuova torma all’amministrazione della 
giustizia in trancia. Contuttoché la prova per via 
di combattimento occupi uno spazio notabile nel- 
l’opera di Beaumanoir , scritta sotto Filippo l’Ar- 
dito : nondimanco ella era stata già molto ristretta. 
Le appellagioni per titolo di falso potean .talvolta 
esser decise par erremens de plaid , che è, quando 
l’ allegalo sbaglio della corte inferiore ragguardava 
alla legge. Perciocché P oggetto dell’ affrontamento 
era sovraltutto di accertare i fatti controversi. Così 
dove il sovrano vedea di chiaro che il giudicio di 
quella era giusto , non dovea comportare la prova 
dell’arme. O se il querelante , ancora in prima, 
istanza, polca presentare un aUo od obbligazione 

( 1 ) Gollcctiou de* Mcmoircs, t. I, p. 23. 
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scritta: o se il fatto addotto alla corte, era notorio, 
non si dava luogo alla battaglia. « Male chose se- 
roit , » dice Beautnanoir , « si l’en avoit ocis mon 
prochein parent en pieine feste, ou devant grani 
piante de bonnes gens se il convenoit que je me 
combatisse pour le vengement pourcachier » (t). 
La qual avvertenza, dettata dal senso comune, mo- 
stra che il favore per P assalto giudiciario , era in 
sul venir meno. Nelle sissises de Jcrusalem , mo- 
numento de 1 costumi di due secoli innanzi Beauma- 
noir, a pena si trova indicata alcun’ altra maniera 
di sentenza. Il compilatore di cotesto libro estima 
che sarebbe cosa ingiustissima non conceder l’ e- 
spcrimento della pugna contra i testimoni nelle cause 
concernenti alla successione : dappoiché , d’ altro 
modo, ogni erede legittimo potrebb’ essere spogliato 
dell’ eredità, non parendo assai malagevole indur 
due persone a giurar contra il vero per prezzo , 
qualora non le ritenga il timore di esser chiamate 
a far d’armi a cagione del loro deposto. Il qual 
passo discuopre le vere cagioni che mantenean viva 
una cqsx fatta prova giudiziale. Ed erano : Io sper- 
giurò prevalso ne’ testimoni , e il difetto di cono- 
scenze legali ne’ giudici. 

In ogni processo civile era in facoltà delle parli 
contendenti di adottare gli Statuti di S. Luigi in 
luogo di venire a battaglia. E massime tra coloro 
eh’ erano estranii alla. professione dell’ armi, essendo 
prevalse maniere più dolci, si antipose naturalmente 
la saviezza ed equità del nuovo codice. L’ esperienza 
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e il concorde opponimento del clero disfrancarono 
la superstizione che a quell’ usanza arca datto origi- 
ne. La medesima superiorità , cui le regole giuste e 
bene stabilite ottengono d’ordinario su la fortuna 
e la forza , e la quale area promosso gli usurpa- 
menti delle corti ecclesiastiche, si palesava allora in 
quelle del principe. Filippo Augusto, mediante un edit- 
to famoso , instituì primo nel 1 1 90 corti reali di giu- 
stizia, presedute da ufficiali detti baili o siniscalchi, 
i quali facean la parte del re ne’ suoi dominii. Ogni 
baronia la quale fosse riunita alla corona , soggia- 
ceva alla podestà di un di costoro: e chiamavasi di 
bailliage o sénéchaussée. La prima di si fatte deno- 
minazioni era più in uso nelle province del setten- 
trione : 1’ altra , del mezzodì. I vassalli , le cui terre 
dependevano da un tal feudo, doveano sottomettersi 
alla suprema giurisdizione della corte reale quivi 
statuita. Il qual modo incominciò presto a intaccare 
i diritti di giustizia feudale. Assai casi , detti reali , 
intorno cui la corte territoriale era dichiarata in- 
competente , si riservavano ai giudici della corona. 
Tribunali re- E questi , ove il reo convenuto non avesse negato 
giiejprogres. J a giurisdizione, potean pigliare conoscimento . di 
riedizione'. 11 una causa , e deciderla a preferenza della giudica- 
tura feudale. La natura de’ casi riservati sotto il 
nome di reali , si tenca studiosamente dubbia : e 
con ciò i giudici della corona usavano sempre ogni 
arte a fine di estenderne il numero. Quando i ba- 
roni della Sciampagna richiesero Luigi X di spie- 
gar loro che cosa era da intendere per casi reali , 
il principe li diffinì di questo modo, per verità ben 
misterioso : « C’est assavoir que la Rovai Majesté 
est entendue , cs cas qui de droit ou de ancienne 
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ooutume pucnt et doient appartenir à souverain prince, 
et à nul aulre » (i). 

Poteano i vassalli querelarsi in prima istanza alla cor- 
te del re, intorno le ingiustizie de’loro signori. Le quali 
rapide c violente usurpazioni non lasciavano alla no- 
biltà altra via che di sostenere le proprie rimostranze 
con l’armi. Filippo il Bello lasciò al successore la cura 
di acquetare la tempesta commossa dal suo governo. 
Nella più parte delle provincie settentrionali, il terzo 
stato, oppresso dalle gabelle, si collcgò coi vassalli of- 
fesi ne’ loro privilegi, a fine di ottenere un rimedio a 
simili torti. E Luigi Ilutin concedè all’ uno e agli 
altri carte separate, ov’ erano assai provvedimenti 
contra le più materiali violazioni dei diritti antichi: 
avvegnaché la corona non si ritraesse punto dal ri- 
stringere le giurisdizioni territoriali. Le appellagioni 
per giudicio falso, o negata giustizia , divennero più 
comuni. E in nessuno di simili casi era permessa 
la prova dell’ armi. Nondimanco la si conservò sem- 
pre nelle dinunzie di misfatti atroci non sostenuti 
da altri testimoni che dall’ acccusatore : e nessuna 
legge positiva 1’ abolì mai nè in Francia, nè in In- 
ghilterra. Ma spessi non ne sono gli esempi ancora 
nel decimo quarto secolo. E uno di essi, più tosto 
notevole ne’ particolari , deve aver contribuito non 
poco a dibassare la superstizione che avea rite- 
nuto una siinigliante maniera di giudicio. 

Il supremo consiglio o corte de’ pari , dei quali 
indicammo già gli uffici diliberativi , era eziandio , 
dopo l’ avvenimento di Ugo Capcto al trono , il gran 
tribunale della corona di Francia. Questo solo polea 

(i) Ordonnancet des Jiois, t. I , p. 606. 
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giudicare i baroni o vassalli immediati del re: e ad 
una tal corte eran recati gli appelli per denegata 
giustizia. Ella , come fu osservato , si componeva in 
prima di vassalli feudali del medesimo grado di 
quelli eh’ eran da giudicare da lei: e parimente di 
ufficiali della casa del re , il cui diritto di concor- 
renza , comechè irregolare , era antichissimo. Ma 
come , per Io gran numero delle appellagioni , mas- 
sime dai tribunali de’ baili instituiti da Filippo Au- 
gusto nei domimi del re , le faccende della corte 
soprammontarono, i baroni non ebbero più riè il 
tempo, nè la capacità convenienti all’ ordinaria am- 
ministrazione della giustizia. Laonde ristrinsero il 
loro intervento alle occasioni, nelle quali alcuno 
di essi fosse implicato in un processo criminale. 
S. Luigi, sollecito di ottener giudicii regolari e il- 
luminati , fece un’ importante innovazione, introdu- 
cendo qui ri alquanti consiglieri di grado minore, 
sovrattutto ecclesiastici, senza però , come si estima, 
alcun suffragio decisivo. La corte prese allora il 
nome di parlamento. Si tenne registro delle sue di- 
liberazioni , le cui più antiche , or conosciute, sono 
dell’anno 1254- Ella non avea forse ancora luogo 
stabile. Ma il più delle sue adunanze nel decimo terzo 
secolo si tenne a Parigi. I consiglieri nominati dal 
re, alcuni de’ quali erano ecclesiastici, altri nobili, 
ma non pari degli antichi baroni , acquistarono a 
poco a poco il diritto di suffragio. 

Si crede in generale che la sede del parlamento 
si stabilisse in Parigi nel i3oa per un’ ordinanza di 
Filippo il Bello , la quale ne trasse ad altro ancora 
gli elementi. Assai mutazioni successive furono per 
avventura riferite a una data sola. Certo è che il 
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parlamento di Parigi non ritenne quasi più ombra 
del carattere della prima corte feudale. Un tribu- 
nale regolare sottentrò a un’ assemblea aristocratica 
mancante di ogni norma determinata. Borea quello 
tenere due raunanze P anno , di due mesi ciascuna : 
c si componeva di due prelati , due conti , tredici 
ecclesiastici e altrettanti laici. La qual forma sog- 
giacque dappoi a cambiamenti gravissimi. La no- 
biltà , ebe v’ interveniva in principio, si stancò di 
un ufficio che la distcneva dalla guerra , e da cure 
più grate a casa. I vescori furono rimandati alle 
diocesi respettive. E a misura che questi lasciavano 
luogo , i legisti , destinati già , come pare , a sole 
faccende preparatorie senza voto decisivo , ottennero 
i posti più eminenti , e venner tessendo quella sì 
complicata e nojosa maniera di formalità giudiziarie, 
la quale segnalò sempremai la giurisprudenza fran- 
cese. Propagaron eglino insieme un’ altra teoria di 
potestà assoluta e obbedienza illimitata. Ogni pri- 
vilegio feudale ebbe faccia di usurpamento su i di- 
ritti della monarchia non soggetti a prescrizione : 
la naturale dispostela de’ giuristi in favore della pre- 
rogativa , fu spalleggiata dal clero , gittatosi dalla 
parte del re per fuggire la tirannia dei baroni: e 
il gius civile e canonico introdusse da ultimo un 
corpo di massime politiche lontane più che mai 
dalla natura delle costumanze feudali. I giuristi fran- 
cesi del quartodecimo e quintodecimo secolo danno 
sovente al loro principe il titolo d’ impcradore , e 
riguardano come sacrilega ogni trasgressione de’suoi 
comandamenti. 

Ma sebbene il più de’ baroni si fosse allonta- 
nato , continuò non pertanto a sedere tra quei 
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giureconsulti un corpo di personaggi più eminenti: 
vogliam dire i pari di Francia secolari ed eccle- 
siastici, rappresentanti l’antica aristocrazia de’ ba- 
roni. Non è ben certo in che tempo la dignità di 
pari ( voce palesemente applicata dalla legge feudale 
a qualunque vassallo di grado conforme ) fosse 
riservata a dodici soli. Nel 1179* alla coronazione 
di Filippo Augusto , si veggono la prima volta 
sei grandi feudatarii , i duchi di Borgogna , di Nor- 
mandia e di Guienna, e i conti di Tolosa , di Fian- 
dra e di Sciampagna, distinti dagli uffici adempiuti in 
simil cercmonia. Era in vero assai naturale che la 
loro luce e importanza principesca offuscassero i 
piccoli signori, com 1 erano e Bourbon e Coucy, av- 
vegnaché uguali in materia di feudo. A fine di re- 
care una specie di contrappreso , si aggiunsero sotto 
Filippo Augusto sei pari ecclesiastici: e furono i 
vescovi , duchi di Rheims, Laon e Langres , e i 
vescovi , conti di Beauvais , Chàlons e Noyon. Par 
tuttavolta , non avere la loro precedenza procaccialo 
ai medesimi ( almanco in giudicatura ) privilegi supe- 
riori a quelli degli altri baroni. Ma dopo che la mag- 
gioranza ne fu a pieno confermata , Filippo il Bello 
diede il primo 1 ’ esempio di aumentarne il numero 
antico , sollevando alla dignità di pari il duca di 
Brettagna e il conte di Artois. Altri ne creò in ap- 
presso. Ma sino al tempo al quale si stende il pre- 
sente lavoro , cosi fatte nominazioni si ristrinsero ai 
principi del sangue reale. I pari eran membri del 
parlamento perpetui. Gli altri vassalli immediati non 
ne furono per ventura esclusi mai dalla legge: ma 
rado v’ intervennero nel quartodecimo secolo : e poco 
dipoi se ne ritenner del tutto. 


Digitized by Google 



CAPITOLO V. 2 3 1 

Un corpo giudiziale composto de’ primi nobili di Progressi 
Francia , non che di dotti ed eminenti giuristi , sdi/fone'd'ì 
doveva ottener presto un’ importanza politica. Av- parlamento, 
vcgnachè il parlamento traesse a sostenere la prero- 
gativa 'del re , come opposta ai privilegi feudali : 
tuttafiata non era alieno dal vedere invocata la sua 
protezione dai sudditi. Da un’ ordinanza, data fuora 
nel i3yi da Carlo V, resulta, essersi la nobiltà di 
Linguddoca rivolta al parlamento di Parigi , coutra 
una tassa imposta dal re. Il qual appello, in un 
tempo che la costituzione di Francia non ricono- 
sceva nel principe il diritto di levar danaro senza 
il consentimento degli stati generali , non dovea 
mancar di ragione. Se non che quell’ editto lo ri- 
dusse a niente. Fra le tempeste che scommossero 
l’ infelice regno di Carlo VI , il parlamento acqui- 
stò un’ autorità più aperta : e tenne in certo modo 
la bilancia tra le contendenti fazioni di Orléans e 
Borgogna. Un tal predominio era in parte dovuto 
a un riguardevol ufficio attribuito a quell’assemblea, 
dal quale fu recata al di sopra di un semplice tribunale 
politico, e vennero ad ora ad ora gravissime scosse 
alla monarchia francese. 

I pochi editti divolgati da’ monarchi di Francia Editti reali 
nel duodecimo e tredicesimo secolo , derivarono il registrati nel 
più dal consiglio reale , dov’ erano per avventura 
solennemente dichiarati e consentiti. Ma, dopo il se- 
guito rivolgimento del governo , che tolse all’ ari- 
stocrazia feudale ogni soprantendenza su i bandi del 
principe , e agli antichi tribunali de’ baroni sustituì 
una magistratura novella , simigliami ordinanze le- 
gislative furono per comune distese da un consiglio 
privato, o, come si chiamerebbe per noi , ministero- 
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In certi casi promulgavansi dal re in parlamento: 
in altri vi si trasmettevano per la registrazione* La 
qual formalità fu a poco a poco , se non in su le 
prime , reputata necessaria a renderle autentiche c 
notorie. Talché venne indirettamente a dare alle 
medesime c confermazione e forza di legge (i). Que- 
sta , a quel che pare , fu la dottrina ricevuta innanzi 
il secolo quartodecimo. Mably e altri scrittori non 
consentono che a una data così lontaua , il parla- 
mento di Parigi intendesse a quell’ irregolare diritto 
di giudicare la convenienza degli editti reali, il quale 
fu poi così notabilmente rattempralo dall’ assoluta 
potestà del monarca. Nondimeno è certo che nel 
quintodecimo secolo quell’ assemblea spiegò preten- 
denze di tal genere : prima con registrare gli editti 
in maniera da far conoscere la sua repugnanza e 
disapprovazione : del che occorre un esempio nel 
?4i8 , e un altro nel 1 44 ^ : poi con querelarsi delle 
leggi stimate contrarie al ben pubblico , e pigliare 
indugio a registrarle. E di ciò è una prova segna- 
latissima nell’ opposizione fatta a Luigi XI , allor- 
ché questi si avvisò revocare la Pragmalic-Saiiction 
del padre: provvedimento, per suo credere , essenzia- 
lissimo alle franchigie della chiesa gallicana. E qui 
per verità il parlamento fu ridotto a cedere. Ma 
un’ altra volta si tenne fermo sul non voler punto 
registrare certe lettere ragguardanti alla vendita di 
una porzione de’ possessi reali. 

1 consiglieri del parlamento erano in principio 
eletti dal re , e ancora mutali da lui, secondo che 
bisognava. Carlo V concedè loro il primo di prov- 
vedere alle vacanze da sé. Il qual uso durò tutto 

(1) Enciclopédie, Art. Parla*. 
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il regno successivo. Carlo VII ripigliò la nominazione 
de’ nuovi membri : e Luigi XI nc levò ancora di 
luogo alcuni eh’ erano in ufficio. Ma nel 1 468 pub- 
blicò un’ ordinanza importantissima , con ebe dichiarò 
i presidenti e consiglieri del parlamento inamovibili , 
salvo il caso di prevaricazione in fatto di legge. Il 
quale straordinario passo di recare a independenza 
un’ assemblea , che , rifiutando la registrazione de- 
gli editti reali , avea mostrato già di conoscer co- 
tanto gli alti suoi privilegi , è forse da apporre a 
corta veduta : errore , al quale trascorrono per lo 
comune certi uomini astuti , allettati da un avvan- 
taggio più grande. A ogni modo crebbe nel parla- 
mento di Parigi una potestà independeute, non de- 
rivante dalla volontà del re , nò soggetta ad esser 
distrutta da lui se non con la forza : e la quale , 
negli ultimi tempi , divenne quasi la sola depositaria, 
se non di ciò che noi chiameremmo amore di li- 
bertà certamente dello spirito pubblico c dello zelo 
per la giustizia. E la Francia , nel decimo sesto e 
decimo settimo secolo sì ricca d’ uomini grandi , non 
può andar forse così superba d’altri, come de’ suoi 
giureconsulti. Per fermo i pregiudizii , le vedute ri- 
strette , le sorpassanti idee di un’ obbedienza illimi- 
tata così stranamente congiunte con le rimostranze 
e i contrasti 5 l 1 irregolar privilegio di oppugnare gli 
editti , appena consentito dalla nazione che di quello 
non era a parte , e di leggieri abbattuto dal re 
qualunque volta si avvisava di esercitare la forza di 
sua prerogativa , mal sustituivano il parlamento di 
Parigi alla sovranità e concorrenza de’ rappresentanti 
nazionali nella legislatura : il che fu lungamente 
1’ orgoglio del governo inglese, e gli stati generali 
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di Francia ne’ loro giorni migliori non cercarono mai 
di ottenere. Nessuno , che sia dotato di sano inten- 
dimento, vorrebbe cerio veder rivivere instituzioni 
cosi mal consonanti alle opinioni moderne e all’or- 
dine naturale della società. Tuttavolta il nome di 
quell’ assemblea sarà sempre degnissimo di reverenza. 
Ella spiegò in più congiunture virtù bellissime , da 
cui non può mai esser disgiunta 1’ estimazione degli 
uomini : vogliam dire , costanza nelle massime pro- 
fessate : sincerità nuda ed aperta : disinteresse e vi- 
gore individuali ammirandi. Per altro si apparterrà 
a un osservatore de’ tempi presenti anzi che a un 
istorico de’ trascorsi , il determinare se cotesti pregi 
fosser così comuni al popolo francese , da non do- 
versene fare un oggetto di lode particolare al par- 
lamento di Parigi. 

Le principali cagioni che mandarono a terra il 
sistema feudale , sono da porre sotto tre capi di- 
stinti: 1’ aggrandimento della potestà della corona: 
P elevazione de’ gradi inferiori : e lo scadimento della 
massima feudale. 

Nelle pagine precedenti noi avemmo in veduta di 
far conoscere come la corona di Francia distendesse 
sua podestà legislativa e giudieiaria. Delle principali 
aumentazioni de’ suoi possessi fu dato un cenno 
istorico nell’ultimo capitolo. Ma il soggetto può ri- 
chieder qui una disamina più minuta. I monarchi 
di Francia procederono di tal modo a fine di recu- 
perare le possessioni , cui la sconsigliatezza e le ne- 
cessità della stirpe carlovingia aveau lasciato distac- 
care dalla monarchia. E così seguitando con bastevol 
fermezza per due o tre secoli, riuscirono a rinte- 
grare la propria potenza. Mediante i diritti concernenti 
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le reTersioni o le confische , i legati testamentarii o 
le compre , i matrimonii o le successioni , mol- 
tissimi feudi ne venivano ingrossando i dominii. 
Uno degl’ intendimenti di loro politica era di otte- 
nere il possesso di certi arrière-fiefs (i), e cosi di- 
ventare vassalli de’ proprii baroni. E allora doveva 
il re ( comechè per procura ) porgere omaggio ai 
sudditi , e obbligarsi al sevigio del feudo. Ma ognun 
vede che autorità potesse esercitare il signore in 
oggetti politici sopra un vassallo così formidabile. 

In virtù della massima legale, che i possessi della 
corona fossero inalienabili e non soggetti a pre- 
scrizione , si tentò di assicurare a quella 1* aggiugni- 
mento di un tanto numero di feudi. La qual mas- 
sima divenne col tempo una delle basi della legge 
in Francia. Ma non pare ch’ella sia più antica che 
il regno di Filippo V , il quale net 1 3 1 8 revocò le 
alienazioni de’ predecessori : e , ancora in teoria , non 
fu statuita compiutamente innanzi ri quintodecimo 
secolo. È certo però , che gli alicnamenti repugna- 
vano forte alla politica di Filippo Augusto e di S. Lui- 
gi. Ma usava una specie d’ infeudazione così con- 
forme al costume e pregiudicio antico, che non va- 
leva pretesto politico a evitarla. Ed erano ampli 
appannaggi territoriali che si concedevano ai principi 
del sangue. E cosa osservabile che simiglianti dota- 
zioni ebbero luogo sotto il governo di S. Luigi , 
quegli, che mai non cessò di combattere l’ indepen- 
denza feudale. Nientedimeno conferì ai fratelli le 
contee del Poitou, Anjou e Artois, e ai figli l’altro 


(1) Feudi dependenti da un altro feudo. 
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di Clcrmont c Alen^on. La qual pratica diede 

negli ultimi tempi occasione ad effetti molti sinistri. 

L’ abolizione della servitù de’ villani è da porre tra 
gli avvenimenti che in secondo luogo ebbero parte 
a recare al fine il predominio del sistema feudale : 
e sono, l’aumentazione del traffico, l’arricchimento 
de’ mercatanti e artigiani, c più ch’altro, l’institu- 
zione delle città e borgate libere. Il qual passo , 
importantissimo in risguardo al procedimento della 
società ne’ tempi di mezzo , è degno di una consi- 
derazione particolare. 

E noto che sotto l’imperio romano le città pro- 
vinciali aveano una magistratura municipale e il di- 
ritto di amministrare le cose loro da sè. Non avrebbe 
forse repugnato al carattere de’ conquistatori franchi 
e gotici la continuazione di simili privilegi. Ma nulla 
mostra con bastevol certezza che si conservassero 
nè in Francia , nè in Italia : o , se per avventura 
ciò fu, andaron perduti, massime nella prima, fra 
gli sconvolgimenti del nono secolo che diede il na- 
scere al sistema feudale. Tutte le città, fuor le comprese 
ne’ domimi reali, eran soggette a un qualche signore. 
Dov’ era un vescovo, questi esercitava un’autorità ri- 
guardevole. E molle di loro eran divenute la stanza 
di una parte della nobiltà. Si può supporre che gli 
uomini liberi fosser quivi più numerosi che nella 
campagna. Nei più rozzi tempi di mezzo dev’essere 
stato ancora una specie di traffico al minuto e di 
manifatture , al cui esercizio si richiedesse un qual- 
che piccolo capitale. Non era altronde sì facile op- 
primere un corpo di gente unita come i dispersi c 
avviliti coltivatori del suolo. Però è da credere che 
nelle città la servitù fosse d’ ogni stagione più 
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assai comportabile. Elle godevano forse di molte im- 
munità di uso anche innanzi le carte che le con- 
fermarono. In Provenza , dove la stella feudale mandò 
sempre una luce men viva , le città , comechè non 
governate con un’ amministrazione independente , 
erano più fiorenti che in Francia. E la sola Mar- 
siglia potè in sul cominciare del duodecimo secolo 
allestire assai forti navigli , c pigliar parte alle guerre 
di Genova e Pisa contra i Saracini di Sardegna. 

Le prime carte di comune , consentite alle città 
in Francia , furono per lo più riferite al regno di 
Luigi VI : con tutto che alcune del mezzodì potesse- 
ro avere avuto un governo municipale per uso, se non 
per concessione , innanzi quel tempo. Sembra che 
Noyon , S. Quintino , Laon e Amiens , ricevessero 
prime 1’ amancipazione perle mani di quel principe. 
Ne’ regni di Luigi VI, Luigi Vile Filippo Augusto, 
furono indi ammesse ai medesimi privilegi le città 
principali dei dominii della corona. L’ esempio fu 
seguitato dai pari e dagli altri baroni. Talché alla 
fine del tredicesimo secolo un simil costume avea 
preso piede in tutta la Francia. Si recò per taluno 
opinione , che alle crociate sia dovuto in gran parte 
l’ ordinamento de’ comuni. E certo , qualora ciò 
fosse, coteste spedizioni avrebbono compensato l’Eu- 
ropa delle tante colpe e miserie che le accompagna- 
rono. Ma ne pare che in questo , come in più al- 
tri riguardi, i loro benfici effetti sieno stati aggran- 
diti fuor di misura. Le città d’ Italia ottennero a 
poco a poco le loro franchigie mediante gli usurpa- 
menti e le concessioni degl’imperadori della casa di 
Franconia. Le altre sul Reno ne doverono molte agl’i- 
stessi monarchi, dei quali aveano abbracciato la causa 
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ne’ sollevamenti dell’ Alemagna. Nessun rapporto 
poteano avere con la prima crociata le carte con- 
cedute da Luigi il Grosso , mentre che la coroua di 
Francia non vi prese parte : e nè pure con la se- 
conda , che da quelle fu preceduta d’ assai. Sembra 
che i baroni non consentissero carte ai proprii 
vassalli se non cinquant’ anni dipoi : nè punto ap- 
parisce eh’ elle coincidano , in risguardo al tempo , 
con alcuna delle crociate. E ancor meno le corpo- 
razioni instituite in Inghilterra per Arrigo li , sareb- 
bono da attribuire a quelle guerre sante , a cui 
sì fatta contrada non participò mai che ben poco, 
nè ad una Lo stabilimento delle città privilegiate in Francia 
Serata 3 P ° n asc ritto eziandio a una politica maturamente pen- 
sata. « Luigi il Grosso » , dice Robcrston , « vo- 
lendo creare una podestà, diretta a contrabbilanciare 
que’ potenti vassalli, i quali presumeano di sopran- 
tendere e impor legge alla corona , si avvisò di con- 
ferir prima nuovi privilegi alle città poste ne’ suoi 
domimi ». Per verità mal si comprende a prima 
giunta che forza potesse ritrarre il principe dal con- 
ccdimento d’ immunità così ampie , se quello ( come 
il medesimo autore afferma poco appresso ) non fece 
che tome ai grandi vassalli che ne seguitaron l’e- 
sempio. E in che senso ù da intendere che Noyons 
od Àmiens , dopo ottenute certe franchigie , arrivas- 
sero a pareggiare la potenza del duca di Norman- 
dia o del conte di Sciampagna ? E cosa più natu- 
rale ascrivere un tal passo ai bisogni pecuniarii 
del re e de’ baroni. Imperocché non è da porre in 
dubbio che simili concessioni non faeser vendute a un 
prezzo altissimo, quando bene le carte esistenti non ne 
somministrassero una prova compiuta. Ad ogni modo 


Digitized by Google 



' CAPITOLO V. a3g 

era mestieri che fosser cadute in disusanza le più gros- 
solane maniere di appropriarsi l’altrui, cstatuiti idiritti 
degli abitatori delle città, innanzi che questi venissero a 
tanto da trattare col proprio signore intorno il prezzo 
di loro libertà. Ghibert , abate di S. Nogent presso 
Laon , narra come fu stabilito un comune in quella 
città, con particolari, che nel fondo possono essere 
occorsi in altri luoghi. Non essendo chi provvedesse 
alle violenze e rapine continue, il clero e gli abi- 
tanti principali si accordarono ad affrancare la mar- 
maglia per una somma di danaro , e obbligare tutta 
la società con regolamenti intesi alla sicurezza ge- 
nerale. Accettatesi assai lietamente sì fatte condi- 
zioni , si pagò la moneta: e i personaggi più riguar- 
devoli giurarono di mantenere i privilegi della 
gente inferiore. Il vescovo di Laon , allora lontano, 
combattè in principio la novella instituzione : ma da 
ultimo , lasciatosi indur dal danaro , esso pure giurò: 
e così il comune fu confermato dal re. Per sua mala 
fortuna avendo il vescovo annullata in appresso la 
carta , la popolazione , commossa a sdegno dal ve- 
dersi di nuovo ridotta in servitù, si levò a romore, 
e l’uccise. Il che avvenne nel un. Nè di vero il 
racconto di Ghibert concorre a ravvigorir 1’ opinione 
che le carte di comune derivassero dalla politica 
del governo. Sembra ch’ei le guardasse con la ge- 
losia propria di un abate feudale : e biasima il ve- 
scovo d’Amiens per aver consentilo nella sua città 
a simiglianlc innovazione, al dire di Ghibert, tutta 
piena di pericoli. E si afferma che ne’ suoi sermoni 
usasse dannare scopertamente « quelle esecrande 
comunità, per le quali contra ogni legge e giustizia 
si liberavano i servi dalla potestà de 1 loro signori ». 
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In più congiunture così fatti servi non vinser gli 
assalii se non mercè il coraggio e 1’ amore della li- 
bertà. Travagliali dalle concussioni de’ superiori , 
corsero alle armi: e collegatisi con giuramento, di- 
liberarouo di provvedere a sè stessi. Una di coteste 
confederazioni si formò a Mans fino dal 1067. E 
avvegnaché non fruttasse alcuna carta di privilegi, 
ella prova nondimeno lo spirito d’ independenza a 
cui le classi più alte furon costrette a dar luogo. 
Si attesta per varie carte che simili passi eran giu- 
stificati dalle violenze. E ancora Luigi VII dichiara 
più volte come la tirannide infestatrice delle città 
sia la cagione che lo induce ad affrancarle. D’egual 
modo la carta di Mantes fu conceduta nel n 5 o 
prò vimia oppressione pauperum : quella di Com- 
piegne nel ii 53 , propter enormitates clericorum : e 
l’ altra di Dourlcns , data fuora dal conte di Pon- 
tliieu nel 1 202 , propter injurias et molestias a po- 
tentibus terree burgensibus frequenter illatas. 

I privilegi venuti alle città di Francia dalle loro 
carte, furono a maraviglia grandi : massime se non 
si estimi che alcune di esse fossero puramente una 
confermazione di costumanze antecedenti. Elle fu- 
rono messe in grado di possedere e usare un sigillo 
comune a dimostramento di loro incorporazione. I più 
oppressivi e ignominiosi segni di servitù, tra i quali era 
la tassa dovuta al signore per la licenza di accasare i 
figli , furono aboliti. Si ristrinser del pari i tributi, e si 
divisarono i casi ne’ quali fosser da imporre: e al- 
lora eran raccolti da assessori nominati dalle istessc 
città. Alcune si francaron dall’ obbligo di accompa- 
gnare il proprio signore in guerra: altre dovean se- 
guitarlo soltanto allorché comandasse in persona: e 
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quasi a tutte si ridusse il servìgio ad uno o al più 
a pochissimi giorni, li quando consentivano a pro- 
lungarlo , le spese, come nel caso de’ vassalli feu- 
dali , erano a carico del superiore. I loro costumi 
in risguardo alla successione e ad altre materie di 
diritto particolare furono e determinati , e per la 
più parte inseriti nella carta d’ incorporazione. E 
l’osservanza ne venne assicurata dall’ ottenuto pre- 
ziosissimo privilegio di non depender più dalla po- 
destà de’giudici nè regii, nè territoriali. Elle non rima- 
ser soggette che a quella de’ magistrali eletti libera- 
mente da esse , o , in alcuni luoghi , con più o 
manco influsso del loro signore. Avean coloro la fa- 
coltà di fare regolamenti speciali , o , come noi le 
chiamiamo , bye-laws , purché non discordassero 
dal tenore della loro carta o delle ordinanze del 
principe. 

Per fermo era cosa tutta lontana dall’ intendimento Unione dette 
de 1 baroni, tratti a concedere simiglianti immunità co i re . 
ai sudditi , di renunziare alla maggioranza loro prò* 
pria e ai diritti non da essi espressamente ceduti. Ma 
il cominciare del tredicesimo secolo fu accompagnato 
da un mutamento che recò un grave colpo alla co- 
stituzione feudale di Francia. Le città non sicure 
in risguardo alla fedeltà de’proprii signori diman- 
darono alcuna volta il re di guarentirne i patti. Ma 
l’ interposizione del principe trapassò presto il bi- 
sogno. Filippo Augusto provvide con lettere di sal- 
vaguardia certe comunità dependenti dai baroni , 
fidandole di suo patrocinio. E , se sono da prendere 
a vero le parole di alcuni scrittori , la corte pro- 
cedè in questo così velocemente, che nel regno 
JU.iu.am. Istoria del Medio Evo. Voi. II. 16 ' 
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successivo. Luigi Vili pretende alla sovranità imme- 
diata su tutte le città privilegiate , eccetto quelle 
de’ loro antichi signori. Nè altro contribuì forse co- 
tanto a mandare a terra 1’ aristocrazia feudale. Co- 
nobbero tardi i baroni che per un poco di danaro 
dissipato in vote magnificenze o guerre inutili, avean 
lasciato distrarre altrove la gran vena de’loro mez- 
zi e romper la forza che li rendea temuti. Il go- 
verno rispettò saviamente i privilegi assicurali dalla 
carta. E Filippo il Lungo pose in ciascuna città uu 
ufficiale destinato a mantenerne la pace col braccio 
di gente armata. Ma tuttoché quello dependesse dalla 
corona , era non pertanto eletto dagli abitatoli , e 
si giuravan fede scambievole. Di tal forma i comuni, 
coperti dal manto del re , s’ innoltrarono a qualche 
usurpamento a danno degli antichi signori , contrac- 
cambiando così le oppressure con che gli afflissero 
un tempo. Ciascun cittadino si obbligava con giu- 
ramento a difender la causa comune contra ogni 
assalitore : e un simile impegno era più che adem- 
piuto. E a fine di crescere in numero, presero ad 
ammettere ai diritti di cittadinanza qualunque abi- 
tasse dentro le loro mura , quand’ anche fosse un 
servo, affisso alle terre di un padrone «la esso ab- 
bandonato. Altri, dopo ottenuti simili privilegi, con- 
tinuarono a dimorare in campagna. Se non che ad 
ogni altercazione che nascesse coi loro signori, e’ chia- 
mavan subito gli altri in ajuto. Così Filippo il Bello, 
nello stabilire certi comuni in Linguadoca , diede 
a ciascuno che dichiarasse con giuramento di esser 
conculcato dal suo signore o dagli uffiziali di lui , 
il diritto alla cittadinanza nella città vicina mediante 
un marco d’argento da pagare al re, e l’acquista 
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di un terreno a prezzo determinato. Ma da un atto 
di Carlo V , col quale fa ragione alle doglianze della 
nobiltà e de’ facoltosi ecclesiastici de’ contorni , re- 
sulta c P innosserranza di una tal condizione e altri 
abusi non pochi. Nel regno di quel principe 1* in- 
dependenza feudale era talmente venuta meno , che 
la corte non temè di adottare la nuova politica (c 
la seguitò poi sempre ) di mantenere la dignità e i 
privilegi de’ nobili contea gli assalti , a cui la ric- 
chezza e la libertà traevano a loro danno i plebei. 

Le città marittime del mezzodì della Francia con- 
trassero alleanze particolari con governi estranei , 
come , per atto d’ esempio , Narbonne con Genova 
nel ii 66, e Montpellier nel secolo successivo. Alla 
morte di Baimondo VII, Avignone, Arles e Marsi- 
glia si provarono a pigliar forma di reggimento re- 
pubblicano : ma soggiacquero presto alla forza. Nè 
il carattere independente delle città marittime si ri- 
stringeva alle sole delle province meridionali. O- 
doardo II e Odoardo III fecero con le città di Fian- 
dra e leghe ad accordi, a cui nè il loro conte, nè 
il monarca di Francia presero parte alcuna. E ancora 
sotto il regno di Luigi XI, il duca di Borgogna non 
dubitò d’ indirizzarsi ai cittadini di Rouen a cagione 
della presa di certe navi , come se coloro avesser 
formato un governo da sè. Il che nascea palesemente 
dall 1 antica usanza delle guerre private : la quale , 
dopo essere stala repressa da più severi provvedimenti 
a casa, continuò con disfrenata violenza su l’ocea- 
no. Onde i tentativi dell’industria ebber quivi più 
faccia d’ imprese da privati che da mercatanti. 

Nonostante le forze che in direzioni opposte as- 
salirono il sistema feudale , ciò è 1’ aumentazione 
della prerogativa del re e l’ innalzamento delle città 
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, privilegiate , la sua resistenza , se non si fosse con- 
sumato internamente per sè medesimo , sarebbe stata 
più lunga. Nessuna instituzione politica può durare 
in istato dov’ ella non s’ imprima nel cuore degli 
uomim in virtù di un qualche pregiudicio antico o 
di un’ utilità manifesta. Di tal sorta era in origine 
il patto feudale. 11 suo principio vitale era caldo 
e operoso. Con adempire mediante il servigio mili- 
tare , gli uffici di un’ assistenza e fedeltà scambie- 
voli , si crescea polso all’ amicizia : e i vincoli di 
un’ inclinazione morale rendèano maggiormente forti 
quelli di un patto positivo. Mentre che vigoreggiava 
la pratica delle guerre private, l’ unione tra il signore 
e ’1 vassallo era stretta e sincera, secondo che più o 
men grande era l’odio nutrito da loro verso i ne- 
mici. Non dovea certo un barone intendere a di- 
sgustare e impoverire, i vassalli aumentando gli 
avvantaggi di sua signoria. Perciocché nessuna ren- 
dita era sì preziosa come il loro sangue, nè alcuna 
fatica sì utile come quella della spada. 

Ma la natura dei doveri feudali era di lunga me- 
glio acconcia alle particolari querele de’ signori che 
alle guerre del regno. Certe costumanze, venute dal- 
P imbarazzo eie’ gentiluomini poveri , ne avean ri- 
stretto gli uffici marziali a uno spazio di tempo non 
mai eccedente i quaranta dì: e anche questo da ras- 
sottigliare secondo le suddivisioni del feudo. Si po- 
lca bensì pigliar a fare una spedizione, ma non già 
una campagna: mettere a fuoco una città senza di- 
fesa, ma rado era luogo a oppugnare una fortezza. 
Però, quando i monarchi di Francia e d’ Inghilterra 
impresero guerre , le quali (almeno in risguardo alla 
seconda) ebber sembianza di essere nazionali, l’in- 
sufficienza di così fatta milizia si mostrò manifesta. 
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Non era opera da poco indurre i vassalli militari 
d’ Inghilterra a combattere su le frontiere di Nor- 
mandia e nell’ isola di Francia entro i termini del 
loro servigio. Sotto Arrigo II e Riccardo I, allorché 
il teatro della guerra si traportò non di rado su la 
Garonna o la Charente , gl’intoppi si renderono an- 
cora più gravi. Il primo compenso adottato dai prin- 
cipi , fu di ritenere i vassalli sotto le armi dopo 
scorsi i quaranta dì, mediante una paga determi- 
nata. Ma questa non era il più delle volte a grado 
nè del vassallo , impaziente di ricondursi a sue 
case , nè al re , incapace di sostenere le spese di 
un esercito. Laonde fu forza divisare un modo più 
accomodato al bisogno. Secondo la legge feudale, il non 
seguitare il signore al campo, recava rigorosamente 
con sè la confiscazione dal feudo. Un Uso più mite 
sustituì una multa . comechè in vero generalmente 
assai grave , e dettata ad arbitrio. Del che , nella 
prima parte di questo capitolo citammo un esempio 
tratto dal registro delle milizie di Filippo l’Ardito in 
tempo della sua spedizione contra il conte di Foix. 
I primi re d’ Inghilterra del sangue normanno , 
renderono simili ammende assai tirannesche. Ma 
quando il danaro diventò un mezzo sicuro per esi- 
mersi dal servigio personale ( la qual usanza si può 
riferire al regno di Arrigo II), bisognò, per la. li- 
bertà , che il vassallo militare non rimanesse più 
sottoposto al talento del principe. Giusta una delie 
più importanti disposizioni contenute nella Magna 
Charta di Giovanni , una tal multa si lasciò al giudi- 
ciò del parlamento. Il che per vero non si rinnovò 
nell’ altra di Arrigo III : ma la pratica , sotto il suo 
regno , non fu mai disforme da quella. 
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I feudi militari erano succeduti a quel primo or- 
dinamento di difesa pubblica , il quale chiamava 
qualunque, e più ch’altri, i possessori di terre, a 
levarsi a guardia del proprio paese. Si sustituirono 
gli uffici del vassallo a quelli del suddito e del cit- 
tadino. Fu questo il rivolgimento del nono secolo. 
Nel duodecimo e decimoterzo s’ introdusse , avve- 
gnaché più a gradi , un’ altra innovazione , la quale 
segna il terzo periodo nell’istoria militare d’Europa. 
In luogo della milizia feudale si posero genti mer- 
ino di genti cenarie. Certo ancora il valore si comprò sempre 
mercenarie. CQ j j anar0- jj q ua } us0 delle ricchezze doveva essere 
naturalissimo all’ambizioso e al debole. Ma non sono 
da attendere assai testimoni di fatti di tal sorta. 
Nell’istoria delle cose pubbliche noi non conosciamo 
alcun esempio di ciò che può aver nome di esercito 
regolare ( semprechè non si vogliano riguardar come 
tali gli anlrustions dei re merovingi ) innanzi le 
guardie del corpo , o huscarìes , di Canuto il Gran- 
de. I quali soldati scelti sommavano a seimila : e su 
questi ei riposava forse a mantener l’Inghilterra in 
soggezione. Esiste ancora un codice di leggi mar- 
ziali , compilato per lo governamento di simili trup- 
pe. E si narra, che lo spirito di unione spiegato 
da loro , fosse avuto in rispetto dal medesimo prin- 
cipe. Altri afferma che anche Aroldo II stipendiasse 
genti Danesi. Ma il più riguardevol esercito merce- 
nàrio di cotesta età fu quello, col cui mezzo trasse 
Guglielmo a fine il conquisto d’Inghilterra. Concor- 
ron tutti gl’ istorici a porre una tal forza a sessanta- 
mila uomini. Il medesimo assoldò poi genti di va- 
rie contrade , onde far testa a un’invasione de’ po- 
poli della Norvegia. L’istessa maniera adottò Guglielmo 
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Il Rosso. Nulladimeno le milizie stipendiante non 
formarono in generale una parte notabile degli eser- 
citi fino alle guerre di Arrigo II e Filippo Augu- 
sto : di cui ciascuno pigliò al soldo grossi corpi di 
mercenarii, tratti il più (come si deduce dal nome 
di Brabanzoni) dai Paesi-Bassi. Eran costoro sem- 
premai congedati al cessare delle ostilità : e incapaci 
d’altri abili dopo la scioperagginc e la licenza, in- 
festavano il contado, c poncano impunemente la 
campagna a ruba. Ma l’ illimitata devozione di co- 
storo li rendeva , ancor più che il coraggio e la di- 
sciplina, accetti ai principi: i quali altronde polean 
temere a # ragione l’ independente spirito di un eser- 
cito feudale. Per opera di così fatte genti straniere 
il re Giovanni si vide in sul punto di annullare la 
Gran Carta , e ridusse i suoi baroni alla necessità 
di offerire il reame a un principe di Francia. 

Fu allora palese che nella guerra la vittoria era 
d’ ordinario per quelli che potean mettere in campo 
combattitori più scelti e provati. Chi avea danaro 
avea parimente mercenarii armati più sicuri e fermi 
in battaglia ( è da confessar con vergogna ) che i 
cittadini nativi. Avvegnaché la nobiltà constituisse 
tuttavia il nervo dell’esercito, ella attendea nondi- 
manco ai servigi con altro carattere. Il suo spirito 
era più presto cavalleresco che feudale : la relazione 
col superiore anzi di persona che di territorio. Al 
qual rivolgimento ebbero per ventura gran parte le 
crociate , sustituendo ( nè in quelle spedizioni si po- 
teva altramente ) un servigio volontario stipendiato 
a un servigio di obbligo assoluto. Avvisa Daniel, che 
nel tredicesimo secolo tutti i vassalli ricevessero paga 
eziandio in tempo di servigio prescritto. Il che 
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discorda al tutto dalla legge dei feudi. Ma forse la 
povertà togliea loro di potersi provvedere del biso- 
gnevole per le spedizioni lontane. Il più della spesa 
doveva in ogni caso appartenere al signore. Onde 
ne vennero le sempre , crescenti gravezze , delle quali 
investigammo ultimamente gli effetti. 

Nonpertanto un esercito composto di tatti i feu- 
dalarii principali e de’ loro vassalli, presentava an- 
cora un aspetto formidabile. Passò molta stagione 
avantichè si ammettesse generalmente il paradosso , 
che il numero non concorre di necessità alla forza 
intrinseca degli eserciti. Filippo IV raccolse un grosso 
esercito con promulgare l’ arriére-ban , o . convoca- 
mene feudale, per l’infelice spedizione contra i 
Fiamminghi. Con un piccolo e meglio disciplinato 
corpo di truppe, non gli sarebbe probabilmente oc- 
corsa la rotta di Courtray. Odoardo I e Odoardo II , 
nelle tentate invasioni della Scozia , chiamarono 
spesso qualunque era tenuto al servigio dell’ armi. 
Ma noi avvisiamo, che nelle guerre mosse in Frau- 
da da Odoardo III , tutta sua gente fosse stipen- 
diata. E questa si levò in virtù di certi contratti 
del governo con personaggi di eminente grado c 
autorità , i quali ricevean la paga di ciascun soldato 
secondo sua condizione e le armi che portava. E il 
prezzo era si alto , che , qualora non si pensi aver 
coloro voluto ritrarne un guadagno disorbitante , i 
semplici lancieri e ancora gli arcieri debbono essere 
stati presi massimamente dalle classi dimezzo, vale 
a dire dai gentiluomini o campagnuoli. facoltosi del- 
1 Inghilterra. Alla qual parte del sistema guerresco 
di Odoardo fu per aventura dovuta la sna superio- 
rità in faccia # ai Francesi, i cui vassalli minori 
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chiamati in campo non fecero che renderne più pesanti 
gli eserciti a Crécy e a Poitiers. Anche quivi però 
eran truppe mercenarie. Avea Filippo a Crécy 
1 5,ooo saettieri italiani. Da qualche tempo certi sol- 
dati di fortuna si arrotavano sotto capi erranti al 
par di loro , passando da un servigio a un altro , 
senza punto darsi pensiere della causa alla quale 
servivano.'* Cosi fatti avventurieri militari spiccavano 
più ancora notabilmente in Italia che in Francia , 
dove però non furono lievi i disordini per essi com- 
mossi. Le terre feudali aveano almanco sommini- 
strato una milizia patria e fedele, i cui doveri , tut- 
toché molto ristretti, erano statuiti dall’uso e affor- 
zati dalla massima. A gran male del popolo , e forse 
ancora de’principi , si sustituirono roercenarii ca- 
parbi , non di rado estranei , il cui valore nel giorno 
della battaglia, comechè segnalato, non ne compen- 
sava però a bastanza la poca fede e il ladroneccio. 
Negl’infelici tempi di Carlo VI e Carlo VII, conobbe la 
Francia per opera tutti gli effetti della licenza militare. 

Alla cacciata de’ Francesi, le rapine e gli sconvolgi- 
menti sottentrarono alle devastazioni della guerra. 

Poche ordinanze furono per ventura più ac- Carlo VH 
cette al popolo , nè alcun altra certamente più 
savia , che quella che nel 1 444 stabilì le compa- tare, 
gnie regolari sotto Carlo VII. Il che può reputarsi 
a diritto come il primo esempio di un esercito per- 
manente in Europa. Alcuni principi d’Italia avean 
di vero avuto sempre genti agli stipendii: ma era a 
cagione delle guerre che quivi raramente avean posa. 

Si composero quindici compagnie, ciascuna di cento 
uomini d’arme: talché l’intiero corpo, a usare il 
linguaggio di quell’età, sommava a mille cinquecento 
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lance. Ma ciascun lanciere avea tre archi, un sol- 
dato armalo di coltello ( coutelier ), e un paggio 
o valletto : c ognuno serviva a cavallo. Così le quin- 
dici bande formavano nove mila uomini di cavalleria. 
Da questi piccoli iucoininciamcnti (e tali hanno certo 
a parere a’ dì nostri ) nacque in Francia 1’ esercito 
regolare che ogni monarca fu indi sollecito di ag- 
grandire. Nei secoli posteriori si convocò qualche 
volta il bau : vale adire, si chiamarono al servigio 
militare i possessori di feudi: ma di vero con più 
ostentazione che ‘riuscimcnto. 

il patto feudale , mancando così di sua prima 
virtù , perde presto il rispetto e l’attaccamento che lo 
aveano accompagnalo. L’ omaggio e 1’ investitura 
divennero ceremonie insignificanti. I diritti di ajuto 
e di appello parser gravami incomportevoli. E in 
vero la rapacità con che si levavano , massime dai 
re normanni d’ Inghilterra e dai loro baroni, bastava 
per sè sola a spegnere ogni generoso sentimento di 
vassallaggio. Per lo che il vassallo militare d’ Inghil- 
terra , innasprito dall’ armadura cui dovea portare 
senza usarne, non guardò più se non con disprezzo 
il possessore di terre in socage (i) , privilegialo quasi 
delle medesime esenzioni de’ feudatarii allodiali. Ma 
il guadagno che la corona ritraeva dalle tutele , e 
forse i pregiudicii de’ giureconsulti , indugiarono l’a- 
bolimento de’ feudi militari fino alla restaurazione di 
Carlo II. In Francia, i fendi dei nobili erano (e in 
vero con grande ingiustizia ) immuni dalla tassa ter- 
ritoriale: cotnechè le taglie degli ultimi tempi , stret- 
tamente parlando, non fossero che una suslituzione 


(1) Frutta obbligato a servigi ignobili. 
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agli a j uti, ai (filali i feudi erano stati sempre sog- 
getti. Così fatta distinzione, siccome è noto, non fu 
tolta se non ai tempi della rivoluzione di Francia, 
che le tolse tutte. 

È cosa notabile, che sebbene il sistema feudale, 
introdotto in Inghilterra al tempo della Conquista , 
danneggiasse gravemente le antiche franchigie de’ Sas- 
soni, e fosse accompagnato da servitù più aspre che 
in qualunque altra contrada (e tra queste sono mas- 
simamente i diritti di tutela e di matrimonio ) : 
nulladimeno e’ sia trattato in generale con più fa- 
vore dagli scrittori inglesi che dai francesi. L’ ardi- 
mento con che gli antichi baroni fronteggiarono il 
principe, e i loro nobili sforzi per la libertà civile, 
principalmente a ottenere la Gran Carta che forma 
la base della libera costituzione d'Inghilterra, avea 
trovato un certo consenso nel cuore degl’inglesi: 
dovechè , per un sentimento contrario , i Francesi 
erano stati offesi dall’ aristocratica independenza 
che impediva le prerogative e offuscava il lustro 
della corona. Tuttavolla la Francia deve appunto 
alla politica feudale ciò che hanno in lei di più 
caro i suoi figli: la gloria e potenza nazionale. Quel 
reame sarebbe stato nel decimo secolo dimembrato 
per sempre , se le leggi della dependenza feudale 
non lo avessero mantenuto intero. Gl’ imperii di 
un’ ampiezza straordinaria , com’ era quello di Car- 
lomagno , furon sovente rotti dalle usurpazioni de’ 
governatori provinciali, secondo che si prova per 
l’ istoria antica e della stirpe maomettana in Orien- 
te. E qual potrebbe dubitare che i potenti duchi 
di Guienna o i conti di Tolosa , quando la corona 
di Francia fu usurpata da uno eguale a loro, non 
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avessero scosso qualunque legame con lei , se la leg- 
giera dependenza del vassallaggio non avesse sup- 
plito alla legittima sommessione dovuta al sovrano? 

A ben apprezzare l’opera del sistema feudale su 
la prosperità del genere umano, è sempre da aver 
presente la condizione della società sotto i nepoti 
di Carlomagno. Le instituzidni dell’ undecimo secolo 
hanno a porsi ad agguaglio con quelle del nono, 
non con 1’ avanzala civiltà de’ tempi moderni. Se 
mal non vedemmo in que’ secoli tenebrosi , lo stato 
di anarchia , detto d’ ordinario feudale , fu il ne- 
cessario resultato di un vasto e barbaro imperio, am- 
ministrato debolmente, e la cagione anzi che 1’ ef- 
fetto de’ feudi. I quali, col conservare le vicendoli 
relazioni del tutto , mantennero vivo il sentimento di 
una patria comune e di uffici comuni: e col giro 
degli anni vennero a produrre la libera costitu- 
zione dell’Inghilterra, la salda monarchia della Fran- 
cia , e 1’ unione federativa dell’ Alemagna. 

L’utilità di ogni forma di reggimento si può de- 
durre da’ suoi effetti su la grandezza e securtà na- 
zionali: dalla libertà civile e dai diritti privati : dalla 
quiete e dall’ordine della società : dall’aumentazione 
e diffondimento della ricchezza , o dal generai sen- 
timento e vigore degli animi. La costituzione feu- 
dale era certo , come si notò già , malacconcia alla 
difesa di un ampio reame, e ancor manco avedate 
di conquisti. Ma siccome prevalse a un’ ora in va- 
rie regioni adjacenti , cosi non lasciava temere la 
superiorità militare de’ vicini. Così fatta insufficienza 
della milizia feudale salvò forse nel medio evo l’Eu- 
ropa dal pericolo di una monarchia universale. 
In tempi , ne’ quali i principi conoscean poco le 
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colleganze dirette a una sicurezza scambievole , mal si 
può dire fin dove sarebbono arrivati i trionfi di un 
Ottone il Grande, di un Federigo Barbarossa o di 
un Filippo Augusto , se costoro avessero potuto muo- 
vere P intiera massa dei sudditi ovunque li traeva 
una sformata ambizione. Se un imperio così vasto 
come quello di Carlomagno , e sostenuto dal de- 
spotismo militare, si fosse formato nel duodecimo 
o tredicesimo secolo , i semi del traffico e della li- 
bertà , che appunto allora incominciavano a ger- 
mogliare , sarebbero stati soppressi : e P Europa , 
schiava e avvolta nell’ignoranza, potea cader sotto 
P impeto de’liberi barbari di Tartaria. 

Qualora si guardi al sistema feudale in ciò che 
concerne alla libertà civile , esso farà una nobil 
comparsa. E opera sua se gl’ istessi nomi di diritto 
e privilegio non sieno stati distrutti, come in Asia, 
dalla mano disolatrice del despotismo. La tirannide, 
attenta a rompere ad ogni più lieve occasione gli 
ostacoli che la intraversavano , si sarebbe disciolta 
con furia , se , quando il popolo era povero e di- 
sunito , la nobiltà non fosse stata e libera e valo- 
rosa. Ove che la politica feudale allargò sua sfera, 
ella portò seco lo spirito di libertà e insieme non 
vili nozioni di diritto privalo. Il che stimiamo vorrà 
riconoscere ognuno il quale consideri le restrizioni 
del servigio di un vassallo , così avvedutamente de- 
terminate ne’ codici dove sono registrati i costumi , 
il vicendevol obbligo tra il signore e ’1 vassallo , il 
consenso richiesto in ogni provvedimento o generale 
o legislativo , e , più eli’ altro , la sicurtà che cia- 
scun vassallo trovava nella giustizia amministrata 
da’ suoi pari , e , in questo caso , fin anche nella 
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prova per via di combattimento. La massa del po- 
polo , è verissimo , era deturpata dalla servitù : 
ma ciò non avea punto che fare coi feudi. 

Cosi fatto sistema nou era confacevole alla quiete 
e al buon ordine della società. Contuttoché le guerre 
private non pigliasser origine dalle costumanze feu- 
dali , mal si potrebbe però dubitare eh’ elle non 
fossero perpetuate da una , simile instituzione , la 
quale si era per esse distesa in ogni parte. E sic- 
come i predominanti abiti guerreschi sono al tutto 
incompatibili con que 1 dell’ industria , non pure a 
cagione di loro tendenze a distruggere , ma ezian- 
dio del disprezzo che inspirano per le opere di pa- 
ce : così il sistema feudale era per sé stesso con- 
trario all 1 accumulazione delle ricchezze e al miglio- 
ramento delle arti : per le quali cose sono addolciti 
i mali o accorciate le fatiche del genere umano. 

Ma come scuola di disciplina morale, cotesta in- 
slituzione merita forse il nostro riguardo. Per varii 
secoli dopo il disfacimento dell 1 imperio romano , 
la società era immersa nella depravazione la più 
svergognata. E se da una tanta mole di vizii ne 
fossero da trar fuora alcuni de 1 più segnalali , di- 
remmo essere state la falsità , la perfidia e P ingra- 
titudine. Lo spirito feudale venne a poco a poco 
r riparando a una tal corruttela. La violazione di fede 
avanzava tutti i misfatti: e quella era la più repu- 
gnante all 1 essenza di un feudo : la più severamente 
e prontamente punita: la più impressa col marchio 
della pubblica infamia. 1 libri delle leggi feudali 
inspiran per tutto l 1 idea di obblighi onorabili. La 
natura di quella giurisdizione promosse ( e fu que- 
sto massimamente l’effetto de 1 giudicii pronunziati 
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dai pari) un "più pronto concepimento delle di- 
stinzioni morali e legali. E siccome in questi gran 
punti di verità e giustizia, rare volte (salvo ne’ 
momentanei trionfi della colpa o nel difetto di 
statuite norme di diritto) il giudicio degli uomini 
va in fallo : cosi venivan essi bellamente a cono- 
scere le azioni cui la legge o vietava o permettea. 
Il vicendevol servigio tra il signore e ’1 vassallo , 
apriva un campo assai vasto all’ esercizio di ogni 
sentimento magnanimo e gagliardo. Quando il cuore 
dell’uomo è tocco da un’occasione opportuna a 
simili affetti , è raro che non li dispieghi. Nè al- 
tro poteva esser loro più acconcio che la protezione 
di un vassallo fedele , o la difesa di un sovrano 
benevolo, contro assalti così fieri e violenti, che 
non lasciavano spesso altra via fuor quella di par- 
ticolare alla sua rovina. Nacque da ciò la partico- 
lare affezione verso il principe , la quale noi chia- 
miam fedeltà : sentimento così diverso dalla stupida 
devozione degli schiavi orientali , come dall’astratta 
reverenza de’ liberi cittadini in risguardo al primo 
lor magistrato. Coloro eh’ eran* consueti a giurar fe- 
deltà, professar sommessione , e seguitare a casa e al 
campo un sovrano fendale e la sua famiglia , tra- 
portaron di leggieri l’ istessa obbedienza al monar- 
ca. Il qual vincolo era sì forte, da far comportare 
ancora ai più animosi il massimo spregio o sopruso 
del superiore , o condurli alle più magnanime prove 
in favore di un uomo non mai da loro veduto , e 
nudo fors’ anche d’ ogni dote stimabile. Allorché 
s’ ignoravano tuttavia i diritti del comune , un sen- 
timento sì fatto era singolarmente utile alla con- 
servazione della società : e comechè governato da 
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massime più larghe , è però sempre necessario alla 
quiete e saldezza di ogni monarchia. Guardata 
ne’ suoi effetti morali , la fedeltà non è per ven- 
tura rivolta a rendere il cuore men puro ed elevato 
che l’ istesso amore di patria : e negl’ impulsi delle 
azioni umane ella tiene un luogo di mezzo. Imperoc- 
ché sta fra l’interesse personale più grossolano , e 
quella nobil filantropia che intende a contribuire 
alla felicità generale, e a confomarsi ai disegni del- 
l’ infinita Sapienza. 
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• Istoria della Germania fino alla Dieta di Worms, 

nel.i49?, ' • r ■ 

Abbozzo dell’Istòria di " Al|emagn.i salto gl’ Imperadori 
della Casa di Sassoina — Casa di Francatila — Arri- 
gcr-lV — Casa di Svevia — Federigo Barbarossa — Ca- 

. data di Arrigo .il Leone — Federigo 11 — Estinzione 

• ”, della Casa di previa' — Mutamenti nella Costituzione 

Germanica • — ' Elettori — Sovranità territoriale dé’Prin- 
cipi — Rodolfo di llapsburg — 'Condizione dell’Imperio 
do[’o di' luj| 1 — Cagioni del dicadinieqto dello Potestà^ 

• Imperiale — -'Casa di Lussemburgo — CaMo JV — 
Bolla Oro — - Qaia. d’ÀUstria — r Federigo III — > Citl^ 

• Imperiali — Stati- Pnotinciali — Massimiliano. — Dieta 

• di AVonps. - 1 — AboKziòirc delle guerre private' ' — Ca- 

mera Imperitile * — Consiglio Aulico — - Boemia — Lu- 
gana : — Svizzera. - . • 


Dopo là deposizione di Carlo il Grosso, la quale Cip. VI. 
nell’anno 888 disgiunse per sempre la Kraijcip c Allemagna. •. 
1’ Aliemagna (-f ),' Arnolfo , illegittimo disétuidenle 
di Carlomagno,* ottenne il Irono dj quest’ ultima , magna dalia 
ov"’ ebbe à successore il lìgi io - Luigi ( 2 ). Ma venuto . ra “ CIJ " 


Intorno cosi tatto- separamento non ^puà nascer dubbio. Ria 
varii scrittori alamanni d’atlora affermano che Endes e Carlo il 
Semplice', i quali dispulavansi la coroni di Francia, riconobbero 
la superiorità feudale d’ Arnolfo. Carlo, dice Regino, regnum quoti 
usurpatemi ex ntanu ejtts percepii. Slruvlus, Corpus HisU Gcrm. 
p. 202 e 203. ' • ’ 

(2) I principi allemanni titubarono alctìn.poco innanzi^ di elegger 
* Luigi. Mi la loro deferenza verso’ la stirpe caflovingia prevalse. 
Slrnvius, p. 208 » quia reget Francorum scraper ex uno genere 
procedebant , dice un certo arcivescovo .Allo, scrivendo al papa. 

IIailam. Istoria del Medio Evo. Voi. II. 17 
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meno cs$<v p.ure nel 91 1 > il ramo allemanno di- 
«n tal sangue sesso. Rimanca per verità Carlo il 
• Semplice riconosciuto re in alcune parti' della Fran- 

cia j" ina rigettato in altre e senza verun titolo*par- 
ticolare alla reyerenza de’, popoli. Però saviamente 
gli Allemanni fermarono di eleggere un monarca tra 
. . loro. Eran 'essi di quel tempo' divisi' in cinque na- . 
.. ‘ ziOni , ciascuna governata dà uh duca: suo. proprio, 

e distinta per dissimiglianza così di leggi come d’o- f 
vigilie > ■ i Franchi, il cui territorio , raccogliendo in • . 
sè la Franconia e ’1 Pai a lina td» moderno,' si' repu- * 
kiva quasi cuna dell’ imperio , c i quali spmbra .si 
arrogassero una certa .preminenza su 'gli altri: gli 
.Svevi', i Bavari c i Sassòni $Ot,to il cui -nome si 
. coinprèndeano gli abitatori della soli Bassa Sassonia" 

e della -Vestfalia: da ultimo i Lorenesij 1 quali si' 

, , ' distendeano su .la .riva sinistra del .Reno fino alla 

0 • 1 i 

Elezione di •sua terminazione. Il voto di cotesti popoli in un’ as- 
oldo. •semidei* ‘generale pose' lo .scettro, ili' man di Cor- 
• rado^ -secondo alcuni scrittori , duca di Franconia , 
o fdmenp. personaggio di grado eminente , disceso , 
per via di femmine, da Carlomagno (1). 

Casa di Sas- Morto Corrado senza prole mascolina , la’ corona 
*° Arrigo il Allcmagna trapassò ad. Arrigo il Cacciatore, duca 
Cacciatine, di Sassonia, avolo dei tre Ottoni che lo seguitarono 
. . yjy ; in linea retta. Arrigo e il primo degli Ottoni me- 
ritarono dell’ AUcmagna più che alcun altro mo- 
narca appresso Carlomagno. II conquisto d’Italia c 
la recuperazioile del titolò imperiale, sono in» vero 


(1) Schmid!, Hisloire Jet Allemamls -, l. II, p. 2S8. ■Struvius, 
(oi fius llisloriue Cennaniccs , p. 210. Il primo idi si falli scrittori 
non riguarda Corrado oopic duca di Franconia. 
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da porre fra i più splendidi rruscimenti di Ottone • . 
il .Granfie. Ma P opera d’ aver, liberato il suo paese 
dalle incursioni degli tJngari ( della- quale era stalo 
.cominciatore il padre ) fti senza dubbio la più ge- 
nerosa e benefica. t Le vittorie di Arrigo il Caccia- 
tore e Ji Ottone aggiunsero ai térritorii alleniamri 
le due froutiere di Minsia e d’Austria (i). 

Una successione* regolare di quattro generazioni, 

* scevra dal più leggiero opponiiticnto, ha. sembianza 
d’ indicare come gli’ AlLemanni traessero a guardare 
lor mtmarcliia come , ferma, nella stirpe sassonica. 
Ottone II e Ottone III erano’ stali eletti» vivente il 

* padre, e nelL’ infanzia. La formalità della procla- 
mazione t era di que’ giorni in uso in tutti i reami 

* d’Europa. É ai difettivi diritti della nascita - era 
luogo la confermazione del popolo. Se" nel decimo’ 
secolo la Ffancia e l’ Inghilterra tarano monarchie* 
ereditarie , altrettanto è da dire senza debbio del- 
1’ Allemagn^: dappoiché si riscontra la .Successione 
diretta cdsi ben osservata in questa come, in ‘quelle. 

Ma colpito Ottone III da morte, immatura c ina- 
spettata, Arrigo , duca di Baviera , appartenente a 

.un ramo collaterale della famiglia regnale, fu in- 
traversalo dà fin certo" contrasto. Nondinianco ottenne 
. 

% •“ 

• . • • 

*. ’ 1 v ’ . . . 

■ (1) Molte città di .Allemagna, massime della frontiera di Sasso- 

nia, furono edificate da Arrigo It il quale, secondo che si narra^ 

- costrinsi» la nona parte degli uomini di certe province a porvi la 
stanza, 11 clic giovò non poco al miglioramento di quella contrada. 

E la scoperta delle miniere d’oro c d’ argento, di Goslar , falla > 
sotto Ottone I , le rendè in ultimo la più ricca e importante re- 
gione' dell’ impcrir» Struvius, p. 223 e 231. Schmidt f t. 11,' p. 322. 
Putter, Ilistarical Devtlopment of thè Oerinnn C»nstUulian*, 

\ oi. I , p. tl$. • ! 
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la corona in virtù di ciò 'che gl’ istorici contempo- 
ranei appellano diritto ereditario (i). E la ‘casa di * 
Sassonia non si reputò spenta. che nel i oa4 ; quando 
appunto e’ fu tolto al" morfdo. • < # 

■ .Nessun pretendente poteva oraqiai far più intoppo 
ài liberi suffragi del popolo,- Laonde un 1 assemblea 
generale fu determinata dal inerito a trasferire lo 
scettro io Corrado, soprannomatt) il-Salico patrizio 
di Francooia (a). Da Jui rampollarono tre impera-* 
dori un dopo l’altro : Arrigo 111, Arrigo IV c Ar- 
rigo V. Le prerogative imperiali in risguardo alla 
riottosa cftnfe’derazione de’ principi, non furono per 
ventura mai recate sì alto come nel regno di.Ar-* 
rigo III, secondo irtiperadorc # della casa di F/'anconia. 

I suoi precessori aveaipj inteso , coni’ era naturale’, 
non pure a’ rendere il trono ereditario ( nel che la 
nazione eia tutta concorde ),' ma eziandio a fiancheg- 
garla di an’ autorità, valevole a contenere i vassalli 
primarii. Ed erano: i duchi de ? quatti# popoli di 
AHemàgna ( Sassonia , Bavicfa , Sveviae Ffauconia), 
t* i tre arcivescovi delle Città del Reno ( Magonza , 
Trcves e Colonia.).* In principio, secondo che mo- 
strammo più largamente altrove , i ducati , simili 
alle contee , eran governi temporanei', conferiti 
dalla corona ad arbitrio^ poi si .tramutarono in di- 
gnità ereditarie: per ultimo in feudi patrimoniali. 

^ * ... 

(1) A maxima miiltiludine vox una respondit: Henricum , 
Cimili adjntoriit cl "fare kareditario regnalurum. Ditroar a pud 
Struuium , p. 273. E veggansi altri passi citati nel medesimo luogo. 
Sehmidt, t. II, p. /fio. 

(2) Corride era disceso da una figlia d’ Ottone il Grande e da 
Gorrado I. Il duca di Francooia era suo primo cuginq. Struvius. 
Sehmidt, PlrlTcl. 
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‘ 'Ma procedcron fiiù lenti in AHemagna che irfFrstn-* 
eia. Contuttoché!? fòsse c consueto- e conforme ftlle 
idee di "equità dominanti assegnare un ducato al- 
P erede .più prossimo: è .nondimeno da credere -, 
.che , sótto gl’ imperadori sassoni, nessuna regola 
positiva, ne facesse obbligo al principe: clfe.anzi oc- 

, corsero alcuni esempi iti contrario (i). Muse la pre- 
rogativa reale appariva in simil rispetto più larga 
elio ih Francia ,. era però temperata da una mas- 
sima che toglieva all’ imperadorc di poter riunire 
un feudo a’ suoi domimi., o“ ancora di conservar 
quello gli’ egli .avesse posseduto innanzi di salire 1 al 
trono. Di questa modo Ottone il Grande renunziò 
al ducato di Sassonia ^ e Arrigo II a quel di , Ba- 
viera. Tfcntò in vero il primo d’-impedirc gli ef- 
fetti di .un simil costume , assegnando i ducati , ve- 
nuti in" sua mano, ai membri delle propria fami- 
glia*. Ma così fatto consiglio , avvegnaché io* vista 
ben cOpceputo, non gli tornò punto fruttifero, avendo 
il figlio c il fratello di lui prese parte a varie ri- 
bellioni maturate a’ suoi danni. Lo seguitarono tut- 
tavolta Corrado. II e Arrigo III. Il quàl ultimo, as- 
sunto al trono , custodì per sei anni il ducato di . 
Svevià , e per alcun tratto ancora l’altro di Baviera, . 
de’ quali era stato prinja investito dal padre. Ri- • 
maso indi vaéante quel di Francoma , lungi dal «in- 
ferirlo a verutio , avvisò, ritenendolo , di stabilire 
* * * ‘ • • 

* (1) Sctimiilt, t. II ; .p. 393 e 403. Slruvio , p. 2l4, suppone . 

clic i diritti ereditarli dei ducili avesser principio sotto Corrado !.. 
Ma Schmidt è scrittore forse più autorevole. E il medesime» Slru- 
vio riferisco dipoi cqme Ottone I negasse di conferire ij .ducato 
di Baviera ni figli -ddl’ ultimo duca : il che die per altro occasione 
à una sommossa, • 1 • * 


Infelice re- 
gno di Ai'ri- 

go IV. . 
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un escmpió di "riunione de’ feudi nellà corona. Un’ al- ’ 
tra' volta , appresso una sentenza 3i confiscazione 
conira il duca di Baviera , Arrigo ìli concedè quella 
vasta provincia alla moglie Agnese (i). .Insieme 
é’ pose, termine alla formalità dell 1 assenso del po- > 
polo, usithta già -quand’ era conferita- d’inyestitùrà 
di un ducato. E parimente depose alcuni duchi in 
virtù di un giudicio di pochi prinèipi , non confer- 
mato dalla dieta ( 2 ). Le quali prov.e di potestà nel 
governo domestico di Arrigo III, congiunte al pre- 
dominio, esercitato presso che ‘senza limili nella 
elezione de’ papi , o più presto al diritto d^ nqmi- 
nazione da lui ottenuto, traggono ad avere un tal 
pritìcipa come il più assoluto che sia ricordato ne- 
gli annali di Allemagna. 

Colesti ambiziosi passi di Arrigo III prepararono 
cinquant 1 anni di miserie al figlio. È chiarp • cjie le 
sventure di -Arrigo IV ebber massimamente principio 
nella gelosia inspirata ai grandi per "sì frequenti " 
violazioni de’ loro usi costitueionali (3). La sola mi- 
norità di Arrigo, posto alla tutela di una, femmina, 
cr^ assai a mandare a terra tutta la potenza acqui- 
stata dal padre. Ilanpo , arcivescovo di Magonza , 
trasse a forza Arrigo dalle mani della madre , e 
resse l’Allemagria in suo qoma: fintantoché un al- 
tro arcivescovo , Adalberto di Brema, vinto me- 
glio l’animo del garzoncello, sopraffece l’ # autorità 

. ' • ~ 

(1) Schmidt, t. Ili, p. 25 e 37. 

\2) Ivi, p. 207. : 

. (3) -Narra Lamberto di Aschaffenbnrg , che nell 1 istesso primo 
anno del regno di Arrigo, tuttavia di sei anni, i principi di Sas- 
sonia, ‘mossi a sdegno dalle ingiurie del padre, avean ordito dna 
congiurar, diretta a deporto. Strayius; p. 306. S.t Marc, t. HI, 
p. 248. ' . ' 
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* del competitore. Educato senza gran cura , rrebbe 
Arrigo con un carattere mal acconcio a provvedere ai 
mali di .una minorità avuta così poco a cuore. Era pro- 
de in- veto ; e di naturi benigna, ma incontinente fuor 
di misura-, e deturpato dalla pratica della più li- 
cenziosa é.' vii compagnia. E’ fu presto involto in un 
accanUó abbattimento coi Sassoni , altieri di loro 
popolazione o ricchezze, gelosi -della casa di- Frany 
conia, la cjuale occupava un trono appartenuto già 
a’ suoi ‘dncbi , è fieramente commossi dal contegno 
di Arrigo r il quale innalzava bastile per tutta la 
loro contrada. . . . 

^Procedendo innanzi la guerra , "molli principi fra 
i più eminenti .si mostrarono repugnanli a Atare iu 
ajuto dell’ imperadore. Con tutto ciò sì sarebbe forse 
condotta a termine senza grave danno de’ contrastan- 
ti , se in su], mezzo non aVesse levato fiamma un" al- 
tra più . assai memoranda ■ contesa con "la • corto 
di " Rotila . in risguardo alle investiture ecclesia- 
etiche. Le cagioni' di una simil querela saranno 
meglio chiarite in un altro capitolò* di questo" la- 
voro.' Ma gli effetti eh’ eli 1 ebbe in Allemagna tor- 
narono rovinosi ad ArHgo. Una sentenza, non pure 
di scomunica , ma eziandio di deposizióne, profe- 
rita contra di lui da - . Gregorio .VII , porse colore 
a’ suoi nemici, .così segreti-cpme dichiarati, 'di rir 
tràrsi dall’ obbedienza (t). Alla, testa di cqs toro - era 

’ • v . • . » ; '% -, .... 

(1) Una fazione avea ,gi«*ma$chinalo di traboccare Arrigo dal 
trono. Tklclvè quell’ anatema non fece che rendere un siimi .prò- 1 ’ 
ponimenlo più fermo. Chi 'guardi , ancora per poco,, al regna (fi 
• Arrigo, vedrà' in aperto che la contesa di Roma non era che se- 
condaria agli occhi dell’ Allemagna. L;| vera c principale era quella 
' dell’ aristocrazia r * gelosa ' delle prerogative imperiali; recale da 
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Rodolfo , duca di Svcvia, al quale uri 1 assemblea dt * 
principi ribelli pose la corona in sul capò. E ne’ patti, 
congiunti all’elezione di lui,. è un segno ra^iifesto 
della massima che -, governava l’ aristocrazia germànica •• 
a disfavore • di Arrigo IV. Si convenne adunque 
clic il rfcajne non sarebbe più uè ereditario nè 
conferito ad figlio di un monarca regnante , qualora 
il suo merito npn fosse riconosciuto dal popolo (i). 

Il qual disegno di render l’ irrtpèrio elettivo fu in- 
valorito con ogni arte dal papa , confidatosi dì 
assicurare eventualmente per esso alla santa sede la 
nominazione del suo capo, o almeno,' con" lo spar*' 
gere il seme delle discordie civili in Allemagna.,- 
procurate più independenza all’Italia. Nondimanco 
Arrigo IV mostrò; nell’ infelice fortuna più * mente 
che non avesse annunziato nell’ età giovanile. Nel- 
1’ ultima di più battagli^di esito incerto, Rodolfo, 
comechè vittorioso, restò ferito, a morte: e nessuno 
si avvisò volger l’ animo a ama corona,, congiunta • 
a- tanto affanno c a tarila dubbiezza. JVIostravansi 
gli Alle man ni a bastanza disposti a sottomettersi, -Ma 

Roma era 'ferma nell’ odio. Al chiudersi del lungo * 

✓ ’ . v 

Corrado II e Arrigo III a una misura incomportaliilc. Coloro, clic 
si erano dipartiti da. Arrigo noli ' amaVan puulo 'Gregorio Vii. E 
.Bruno, autore di un’ inori» della guerra sàssonica , scrittura. piena 
di veteho , .gridn forte contr\ la-corte di Roma, cui noti ai risia 
dal *hiamare .dissimulatricc c. venale, j • . V • • 

(1) Hoc-elwm ibi consensi! communi cOmprobatum , lìómani 
pontificie aucturiiate "est eeorroboraOxm , ih regia polesine futili 
* per hwrrfiilatem , sicìit anteafuit cohsueluSfi , cederei, -seti filine 
negli, , et inulti valfie- elignus esser, per electìonsm epohtancam , 
non per successioni! lineami rex provenirti : si vero noru esset 
. rfiguus. regi/ filine ,~vcl si notici eum po pillile , qnem regem fa- • 
cere, velici, liaberel in polf siale populus. Bruno, de Bello Sacco- 
nico , apud Slruvium , p. j327. . - 
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regno di Arrigo ,essa gli eccitò,* conira l’ isiesso fi- 
glio maggiore. E appresso trent’ anni • di nimistà e • 
di. pene , ebbe in. ultimo la contentezza di veder 
l’.auimo di quel principe succumbert^ alla sventura, 
e ’1 su© . cadavere , cpme quello, di uno colpito di , ’• ' 
"anatema, tratto fuor del sepolcro. * .• .• • • 

. Il regno di' suo figlio Arrigo V non fu segnalalo Estinzione 
da Ver un fatto memorabile se. non è la terminazione Ì elfa C3S * dl 
ciglia contesa ragguardanJte alle investi tft re. AH as ì' a " Eiezione di 
morte , occorsa nel 1 1 a5 , la linea «mascolina' de- LoU ‘ 1 r j^_ * 
gl’ imperadori dx*.Franconia si. estirisc. "Federigo, 
duca di Svena , nipote d’Arrigo IY pei; cagione di’ 
mavfne, no, avea redato il patrimonio, e parca rapJ . 

presentarne. la Stirpe. Ma i*due ultimi ipiperadori si 
crau chiamati- addosso tanti nemici, è il desiderio’ di 
penderò la corona elettiva aveva prese i principi di 
pivi noihe per forma, che fu sollevalo al 'trono Lo- 
tario , duca dt Sassonia ^gòmcchc per veri là 'ita ma- 
niera 'pivi tosto tumultuosa e ■irregolare; (i). Lotario, 

-{ratto, già a pigliar parte a una ribellione contro’ 

Arrigo Y e capo- di un popolo che .odiava inv- 
ada cabri niente la casq di Franco ma, era l’avversario . 
naturale dalla nuova famiglie^ la’ quale -traeva é * * 


(t) Veggasi un ragguaglio dell’ elezione di Lotario, scritto. da 
un contemporaneo, in Struvius, .p. 357 : O parimento in Sclunidt, 
t. Ili, p. 37$, le prove del ‘ disamore dell 1 aristocrazia verso il 
governo della casa di Franconia. È chiaro eh 1 ella era determinata 
a render l’imperio veramente elettivo (Ivi, "p. «335) : e torso l’o- 
rigine di cotesta massima fondamentale della -conslituzio’nc gerì' • 
manica trac dall 1 innalzamento .di Lotario. Innanzi, c’pare elicla 
nascita procurasse non solo nn basterò!' titolo alla preferenza, ina 
eziandio oòn specie di (t fritto iucoato, come in Francia, ih Ispa- 
gna e in Inghilterra, Lotario, assunto al tuono, sottoscrisse una 
capitolazione. « , 
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l’autorità e le pretensioni da cotesta origine. Però 
. in- tutto il suo regno', ad altro non intese che a 
oppressare i due fratelli Federigo ó Corrado , del 
sangue di HoljenstaufTen o'.di Svevia. Con sr fatto* 

„ mezzo - e 4 si confidava di assicurare la. successione 
dell’ imperio a/genfero. Arrigo, detto il superbo/ 
il quale avea disposato; P unica figliti di Lotario , . 

discende» quarto-da \yelf, figlid di Azzo , marchese 
* ’d’ Esfe , e dn Cunegonda ,, ereditaria dei Welfs di • 

• • Altorf ‘ rasgu arde voi famiglia di Svevia. Suo fàglio 

• • fu investito dal ducato di Baviera* nel 1071; Arrigo 
il Superbo , sjjo discendente, rappresentavi, per via 
.• di madre , ancora gli antichi duchi di. Sasso.òia , ' 

. sòprannomall Billung : in virtù dj che-glj disgadde. 

•' . il ducato di Lu'neburg. La moglie di Lotario trasmise 
alla .figlia il patrimonio d’ Arrigo il Cacciatóre, tonw 
posto delfrllanovcr «.di Bsunsvvick. Oltre alla qual, 
dóte^ Lotario conferì al.generp il Acato di Sas- , 
sonia’ in aggiunta a quello di Baviera* (1). 

• Con tìnto* ciò una «ì mirabil preponderanza con- 
tribuiva a dilungare /principi di Allemagna dalh$ '. 

‘ . vedute' di Lotario in favore di A rri g Q * Ahronde que-, 

• * si’ ultimo non, pWea., dotato d’ingegno rispondente 

Casa di Sve- àll’allo suo grado. Venuto manco Lotario nel 1.1 38, . 
via. gl’ infervorati alla casa di Svevia. trassero in furia 

Corrado III. a elegger Corrado ? nel che la fazione sassonica si vide 
J13s ' nella necessità di acquetarsi. Il novello imperadore 
voLp in suo pfó . là gelosia commossa dall’ aggrandi- 
mento di Arrigo il Superbp. Sotto colore che un’i- 
stessa personq non potesse tener legalmente due 

, (1) Pfrffol, Abrégé Chroiìologiquc de V.Hisloire d' Allemagne , 
t. I , 'p~ 269. ( Paris } 1777) Gibbon , Antiquilies 0 f lite .House 
• of Brunswic. . • 
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ducati, fu inlimato ad Arrigo di risegnarno uno. E * 
in vista del rifiuto , la dieta • pronunziò di’ egli era 
incorso nella confiscazione di amendue., Poco fron- . 
teggiò Arrigo un tal passo : e in breve tratto usci di 
vita , spogliato di tutti i beni così .ereditarli come 
acquistati. Si udirono allora la prima volta i famosi Origine He’ 
nomi di. Guelfo e Ghibellino, destinati a tener fi v* GueUì e Gl»- 

* ( ' # * bellini. 

la fiamma della discordia civile in 'contrade lonta- 

• • 

ne-, anche dopo che la loro significanza era caduta 
in obblivione. I Guelfi o Welfs erano , comedicem- 
mo , gli antenati d 1 Arrigo. E yn tal nome divenne ' i 

come patronimico nella sua famiglia./ La voce- Ghi- 
bellino trassi «da Wibelung , città dèlia Franconi’a , 
donde si dicono derivati gl’ imperadori di quella * 
stirpe. In Allemagna la casa di Syevia era consi* 
deista quasi rappresentante dell’ altra di Franconia; * 
come appunto i Guelfi si possono., con qualche ra- 
gione, stimare rappresentanti deMa linea, sassonica. 

, Sebbene Corrado III lasciasse- un figlio: nondi- 
meno gli .elettori*, secondando il desiderio, dell’ i- 
siAso Corrado', nominarono al trono il nipote Fe- 
derigo Barbarossa. I più memorabili, avvenidlenti 
della vita di questo grande impèradore appartengono 
all’istoria d’Italia. In casa ei fu, e temuto erispct- 
• tato. Recò essp le prerogative imperiali sì alto , co- 
me , dopo il dibassanìento in cui eran* venute , si 
poteva aspettare dall’ opera dì -un solo. Ma il fatto 
che apparisce a bastanza degno di ricordazione por 
questo' abbozzo , è la seconda caduta de’ Guelfi. Ar- 
rigo il Leone?, figlio di Arrigo il Superbo, era stato 
da Corrado III ripiesso in possessione del ducato 
paterno ’jdi Sassonia , mediante la risegna d’ ogni 
diritto in risguardo a quel di Baviera , conferito di 


Federigo 

Barbarossa. 


Caduta di 
Arrigo il Leo- 
nc. 

1178. • 
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. ISTORIA DELLA GERMANIA 
giù al margravio tl’ Austria. Una simil remi ima, fatta * 
di veto puramente in suo nome quarrd' era tuttavia 
bambino, noi ritrasse però d’ incalzare l’Hmperadore 
Federigo di ritornarlo nel .pieno diritto della sua 
nascila. E Federigo , suo primo, cu gind , al quale, 
in lina- sommòssa, av'eva Arrigo salva in Roma la 
vita, si persuase .nel ii56 arrenderlo consolato. 
Ben lungi Hai mostrare la gelosia politicar che alcuni • 
scrittori trascórrono ad apporgli, e’ pare clic 1’ im- 
peradore portasse anzi la generosità- olirà i termini 
della prudenza; Per- molti anni cotesta unione fu 
per aspetto, sihccra. Ma o che Arrigo si aombrasse 
dèi contegno di Federigo ^i) , o che 1? ambizione lo 
rendesse iugrato , certo è di’ egli abbandonò il suo 
monarca in un. momento assai eritico, ricusando di 
pjutarlo. nella spedizione di Lombardia , la qualp fu 
chiusa dall’ infelice battaglia di Lagnano. Non potea 
Federigo mandare? a dimeriticanza un torto sì grave. . 
E.- pigliando occasione • dai lamenti «sollevati dalla, 
potenza c alterigia d’ Arrigo , lo fchiatnò a .rispon- 
dere alle incolpazioni .in una dieta generale. Il dùca 
negh di comparire. Però , dichiarato contumace , fti 
colpito da una sentenza di confiscazioue, non diversa 
d» (fucila che avea tratto in precipizio il padre. I 
suoi grossi feudi imperiali furort pattuì fra i suoi più’ 
potenti inimici. Si .oppose Arrigo; ina senza frutto. . 
Simile-ai padre, sembra ch’ei dovesse più alla fortuna 
che alla-natura. E dopo tre anni U* esiglio, fu stretto 
a tenersi contento alla restauràzione de r suoi beni 

. i * 

allodiali nella Sassonia. Dopo venti’ anni,, questi 

. (1) Federigo aveva ottenuto la successióne di.Welf, marchese 
di Toscana, e rio d’Arrigo il Leone, il quale’ stimava certo di 
avervi diritto. Schmid!, p. 427. 
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medesimi , convcrtiti in feudi imperiali, constipiirono 
i due ducati della casa di Brunswicli, rappresentante 
duella di Arrigo il Leone, ed erede del nomq di 
Guelfo. * • •• * • 

Malgrado, lo spirito dominante delPoligarcliia ger- 
manica , Federigo Barbarossa non ayca Latto gran 
prosa a procurare l’elezione del figlio Arrigo, an- 
cor nell infanzia. La caduta di Arrigo il Leone a*vea 
sopra modo addebitata 1’ autorità ducale in Sassonia 
e in Baviera. I principi che acquistarono un simil 
titolo, massime in Sassonia , videro clic i grandi, 
secolari e spirituali, della prima classe aveano pi-» 
gl iato il tempo , a fine di correr sotto T immediata 
dependenza dell’imperio. Laonde Arrigo VI venne 
al trojio con assai avvantaggi rispetto alla preroga-, 
tiva : e questi gl’ inspirarono. 1’ ardito proponimento 
di dichiarare l’imperio .ereditario. .E ,da stupire co- 
m’e’ potesse far tanto da renderne la riuscita pro- 
babile. Cinquantadue principi, e (cosa a pena cre- 
dibile) l’istessa Corte di Roma, s’indussero a‘ con- 
sentire. Ma- i Sassoni stetter cqntra il disegno cosi* 
gagliardamente, che Arrigo stimò buono d’ abban- 
donarlo (i). Non per tanto procacciò l’elezione del 
figlio Federigo , ' bambino di due anni, Ma essendo 
F imperadorc giunto al fine del vivere quasi subito 
appresso, una potentissima schiera di principi,* av- 
vigorila da Papa Iftnocenzio III, volle ritrarre la , 


Arrigo VI. 
' 1130. 


(1) Struvius, p. 424. frrfficlrntit a sub Jais , ut, cessante pri- 
stina Palalinorum clcctione , imperium in ipsius posteritalem , 
distincta proximorum successione, tratuiret, et "sic in ipso ter- 
rniuus essel electionis , principiumque successiva: dignitalis. Gcr- 
vas. Tilburicns : ibidem.' * ' * . 
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Filippo c Ot- data approvazione. Filippo, duca di Svevia, fratèllo 
del .re defunto, vedutosi debole ad assicurare la 
successione al nepote, -fete nominar sè da un par- 
• • tilo , mentre che un altro 'proclamava Ottone di 
Brunswick, figlio minore -di Arrigo il Leone. La 
• _ qual doppia elezione rinfrescò la gara tra i Guelfi 

e i Ghibellini ,- e sconvolse l’ Allemagna per più 
anrti. Filippo, di pretendenze più commendabili , 
andava* maggioreggiando su 1 ’ avversario .nonostante 
l’ opponimento' del papa ; quando fatto bersaglio a 
1208. una vendetta privata, fu spento. Ottóne IV ricoglienJ 
do il frutto di una colpa, alla quale non area pos- 
ticipato, regnò per più^nni senza contrasto. Ma per- 
, che col non’voler risegnare al tutto i suqi diritti impe- 

• # riuli sopra l’Italia, trascorse a offèndere il papq, ebbe 
nell’ultima' parte del regno a contendere con Fede- 
rigo, figlio di Arrigo .VI: il quale, fatto adulto, si 
presentò in Allemagna come, erede della ‘casa di 
Svevia, e ciò che non era. consueto nella sua istoria 
o almeno in quella di sua famiglia, come il candi- 
dalo prediletto della, santa sede. Ottone -IV era sta- 
to messo quasi affatto in abbandono, salvo dai suoi 
. sudditi naturali} allorché , sopraggiunto da morte nel 

ì aiB levò dinanzi ogn’ intoppo , e lasciò Federigo li 
possessore tranquillo dell’ Allemagna. 

Federigo li. Federigo II trasse in Italia il più della vita, stala 
, sì feconda di avvenimenti. Prim» oggetti di sua carrie- 
ra militare e politica furono, il conservamento de’ 
domimi ereditarii e la punizióne delle città lombar- 
. de. Laonde poco fu intaso all’ Allemagna , dove un 

. impcradore avrebbe invano aspettato sostegno a v edute 
particolari. Non punto sollecito di prerogative che 
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a pena sliraava degne di qualche sforati, c’ raffermò 
l’indipendenza de’ principi , della quale sono da porre’ 
i cominciamentì nel suo regnò. lifricambiq noni i ne- 
ro n eglino senza titubanza re de? Ramarli’ Arrigo figlio 
. di lui'. Ma coiop di poi prese parte a una ribellione, 
non hien prontamente il deposero , sostituendo (■se- 
condo che piacque all’ istesso imperadore) il fratello 
•Corrado. Ma nell’ ultima parte 'del regno di Fede- 
rigo, i’insanabil odio di Roma peneirò di- là dalle 
Alpi. Dopo essere stato solennemente deposto pel 
•concilio di Lione, egli era jn faccia agli ecclesiastici 
incapace di tenere lo* scettro dell’ imp’erio. Nonper- 
tanto Innoceùzio TV ebbe qualche fatica a sollevar- 
gli eontra .un .competitore. Mftèrabif comparsa- fece 
in simll carattere .Arrigo, Langravio di Turingia. 
Morto il quale, il partito- contrario a pederigo ò a Cor-, 
rado, elesse Guglielmo, coDte di Olanda, ché quan- 
do .Federigo venne meno della sita, ottenne alcun 
avvantaggio sull’ultimo. Mal si potrebbe vosarfienle 
affermare, che ne’ ventidiie anni succeduti alla inopie 
di Federigo II, avesse 1’ Allemagna un monarca. Fu 
cotesto un periodo di titoli combattuti e di scom- 
pigli universali, •comunemente detto il' Granile Inter- 
regno. Giunto 'Guglielmo d’Olanda al termine* del 
vivere nel 1 256, uno scisma fra gli elettori, partorì 
la doppiti elezione ili Riccardo, conte di Cornwall e 
d’ Alfonso X, re di Castiglia. Sarebbe in vero mhla*- 
gcvole determinare ili’ qual de’ due si. ricogliessero 
più suffragi legali. Ma il successivo ricouoscimeulo. 
di quasi tutta l’Allemagna', e .una specie di possesso 
• dimostrato con atti pubblici tenuti per validi, ugual- 
mente che U generale assenso de’ contemporanei, 
possono adonestare il lioine d’ imperadore, dato per 


Effetti d 
concilio 
Lione." 
1245. 


1248. 


Grande In- 
terregno. 
1250—1272. 


Riccardo di 
Cornwall. 
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ISTORIA DELLA GERMANIA * 
noi a Riccarda. Per verità la scelta era . ridevole , 
'mancando al candidato Agni ' virtù acconcia a.con- 
pensarp ij difetto nielli» potenza. Ma gli elettori sor- 
• 'tirano l’ intendimento; che era di perpetuare la con- 
fusione, opportuna a rassicurare la loro indepéndenza, . 
„ é spogliar senta scrupolo un uomo" a bastanza e sto- 

lido e ricco pèF comprafre, come Didio Romano, il 
• primo posto del mondo. : • 

Condizione Quella* corona non apparve più che una baja. 
della cosi i i«- Per oltre a due "secoli , non ostante il predominio 
uica. 8 UB1 * ottenuto da Federico Barbarossa. e dal figliò , l’auto-' 
tori là imperiale venne; ognor dibassando. Talché de’ 

. tempi di Federico II era condotta poco più che a 
niente. E i- più .assennati principi allcmauni guarda- 
va n .senza desiderio una dignità .©ramai tenuta gene- 

• ralmenlè a vile. .1 principali mutamenti occorsi nella 

• costituzione germanica sotto la casa di Svfzia-, si 

riducono all’ordinamento dì. un’oligarchia di elettori 
e della. sovranità territoriale, dei principi. , 

Elettori .L Venuta meno, per la morte di Arrigo V la linea 
della casa di Franconia, la nobiltà di Allcmagna 
risolvè ^di render l’imperio realmente elettivo, esclu- 
dendo <5gni diritto c fin anche ogni pretensione na- 
turate nel figlio maggiore di un monarca regnante. 

• Ih simigliami occasioni la scelta proceda da un prc- 
. ' vio suffragio libero e generale. Ala è lecfio pigliar 
■. opinione, clic ciascun popolo palesasse un voto con- 
corde e rispondente al desiderio del duca respettivo. 
Ed è jmri mente da credere che i capi, appresso aver 

• dibattuto il merito de’ varii candidali, soinmctfes- 

. sero le proprie deliberazioni all’ assemblea, la quale" 
pei* comune' concorreva in -quelle, senza csilamerrto. Di 
cosi fatta elezione preventiva, delta 'prcElaxatiort f dalla 
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quale deriva il collegio elettorale. di Allemagna, si 
trova un esempio manifesto nel 1 1 quando fu as- 
sunto al trono Lotario. Si narra che i principi com- 
mettessero la nominazione dell 1 impcradore a dieci 
persone, nel cui giudicio fecer patto di acquetarsi. 
La qual pratica fu, secondo che pare, seguitata in 
ogni elezione Riccessiva. Di vero .non se ne hanno 
prove a bastanza chiare. Ma nel famoso privilegio 
dell 1 Austria , conceduto nelii 56 , Federigo pone il 
grado di un duca novello di. cotesta regione subito 
appresso i principi elettori (post principes elcctores). 
Dal che si, attinge, che il diritto *di pretassazione 
fosse non pure stabilito, ma eziandio ristretto a po- 
che persone determinate. Innocenzio III, in una let- 
tera concernente alla doppia elezione di Filippo e 
Ottone, occorsa nel 1198,. afferma, che l’ultimo 
ebbe per sè il più di coloro , ai quali appartiene 
massimamente la elezione (ad quos principalitcr spe- 
dai electio ). E una legge , promulgata da Ottone 
nel iao8, s 1 ella è vera, sembra dichiarare il pri- 
vilegio esclusivo ' dei sette elettori. Contuttoeiò , sì 
fatta parte gravissima del sistema germanico è così 
oscura , che troviamo quattro principi -ecclesiastici 
e due secolari concorrere con gli elettori regolari , 
nell 1 alto che , secondo riferisce uno scrittore con- 
temporaneo, e’ereau re de 1 Romani Corrado, figlio 
di Federigo II. Il che può in vero pigliarsi come 
un 1 eccezione alla -massima già statuita. Ma sj am- 
metterete tutti i principi servarono , almanco nel 
duodecimo secolo, il diritto d’assenso: noti dissi- 
mili in questo dai laici nell’elezione di un vescovo, 
I’ approvamenjto de’ quàlbdurò necessario ancOr molto 
dopo ché> si era tolta loro la vera facoltà della scelta. 

IIallam. Istoria del Medio Evo. Voi. II. 18 
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v Non. si può di. leggieri dar conto delle * 'vaVio 11 Ca- 
gioni , mefcè cui sette - -principi ecclesiastici e tem- 
porali crebbero a una maggioranza <:»sì ' «ego alata. 
I tre arcivescovi 1 di Magomta , di TreVes e di Golo- 
nia.eran per verità sctnprcmai alla testadella chiesa 
germanica. Ma il diritto di elettori secolari dovea na- 
turalmente appartenére ai duchi delle quattro na- 
zioni j ciò* è , di Sassonia , ' Fràncoaia , - Svezia e 
Baviera. Pure «ton troviamo nei libero esercizio di 
un voto che il solo- duca di Sassonia. Pare che 
quando i principi elettorali furon distinti dagli al** 
tri-, ài loro privilegio si stimasse congiunto ad una 
delle eminenti dignità della corte imperiale. Sino 
dalla dieta ' di Mftgonza , nel 1 « 84 , situili dignità 
perteneano ai quattro elettori,’ che le ciutodiron poi 
sempre.* Il duca di Sassonia , compiè allora P ufficio 
di gran maresciallo : il conte palatino del Reno, di 
gran maggiordomo r il re di Attenda-, di gran cop- 
piere: ' il "margravio di Braudehurgo , di 'gran ciani- 
berlano. Ma è tuttavia oscuro perchè le tre ultime 
cariche, provvedute 'com’erano del diritto elettora- 
le , non si assegnasser più presto ai- duchi di Fran- 
t coi li a , di S Ve via e di Baviera. Lo ^chiarimento di 
<un simil particolare ne 'recherebbe forse à prender 
giudicio , che il diritto dì prèvia elezione non fosse 
ridotto a. Aoli sede «.principi sidi buon’ ora.. L’e&tin» 
zione dei (lucati di Franconia e di S ve via , ‘ occorsa 
jiel» secolo terzodecimo, lasciò i dftitti eiet tonali del 
conte palatino e dèi margravio -di firandeburg4gfMn^a 
contrasto. Ma i duchi di Balista non si stettero dal 
■reclamare il gius di suffragio à, fronte dei re* dTBbe-t 
mia. Quando nel z 272 fu sollevate alarono Rodolfo, 
i due fratelli della casa di Wittelsbach dieder votò 
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«sparato, 1’ uno còme conte palatino, e l’altro cóme 
duca della Bassa-Baviera^ Nella qual occasione fu 
escluso Ottocar : nè si riconobbe il diritto elettorale 
di Boemia se- non : nel 1 290/ Nondimeno , in virtù 
di una determinazione di Rodolfo ,. rami palatino 
e bavarese fu continuato il* dirittg di suffragio an- 
nesso alla loro , famiglia. Un leggiero mutamento 
r’ introdusse Luigi di Baviera con rendere il voto 
alternativo. Ma là Biftla d’ Oro di Carlo IV tolse 
via ogni dubbio in risgnardo ài diritti delle case 
elettorali , e n’ escluse assolutamente la Baviera. La 
restriiione degli elettori al numero di sette , forse , 
in principio puramente accidentale , ottenne allora 
una specio d’ importanza misteriosa , e certo, fino 
a ‘tempi a bastanza recenti j si considerò come mia 
legge fondamentale dell’ imperio. 

II. Sarebbe* naturalmente da attendere, che un’ oli- Principi e 
garchia di %tle membri , i quali avean escluso, gli riorc'nmx'tV- 
eguali dal participare all’ elezione del monarca, si ’toUu. 
arrogassero un’autorità arfcOra più grande., esten- 
dendo le usurpazioni ai manco potenti vassalli 1 del- 
1 ’ imperio. Ma intanto che gli elettori afforzavano 
lor privilegio particolàre*, ja classe , che veniya ap- 
|>resso , otteneva essa pure una potestà importante. 

I duchi germanici , anehc dopo esser divenuti ere- 
ditarli , non riuscirò» èì bene come già i Pari di 
Francia, à costringere la più riguardevol nobiltà 
‘dello stato a tenere sue terre in forma di feudo. I 
magnati di Svevia negarono .di seguitare in campo 
il proprio- duca, mosso ai danni dell’ imperadore 
Corrado IL Qua’ dplla classe superiore di cotesta ari- 
stocrazia si noma ve 11 principi. La. quél appellazione, 
dopo P undecimo secolo, li distinse dai grandi non 
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titolati, i più de’ quali, eran loro vassalli., I principi 
cran parti essenziali di tutte le diete. E comechè 
spogliati del diritto di concorrenza nell’- eiezione 
di un imperadore , pa reggia vap però, in ogni altro 
rispetto i medimi duchi. Alcuni ..di essi aggiu- 
gneano agli elettori così, nella nascita come 'nella 
vastità de’cfomiriij,, Ed orano, i. principi d’Austria, 
d’ Assia , di Brunswick e di Mjsnig,. Lo spartimcnto 
degli ampli tcrritorii di Arrigo jl Lgone , e l’ c- 
stinzione della Casa di Svevia n§l secolo susse- 
guente , vennero allargando l’ autorità di assais- 
simi principi. De’ ducati antichi non restavan più, 
che i due di Sassonia f e di Baviera : e massime 
il primo era così dismembrato , che in vano si sta- 
rebbe fatto prova di ricondurvi la giurisdizione du- 
cale. Quella dell’ imperadore, ^esercitata in prima dai, 
conti palatini , cadde quasi egualmente in desueta— ’ 
dine mentre che durò la contesa, tra Flflppo e Ot- 
.tone iy.. Laonde i principi aveanò, entrp i feudi!, 
respettivi , operato con indcpcn$lenza. sovrana innanzi 
Federigo IL Ma il riconosciriiento legale , delle loro • 
immunità era riservato à due editti di queUUinpera- 
dore: l’uno del J220, ragguardantc ai, principi ec- 
clesiastici i l 5 altro' del i^3 2 , ai secolari. Con simili 
promulgazioni Federigo reijunzio gi diritti imperiali 
di costume, non che alla giurisdizione de’ giudici 
palatini entro i confini di, uno stato dell’imperio, I 
quali concedi menti valevano poco meno che un’ab-* 
dicazione della sua .sovranità. E si può dire che l’in— 
dependenza territoriale degli stati movesse da quel 

t *CP°\ . :Ììf Uh? ;> 

,Lna classe, di nobili titolaci , inferiori ai principi, 
erano i conti dell’ imperio, i quali pare fosse r divisi 
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dai primi nel duodecimo sècolo é perdessero a un’ora 
il diritto di suffragio nelle diete (i). *In aloune parti 
dell’ Allemiagna, e massime in Francoma e sul Reho', 
era sempre un corpo assai numeroso Ri patrizii minori, 
senza titolo {almanco fino ai tempi moderni), ma 
non dependenti da altri che dal monarca. Si estima 
che i nobili di cotèsta' classe diventassero immediati 
, «dopo Ja cessazione della casa di Svevla , cutro i cui 
. (lucati èrano stati compresi. * 

Dopo là morte di Riccardo di Cornwall passò un £te*ione «fi’ 
breve intervallo, innanzi cKe il lacrimabil disordine 
che signoreggiava 1 ’ Allemagna , lasciasse mòdo agli 1272. • 
elettori di provvedere al trono imperiale. La scelta 
fh tuttavia la migliore che si potesse fare. E cadde 
sd Rodolfo di liapsburg , principe di famiglia molto 
antica e di averi amplissimi , così nella Svizzera come 
su le rive dell' Alto-Redo : ina non assai potente pei? 
dar ombra - all’ oligarchia elettorale. Rodolfo era pro- 
de, giusto, operosissimo. Ma sembra che sua dote 
jirincipale fosse il buonsenso c ’1 conoscimento della 
condizione di cose in cui era postò. Di che fu prova 
non dubbia l’aver egli renuriziato al progetto favò- 
nio di Ialiti suoi predecessori con abbandohare in 
tutto 1 ? Italia a *sè stessa. In casa si mostrò vigilan- 
tissimo nell’amministrazione della giustizia. E si narra 
eh’ e’ facesse diroccare settanta fortini , con là scorta 

con- 
man- 
dasse a un’ ora a morte assai malfattori. Ma si 
ritenne avvedulanlcnte dall’offendere i principi di 


de’ quali molti svergognati patrizii mcUcano di 
tinuo a ruba la Turingia ed’ajtre regioni, e i 


(1) Negli atti relativi aU'elcìipne di Ottone IV, i principi segnava- 
no i loro nomi, Ego TV. eUgi et subtcripti. Ma i conti »olo, Ego If. 
conterai et tubscripsi, Plcffel , p. 360. 
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più forza. Talché, sotto il . suo governo, fu a pena 

in Allerryfgna gualche commovimento. 

• Era cosa ragionevole che ciascun impcradore in-; 
tendesse ad aggrandife la propria famiglia con trave 
ferire r feudi vacante ne’parenti prossimi. Nè sì fatte 
occasioni furono jifiai così propizie ad altri come a 
Rodolfo. Quand’egli ascese al trono, 1’ Austria,, la 
Stiria e la Cafniola si trovavano in potestà di Ot- 
tocar , re di Bdfemia. Le quali vaste e feraci regioni 
erano state éonstituite in margraviato dopo le vittorie . 
di Ottone il Grande sir gli Ungari. Ee<#tigo Rarba- 
rossa le compose in ducati , aggiugnendo assai pri- 
vilegi notabili, e principalmente quello ragguarda^e 
alla successione delle femmine, ancora sconosciuto 
nelle massime feudali di Allemagna (i )'. Un simil 
ducato, all’ estinguersi della casa li Bamberg % fu da 
Federigo II conceduto a un cugino del suo ,nome: 
dopo la cui morte , un contrasto in materia di suc- 
cessione diede origine a varii mutamenti, e pose da 
hitimo Ottocar in condizione d’insignorirsi della 
contrada. Rodolfo mosse guerra due volte a cotesto 
re, e recuperò, le province austriache, le quali, as- 
sentendo la dieta, conferì come feudi vacanti", al 
figlio Alberto. . . . m 

(1) I privilegi dell’ Austria furono concedati al margravio Ar- 
rigo nel 1156 come una compensazione della Baviera renduta da 
esso ad Arrigo il Leone. H, paese fra I 1 Ina e TEms fu allora di- 
staccato dalla Baviera e unito all’Austria. I duchi d’ Austria. sono 
dichiarati eguali io grado agli arciduchi palatini ( archiducilut 
palatini; ). La qual espreasione mosse il duca Rodolfo IV ad 
assumere il titolo di arciduca d’Austria. Schmid*, t. HI, p. 
390. Federigo li cr^ò ancora H duca d’Austria re: particolare 
assai' curioso, tuttoché nè egli, nè f successori pigliassero mai un 
aimil titolo. Stgurius , p. 463. 
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"'Nonostante il merito « la popolarità “dì Rodolfo, 
gli elettori negarono , mentre eli' ei visse, di eleggere il 
figlio. a re de’ Romani. E dopo sua morto, risoluti 
di schifar 1’ apparenza di -una successione ereditaria, 
poser sol trono Adolfo di Nassatu L’istoria domestica 
dell’ imperio ne’ due secoli successivi presenta pochi 
fatti degni di riqordameiUo. Da Adolfo, sino a Sigi- 
smondo, ciascun monarca ebbe a combattere o con? 
tra un - competitore, che pretendea d’aver avuto nel? 
1’ elezione il più de? suffragi , o conira una lega de? 
gli elettori, diretta a. sbalzarlo dal trono. L’autorità 
imperiale si addebiliva ogni giorno più- E nondimeno 
si fece più fiate rimprovero agl’ imperadòri . di non 
mantenere una sovranità , alla quale nessuno iochi- 
.nava a sottomettersi •' 

Parrà forse maratiglioso che la confederazione ger- 
manica, sotto la supremazia nominale di un iinpo- 
radorc , potesse durare in istato fra tante circostanze 
apparentemente iplese a disdori». Ma > oltre all 2 - effetto 
naturale- del pregiudicio e di Ehi nome famoso, nOn 
manca \ au ragioni , baslcvcdi a Indur gli elettori a 
conservare una forma <11 governo , la quale procac- 
ciava loro, un predominio cosi manifesto. Il caso 
uvea notabilmente contribuito a ristringere i suffragi 
degl! elettori a selle principi. Senza- il collegio, eranvi 
case ben più* potenti ch<* nel collegio medesimo. Il 
ducalo di Sassojnia $ra stàlq. còsì rassottigliato dalle 
partigiani , gpke il’ diritto-elettorale apparteneva a. un 
principe, non -d’altro possessore che del breve ter- 
ritorio di Wittenberg. Veri' capi del corpo ger- 
manico eran le grandi famiglie d’ Austria, Baviera e 
Luxemburg, tuttoehè non. elettorali. E sebbene l’au- 
torità, delle due •prime., a cagione del. pernicioso 


Condizione 
dell 1 i m («rio 
dopo Rodol- 
fo. 

I > •, * 

Adolfo ^ 
1292 . 

ABwrto -I, 
1298. 

Arrigo VH, 
130 *. 

Jjodovico IV, 
1314 . 
Carlo IV, 
1347 . 

Veiieialao., 
1378. 
Bobe rio 

. < 4< *V 

Sijhinomlo | 
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V costume degli spartimenti, venisse per alcun tratto 
n mancando: nulladimeno l’ imperio non traeva d’ or- 
dinario il suo capo se non da v una di loro. 

Costura* del- Fintantoché i ducati e le contee di Allemagna 
1« partirlo- jnantgQngj-Q j] primo carattere di uffici o governa- 
menti , sebbene riguardati come ereditarli , e’ non 
furon soggetti a divisioni tra i figli. Quando piglia- 
' ** rono qualità di feudi, concordava tuttavia con le 
. - M massime di un possesso feudale che il figlio maggiore 

, y venisse all’eredità per diritto di primogenitura. Agli 
altri era assegnata una provvisione minore. La legge 
d’ Inghilterra favoriva esclusivamente il primogenito : 

• quella di Francia gli conferiva grandi avvantaggi. 

. • ■ • ( Ma in Allemagna , intorno il secolo decimolerzo , 
incominciò a prevalere un’ altra regola. Legge uni- 
versale de’ suoi principati fu l’eguale distribuzione 
dell’ eredità , senza il minimo rispetto alla priorità 
della nascita. Era quella talvolta mandata ad effetto 
mediante un possesso indiviso , o comune. I due 
frattelli risedeano c regnavano insieme. 11 che veniva 1 
> à conservare l’ interezza del dominio. Ma perchè 

una tal pratica era spesso incomoda , si usò più 
spesso dividere il terntoxio. Da simili partizioni trasser 
que’ tanti principati independenti di una medesima 
rasa , assai de’ quali durano ancora in Allemagna. 
“Nel 1 589, la famiglia palatina noverava otto prin- 
cipi regnanti: quattordici, nel .1675 , quella di Sas- 
sonia. In principiò , coleste partizioni erano per lo 
più assolute e senza reversione. Ma^ome si vide 
ch’elle ad debili vano le famiglie, s’introdusse l’u- 
sanza 'di pattovire in una successione . reciproca , 
in forza di che un feudo non potesse discadere al- 
l’imperio se non dopo la cessazione di tutti i 
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discendenti maschi del primo feudatario. Così, men- 
tre che l’ imperio germanico era in piede , lutti 
i principi di Assia ,0 di Sassonia arcano un ri- 
eendevol diritto di successione ai domimi respettivi* 
Si renne poi di grado in grado adottando un -altro 
sistema. Mercè la bolla d’oro* di Carlo IV, il di- 
strétto particolare , al quale era inseparabilmente 
congiunto il soffi-agio elettorale , divenne incapace 
di partimento , e dorè discendere al figlio maggiore. 
Nel secolo ’qùintodecimo la presente casa di Bran- 
denburg diede prima 1’ esempio di statuire la pri- 
mogenitura per legge. I principati di Anspach e 
Bayreuth ne furono distaccati a beneficio de’ rami in- 
feriori. Ma si dichiarò che ogni altro dominio della fa- 
miglia apparterrebbe in futuro al solo elettore regnan- 
te. Al qual passo politico s’ indusser più altre famiglie. 
Ma il pregi udìcio non era tolto del tutto nè pure 
nel decimosesto secolo. £ alcuni principi alletnanni 
maledissero qUe’loró discendenti che avessero intro- 
dotto f empio costume della primogenitura* > < ' 
Indeboliti da così fatte suddivisioni, ,i principati ■ 
allernSuni del secolo decimoquarto e.decimoquinto 
vanno ogni dì più dibassando. Ma una famigliò, la 
più illustre dell’età precedente*, fu manco esposi*» 
agli effetti di un sintìl sistema.. Nel 1 3 o 8 fù assùnto 
all- imperio Arrigo VII,* conte di Luxemburg, uomo* 
■essai -più riguardevole per merito personale che per 
importanza ereditària. E’^assò di véro in Italia il pii* 
del brève suo regno 1 nia ebbe l’ avventurosa occa- 
sione di procurare la‘ corona di Boemia al figlio. 
Gievònni . re. di si fatta contrada, nòn fu nè' pur 
egli recato alla corona imperiale : ma -tèe de’ suoi 
discendenti la ottennero cdn manco interruzione che 


.Cita di lu- 
xeraburg. 


» 8 z ISTORIA DELLA'' GERMANIA 
non fai fosse potuto aspettare. Suo figlio Carlo IV suc- 
ceda a Lodovico (li Baviera nel 1 347 : non veramente 
senza contrasto ^ essendoché una doppia elezione e 
la guerra civile erano in Allemagiva materie comuni. - 
Carlo IV fu «trattato dai contemporanei', . e per con- 
seguente ancora dagli ultimi scrittori , con più scherno 
che non forse alcun altro principe dell’ istoria. Xon 
tutto ciò negli oggetti ai quali voke l’animo dad- 
dovero , e’ fu abastanza • felice. Sprovveduto di co- 
raggio, indifferente ai torti, vilmente docile al pa- 
pa, agl’ Italiani, agli elettori , e cosi povero -gt 
poco rispettato , da essersi .veduto fermare per 
forza a Worms da un heccajo ch’ei non polea pa- 
gare Carlo IV somministra una prova , che una 
certa desterità e perseveranza possono talvolta sup- 
plire in un principe alle doti più eminenza. Lo .si 
-accusò d’avere negletto l’imperio. Ma. agli non se 
ue travagliò mai se non per intendimenti -privali. 
Non però trasandò il reame di Boemia* al quale 
parea volesse render provincia tutta l’ Ailemagna. 

Si era da lunga stagione riguardata la Boemia 
come vun feudo dell?. imperio, E in' , vero nessun 
. altro titolo aveva ella a un voto elettorale.. Non 
per tanto Carlo conferì pér legge agli stati ilJdi- 
rilto ‘di’ scegliere , all’ estinzione della faldiglia re- 
••ale*, un monarca: con che, sembra derogasse alle 
prerogative imperiali.- . E’ fece di pii. Dopo d’ Or 
.vere tra per conquisto ? per patto di successione 
nel i ^73, ottenuto Brandeirburg , egli ne investì non 
pure i figli (il. qual atto non discordava punto dal— 

1 ’ uso), pia unì eziandio per sèmpre, cotesto •letto- 
rato al reame di Boemia. Carlo IV dimprò sempre 
a fraga , dove fondò uu’,uni versiti» venuta -in gran 
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. fama, e innalzò editici bellissimi. Un siimi reame, 
accresciuto ancora della Slesia , fu per esso lasciato 
al figlio Vencislao, a cui- le servili placcatene del 
padre verso gli elettone la corte di Roma, aveano, 
con tra ogni esempio novello , ottenuta la successione 
all'imperio. . . ; ,» ■ - ' * ... 

11 regno di Carlo IV è nell’istoria conslituzionale BotU <TOr» r 
-dell’imperio sogna fato dalla ììollti <V Oro , la qual» iais * 
accertò in maniera delinitiva gli attribuii del collegio 
elettorale. Un tal atto, ponendo line ai contrasti che _ . . 

si cranò palesati Ira i varii membri di una medesima 
casa , dichiarò il diritto di suffragio inerente a certi 
territorii determinati. Ristrinse gli elettori assoluta- 
. • mente a sette. Stabilì le elezioni legali ddl 1 impera- 
dore a Frkncoforte: il coronamento , ad Aquisgrana. 

£ quest’ ultima ceremonia era da compiere dall’ara 
ci vescovo di Colonia. I quali regolamenti, sebbene 
conformi all’ uso antico, pon eran però stali osser- 
vati sempre. £ una siimi trascufturta avea talvolta 
risvegliato alcune controversie, raggyardanti alla le- 
. gittimità delle elezioni. La. bolla d’or<>. recò la di- ’ . 
gnità di elettore sì alto. come potea fare imi editto 
imperiale. Ella pareggiò gli elettori ai re. E chi • 
avesse macchinato contra di loro incorreva la pena 
di fellonìa (i). E molti altri privilegi concedè ai 
«nedesimi la bolla d’ oro, diretti a renderli al tutto * • 
sovrani entro i loro donriuii. Parrà cosa straordinaria 

a. • ‘" 'è' *• 

• che Carlo rinnal;as$e> cotanto un’oligarchia ,, le cui 

. * 
t/ 

‘ . (1) PfetTel , p. 56 5. Pnttrr, p. 271. Sobmidt , t. IV, p. 566. 

• La bolla d’ oro non pure determinò il diritto dell’ elettore palatino, 

* ruotala la Eavirra : ma risolvè parimente un’ antica lite Tra i due 

rami della caia di Saisonia , Wittenbcrg r Lauenberg , in favor* 
della prima. • • , ■ . ' . . 
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pretensioni avcan offeso sì spesso i predecessori. Ma 
egli tornea piò le due potenti famìglie d’ Austria e 
di Baviera j da lai abbassate mediante la prCponder 
ranza procurata ai sette elettori , che noti veruni 
membro del collegio. Dal pattò con Brimdeburg pi- 
gliava Carlo speranza di aggiungere un altro votò 
al suo proprio. E le scaltrezze^ eh’ egli antipose 
mai sempre alle armi , pò tea n piu di leggieri aggirar 

• pochi princìpi che tutti insieme. 

D^Moione ''Mar il regno susseguente ronde manifesto il 'peri* 
4i Veneislao. c0 } 0 ? annesso a una coCi grande autorità degli elet- 
tori. Veneislao, principe indolente e dato al piacele^ 
manco ritento, e più noncurante Steli? AUemàgna 
cheti padre , fu regolarmente deposto nel t'4oo da 
iòta pluralità di suffragi nelyòollegio elettorale. 11 
. qual diritto (se pure' è da riguardar còme tale ^ 
aveg questo esercitato, dr ‘già contro Adolfo di Nas- 
- sati nel 1298, è contra Luigi di* Baviera nel 1 348 - 
Così nominò Roberto , conte palatino , in luogo di 
Veneislao. E .avvegnaché" qbesti non mancasse di 

• aderenti, Rolférto fa però noveralo in generale trà 

. gf impetàdori legittimi. Alla sua morte , l’ imperio 

Si ricondusse nella casa di Ltrxemburg, avendo Ven- 
ctslao renunziato per sé stesso a’ suoi diritti in fa- 
roré del fratello Sigismodo , re d’ Ungaria (1). 

La casa d’Austria non area dato all’Atlemagnà 
dhe due monarchi , Rodolfo suo fondatore, e il fi- 
glio Alberto , cui una fortunata , ribellione recò in 


Cavi d*Àu 
•Irta: 


(1) Molte città e alcuni principi continuarono a riconoscere 
Veneislao mentre eba visse Roberto , cui gli stati è stralli console, 
ravan tanto cóme usurpatore, Che si negò ili ammetterne gli ain- 
bjjriadori al concilio di Vii»? Slrtwiuf , p. ÓS8. ‘ • 
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luogo, di Adolfo. Nel 1 3 1 3 , morto Arrigo di Luxcm- 
lturg , Federigo, figlio di Alberto, reuue a contesa 
in risguardo all’ elezione di Lodovico , duca di Ba- 
viera, allegando in favor suo la puralità reale de’ vo- 
ti. Il clic partorì una guerra ernie , in cui la fa- 
zione austriaca fu al tutto disfalla. Avvegnaché , nel 
resto del secolo quarlodecimo , i principi di quel 
sangue non manifestasse!- più alcuna pretensione alla 
dignità imperiale , aggiunsero nondimeno ai primi 
possessi la Carini», l’ Istria e il Tirolo. Nelle infe- 
lici guerre avute con gli Svizzeri e’ perderono in 
contrario buona porzione del retaggio antico. Se- 
condo il costume de’ partimenti , così funesto alle 
case principesche, i loro domimi eran divisi fra tre 
rami : uno regnante nell’ Austria : uno nella Sliria 
e nelle province adjaccnti : e un altro nel Tirolo e 
nell’ Alsazia. La qual divisiouc avea gravemente AHwrin ri, 
scemalo i vanti della casa d’ Ilapsburg. Ma ella era 
, destinata a rivivere c dar principio a quell’ avven- i 
turosa carriera, che indi non fu più durabilmente 
interrotta. Alberto, duca d’Austria, il quale avea 
sposato 1 unica figlia efi Sigismondo, regina di Un- 
garici e di pioemia, fu nel 1437, allà morte del 
suocero , sollevato al trono imperiale,, Uscì egli stesso 
•li vita due anni appresso, lasciando fa moglie gravida ’ '• 
di un figlio, Ladislao Postumo, il qualc^eguù poi ne’due 
reami sufnmentòvali. E la scelta degli elettori posò . 
su ledcrigo, duca di Stiria,’ secondo cugino dell’ul- 
timo iniperadòre ,. dà’ cni disceudepti non ai allou- ■ 

tanò mai più, tranne una sola volta, al cessare di' ' 
sua linea mascolina nel 1740. .» •« 

Federigo III regnò einquantalre anni : vale a' dire Re-m, Ji Fe- 
più che alcuno de’ predecossort : nessun de’ quali- fu ^2’,"^ 
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m vero più dappoco di lui. Con miglior fortuito , 
che , in vista di ciò \ non era da aspettare , non 
sostenne Federigo alcuno scoperto sferro inteso a 
deporlo , comechc^in vero ne nascesse più volte il 
pensiero. E regnò in un’età, ricca di falli notevoli, 
e recante in sè il germe di altri ancora più gravi. 

Il disfacimento dell’ imperio greco e l’attitudine de- 
gli Ottomani vittoriosi sul Danubio, segnalarono 
poco felicemente i primi anni del regno di Federigo, 
e ne renderon palese il carattere basso e pusillanime 
in una stagione che dimandava un eroe. Più tardi 
fu tratto à^sjjn dibattimento con la Francia e la 
Borgogna , il quale partorì da ultimo nuovi e più 
generali concerti nella politica d’Europa. Federigo, 
sempre povero e a pena valevole a ripararsi in Au- 
stria dalle sommosse de’sudditi o dalle incursioni del 
re di Ungaria , fu non pertanto il fondatore della 
sua famiglia , di cui lasciò le fortune largamente più 
prosperevoli di quando e’ venne al trono. Il maritag- . 
gio del tiglio Massimiliano con 1’ ereditaria di Bor- 
gogna , fu principio all’ aggrandiment/» della casa 
d’ Austria , cui si direbb.e aver Federigo precono- 
sciuto (i). Gli elettori, non più mossi dallo spjrilo • 
antico , e v inli dalla necessità di scéglierò un 

- •* ' J « • a 

<f) l* fiufroA jifcpresa VMr Austria, A., E, 1, O ,U , fu prima 
* mala ala Federigo J ff , che V'aiIottò «il mollante , su i libri e su 
gli trillici a uè perle urtiti. cosi falle imitali slamici per, AutO-ùe- 
Est Imperati Òrbi tjnivcrto ^ o in Allei Eidveicli Iti 

‘ Oucrreick Unléiihàit: superba . promozione ili un uomo, il quale 
non aveva un palmo ili terra dove fosse sichra. Stcuvius , p. 122. 
HaHertuò Federigo il titolp arciducale di sua famiglia , il quale 
poteva apparire compreso nella, prima concessione rii Federigo I: 
a .e le conferì altri priiilegi non lievi su tutti j principi dell'imperio. 

• Vrggasi Coìc , House nf Austria, voL 1', p. 263. * 1 . 
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monarca potente, non contrariarono punto la nomina- 
mone di Massimiliano a re de’ Romani , vivente il 
padre. Le province austriache furono riunite ali 1 im- 
perio o sotto Federigo o ne* primi anni deh regno di 
Massimiliano. Talché, al chiudersi del periodo per 
noi chiamato il Medio Evo , l’ imperio di Allenta- 
gna , sostenuto dai domimi patrimoniali del suo 
capo , crebbe riguardevole fra le nazioni, e acconcio 
a mantener l’equilibrio fra gli ambiziosi monarchi di . 

Francia e di Spagna. < •*' ì" * . • • > 

lt ? intervallo fra Rodolfo e Federigo III non è Pno»—*! drt- 
fatto chiaro da cosa di più momento che la fiorente reViperLli. 
condizione delle Vi ttà libere imperiali, ‘cresciute al 
colmo dcHa prosperità intorno il cominciare di un 
sìmil periodo. Noi veggi amo nel decimo secolo le 
città di Allemagna,- le irne in immediata dependenza • 

dall’ imperio , e per consueto governate da no ve- 
scovo in qualità di vicario imperiale; le altre, com- 
presene’ tetri torii dei duchi e dei couti(i). Alcuni 
de Aprimi -, posti massimamente, sul Reno e in Fran- 
conia , vennero in una certa autorità innanzi il ea- : 

dere. dell’ undocimo Secolo. W<}rras è' Colonia pale- 
• sarono molta devozione ad Arrigo IV, il quale so- 
stennero in onta de’ loro vescovi. Arrigo V, suo fi- 
glio", concedè privilegi di francagione - ai cittadini 
inferiori o partigiani, sili allora scevera ri dalla alasse, 
degli uOmhti liberi, e gdvrattutto li prosciofife da 
usanze oppressive, per le quali, alla Joro 'morte, - ' - 
aveva .il .signore la facoltà di pigliarne tutti, i beni’ .. 

. » ? v« - , • V;. 

« » * V . 0 • . 

(V) PfMfet , -p. IS7 Ottone adottò in Allomagna J’ istess* politica, 
stata già introdotta in Jtaiia , conferendo il " gwerno tcmpmslé •• 

•dette città ari vescovi , forse a contrabbilanciare -Kinlttiàso ileU k *rt- 
stqeruià secolare. Putte*, p. 136. Stnryius, p. 25?. * 
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mobili, o almanco il meglio di essi. E in alcuni casi 
ritrasse parimente dal vescovo l’autorità temporale, 
e ricondusse le città a una miglior dependenza dal- 
l’ imperio, I cittadini furono ordinati in compagnie, 
giusta le professioni respettive : la quale insti tuzione 
fu subito adottata in altre città di traflico. Non pare 
che alcuna città di Allcmagna ottenesse nel regno 
di Arrigo V il privilegio di nominare i magistrati 
respettivi, stalo conceduto in quel torno ad alcune 
città della Francia. Di grado in grado elle incomin- 
ciarou però ad elegger consigli di cittadini , come 
una specie di senato e magistratura. Così falla in- 
novazione potè forse aver luogo dopo il regno di 
Federigo I (i), avvegnaché non si stabilisse a pieno 
che in quello del nepote. Gli uffici di simigliami 
consigli si ristrinsero in prima ad assistere il bailo 
dell 1 imperadore o del vescovo , il quale ritenne pro- 
babilmente l’amministrazione della giustizia criminale. 
Ma nel secolo lerzodeciinó, i cittadini, fatti e più ric- 
chi c più forti, comprarono la giurisdizione, o inanimiti 
dalla negligenza del signore, la invasero, ovvero 
sbandirono cotesto ufficiale a Ibiza, il gran- rivolgi- 
mento di Franeonia e di Svevia , partorito dalla . 
cadala della famiglia degli Hohenstauffen , compiè 
là vittoria dèlie città, . Quelle eh’ esano depcndute da 
, signóri ' medititi si trovarono immediatamente in re- 
lazione con r imperio- 11 . quale era sì debole , che, 

' •••••;> ' • i- * ■ ' -, * „ - 1 .» 

(1) Italia' rari», eooecdqta dà Federigo I a Spiga- nel 1182, . là 
quale e conferma ed allarga q netta tl’ArYigo V, non è •iìr vero 
tallo alcun cenno ijella giurisdizione municipale : -ma questa- par 
H|e resulti dallq parole seguenti ; Causarti in ciuiiatèjam lite con-' 
Irtkvn noti rpieeoput autMtin polttlat et Ira ciriUiUindelenninari 
compeUei. Duiuont,p. 108. . ' ' . 
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mediante Una somma di danaro, si potea di leggieri 
indurre il suo capo a consentire à tutte le immu- 
nità cLe ai cittadini fosse piaciuto di chiedere. 

Per ùn‘ effetto naturale dell’importanza ottenuta 
dalle città libere e dell’ immediata loro dependenza 
.dall’imperio, elle furono ammesse alle diete o as- 
semblee generali 'della confederazione- germanica , o 
così tacitamente riconosciute sovrane come gli elet- 
tori e i principi. Non riman .prova di alcuna legge 
ohe le abilitasse a participarc alla dieta. Ben leg- 
giamo , che nel 1291 Rodolfo d’Hapsburg rinnovò 
il giuramento ai principi ai signori e alle città. Sotto 
L’ imperadore Arrigo VII si fece ' un’ assai chiara 
menzione dei tre orditi^ , cònstituenti la dieta: elet- 
tori, principi e diputati delle città. (1). E queste , 
nei 1 344 , appariscono alla dieta di Francòfone come 
un terzo collegio distillo; «< * * . 

Gli-'abitatori di c'osì fatte città libere non si di- 
partirono mai dalla, reverenza Verso l’ imperadore , 
.e lo travagliarono. assai meno che non gli altri suoi 
sudditi. Egli' era per verità 1 ’ amico lor naturale. Ma 
naturali nemici, erano ai medesimi i grandi e i pre- 
lati. E le regioni occidentali dell’ AUemagna furon 
teatro a perpetue guerre tra i possessori de’ castelli 
«{fortificali e la gente delle città parimente munite. 
Le due fazioni si assaltavano a vicenda. I nobili 
non erano il più delle fiate che malandrini , i quali 
campavano delle spoglie de’ viaggiatori. Nò i citta- 
dini mostravan più cura dei diritti altrui. Usavan 
• 

(1) ftlansit ibi rcx sex hebdomadihus cum principibus electo • 
ribus et aliis principibus 'et civièatum nuntiis, de suo trans itu *ft 
de prcestandis seruìtiis in Italia disponendo. Ayctor apud Schmidt, 
I. V*I, p. 31- * v 

Uallam.- Istoria, del Medio Evo. Voi. II. . 19 
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costoro di offerire i privilegi di cittadinanza a tutti 
gli estrani. I contadini de’ signori feudali , fuggendo 
,a una città vicina y trovavan quivi un ricovero sem- 
pre aperto. Così tino stormo di forestieri , i quali 
riparavano in quella specie di santuario , veniva 
popolando, i sobborghi tra le mura v dclla città e !• 
palizzati che intorniavano il distretto: donde si chia- 
marono Pfahlburger , o borghesi de’ palizzati. La 
.qual usurpazione su i. diritti de’ grandi fu positiva- 
mente vietata da più editti imperiali , e massime 
dalla BoHa' d’ Oro : ma sqpza frutto. Un’altra classe 
era constituita dagli aasburger, o borghesi difuora: 
j quali erauo stàti ammessi ai - privilegi di cittadi- 
nanza , tuttoché dimoranti^ un còtto intervallo. 
Però avvisavano di essere immuni da ogni dovere 
verso gli antichi signori. E se un feudatario con- 
trastava a una pretendenza, così fuor di' ragione., 
correa pericolo di tirarsi addosso la vendetta de’ cit- 
tadini. Cotesti borghesi di fuora.sono per lo più or- 
dinali dagli scrittori contemporanei sotto il nome . 
generale di borghesi de’ palizzati. ** • 

iteli* Come le città si av visarmi del disamore de’ grandi, 
furon persuase nella, convenienza, di far. causa comune 
e ajutarsi a vicenda. 11 qual bisogno di mantenere in- 
sième Ih libertà generale , impedì che le gelosie , da 
cui le cillà di Allemagn’a non potean essere immuui, 
tralignassero in odii mortali come quelli che detur- 
paron la gloria e spenser da ultimo la libertà i}i Lom- 
bardia. Col mezzo di. cqnfedérazioni , intese massi- 
mamente ad assicurare il traffico dalle rapine e gra- 
vezze ingiuste, elle stetler contra ai vescovi e ai 
baroni. Più di sessanta città, guidati dai tre elet- 
tóri ecclesiastici , composero nel ia55 .1’ alleanza del 
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Reno , alP Oggetto di combattere la nobiltà inferiore, 
la quale, divenuta imme’dia la , usava di sua inde- 
pedenza sopra il dovere xon sacchcggiamènti Con- 
tinui. Da una simil cagione vétane la lega anseatica , 
la quale trae forse da un’ età’ più remota. In su 
l’anno si strinse un accordo', che, sebbepe 

di non lunga durata , partorì nondimanco in Alle- • 
magna effetti gravissimi. Le città- di Svevia e del 
Reno congiunsero strettamente le armi cantra i prin- 
cipi , e sovrattutto contra le famiglie di Wirtemburg • 

* di Baviera. Ed è voce che l’imperadore Vencislao 
ne fiancheggiasse di cheto i proponimenti. Le no- . • 

• velie vittorie degli Svizzeri , i quali aveano afiora 
ordinato quasi compiutamente la loro repubblica , sol- 
levavano i vicini deip imperio ad espettazioni cui 
1 ’ evento non coronò. Perciocché , mandati in quella 
guerra. a rovina, si vider costretti a, togliersi alla 
lega. I grandi si strinsero d’ altra parte in più com*- 
pagnie ,-le quali chiamarono Società ài S. Giorgio ; \ • 

di S. Guglielmo , del Leone o della Pantera. 

Nè lo spirito di franchigia politica si ristringea # Stati pro- 
solo alle città libere immediate. In ogni principato . 

di Allemagna prèvaleva una l'orma di monarchia li- 
mitala , la- quale rendeva in proporzione P immagine 
dello statuto generale dell’ imperio. Come il monarta 
dividea la sovranità legislativa con la dieta^ così piascun 
principe appartenente a così fktta ^ assemblea, aveva 
i suoi stati prbvinciali composti de’vassalli e delle, 
città mediate del suo distre|to. Senza P assentimento 
degli stati non era lecito imporre alcun dazio: anzi,, • 
in alcune contrade j P istesso principe dovea render 
conto del danaro che ritoglieva.. In ogni materia 
grave, concepente al principato , e più ne’ càci di . 
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partizione , bisognava consultare gli stati. I quali 
giudicatali talvolta i diritti de’ competitori in una 
siicCesiione contrastata $ con tutto che veramente uu 
simil ufficio si aspettasse meglio all’ imperadore. Gli 
stati provinciali concorrevo col principe a statuire 
le leggi, fuor, quelle che aveansi a decretare dalla 
dieta. Nel qùartodecimo secolo", la città di Wur- 
. zburgh fece sapere al suo vescovo, che se un si- 
gnore volea fare alcun’ ordinaria novella^ era obbli- 
gato dal costump a* temerne consiglio concittadini, i 
quali repugnavan sempre a qualunque alterazione delle 
.leggi antiche non consentita da loro. ' - • 

• .Gli antichi patrimonii imperiali, o le possessioni che 
in tal qualità perteneano al monarca, erano in principio 
assai larghi. Oltre ad ampie terre poste in ogni pro- 
vincia, l’ imperadore tenne .esclusivamente in suo, 
fino- al terzodecirno secolo, ‘il paese che giqce su 
lft due rive del Renò , occupato dipoi dai conti pa- 
latini e dagli elettori ecclesiastici. Cotesti possessi 
imperiali furono giudicati sì-acconci a fiancheggiare 
t la dignità del mònarea, che all’atto dell* elezione , 
,e’ solca per usanza, se non -forse per obbligo, re- 
nunziarp à’ suoi beni .particolari. Ma le strettezze 
di Federigo II, ‘e i lunghi confondimenti che ne 
seguitStron la morte # tr^sser con sè la quasi totale 
dissipazione del suo patrimonio. Si accinse Rodolfo 
. a recuperarlo : ma era tardi. E i pochi avanzi di 
quanto era stato di .Carlomagno e d’ Ottone , fu- 
rono alienati da Carlo iy. Il che diede necessaria*- 
• mente; occasione -a' un mutameuto nella parte dello 
statuto la quale toglierà all’ imperadore i possessi 
ereditarli. Non però quello intervenne sì presto. 
,* Anditi Alberto I , all’essere 'assunto .all’ imperio , 
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trasferì il ducato d’Austria né’ figli. Fu Lodovico 
di Baviera il primo clic ritenne i domimi patrimo- 
niali, e fermò quivi la sede. Carlo IV e Vencislao 
vissero quasi sempre in Boemia: Sigismondo prin- 
cipalmente in Ungaria : Federigo III in Austria. 

Così fatta residenza de’ monarchi ne’respettivi paesi 
ereditarli, la quale parea' dovesse mettere in basso 
la dignità suprema e indebolirne le relazioni con 
la lega generale , procurò in contrario ai medesimi 
e potenza e predominio. Se gl’ imperadori delle case 
di Luxemburg e d’ Austria non ritrassero dai Cor- 
radi e dai Federighi , vinsero almanco in impor- 
tanza i Guglielmi e gli Adolfi del secolo decimo- 
terzo. ■ • ir’. 

L’ avvenimento di Massimiliano al trono .coincide Massimiliano 

quasi con |a spedizione di Carlo Vili contra Na- “ a J e aI lro “ 

poli. E noi chiuderemmo qbi P istoria di Allemagna 

ne’ tempi di mezzo, seia dieta diWorms,nel i4g5, Dieta <1! 

non constituisse un’ epoca -segnalatissima. Così fatta 

assemblea è renduta famosa dall’ ordinamento di ùha 

pubblica pace perpetua , e di una suprema corte 

di giustizia J detta la camera imperiale. .* • 

Le istesse cagioni le quali traevano. *ad abbatti- Ordinamento 

menti continui i grandi di Francia, dovean muover della pace 
° . 7 , . pubblica, 

con forza ancor gli Alemanni 5 ugualmente bellicosi 

c manco, civili che i loro vicini. Ma fintantoché il 

governo imperiale durò vigoroso , valse a tenere i 

nobili in frenoT E poi reggiamo. Arrigo III , il più 

lprte imperadore della casa di Franconia, pelare 

ogni affronto privato , e statuire solennemente uria 

pace generale. Dopo di lui , la tendepaa naturale 

de’ costumi vinse ogni prova diretta a intraversarla : * 

e le guerre private infuriarono nell’imperio più che 
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inai. Federigo I si volse a reprimerle mediante dii 
regolamento che ne ammetteva la legalità. È fu la 
legge di sfida ( jus diffidatiotiis ) , la quale richiedeva 
uaa- formale intimazione di guerra tre dì innanzi 
di mettervi mano; Qualunque avesse fatto dontrb a 
un simil provvedimento , era giudicato un assassino 
e un inimico illegittimo. Federigo II, recando il ri- 
medio più oltre, limitò il diritto di pigliar vendetta 
da sè ai casi ne J quali non si poteva ottenére ripa- 
razione altramente. Per mala ventura non si ebbe 
dipoi alcuna bastevol guarestìa in risguardo all’ am- 
ministrazione della giustizia. L’ imperio germanico 
avea per verità assunto di que’ giorni un carattere 
così particolare , e la massa degli stati che lo corn- 
poneano, era in tanti riguardi così sovrana ne’territorii 
respcttivi , cKe le guerre , qualora non fossero state 
inique in sè stesse, non' poteano esser materia di 
rimprovero , nè, strettamente parlando^, aversi come 
private. Era certo assai <lé$Ìderevole eh’ elle si ac- 
chetassero per accettazione comune, e mediante P u- 
nico mezzo che potea render la guerra non neces- 
saria -y l’ ordinamento di una giurisdizione suprema. 
La guerra, permessa dalla legge,. non era in vej-o 
nè il sólo abuso , nè il più grave. Il più de’ nobili 
rurali campava di ladronecci (i). I loro castelli , 
come ne rendon fede ancor le rovine , erano con- 
sumiti su alture inaccessibili , e in gole che signoreg- 
giano la via pubblica. Avendo un ‘arcivescovo di 
Colonia fabbricato una ròcca sì fatta , il governatore 

, (1) Germani atque Alemanni ì qqibus ccnsut patrimonio ad 
vie In m suppetie, et hos (fui jtrocul urbibus , aut qui caslellis et 
oppidulis dominantur , quorum magna pars latrocinio deditur , 
nobiles censmit. Pet. de Andlo, apùd Schmid!, t. V, p. 390. 
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lo richiese del come vi si sarchile mantenuto , difet- 
tando di una rendita annua. AI che il prelato ri- 
spose : « Quattro strade si stèndono di là dal ca- 
stello (i) », A misura chd il commercio mùltiplicava, 
e i’-esenypio della civiltà di Francia e d’ Italia ren- 
dea* gli Allemanni più accorti di loro salvatichezza, 
dimandavan costoro con molte istanze la conserva- 
zione della pace pubblica. Nel regno di Federigo III, 
ogni dieta dichiarò di volere dar. opera ai due mas- 
simi oggetti di riformazione domestica 5 la pacco; la 
legislatura. Si decretò alcuna volta la temporanea 
desistenza da ogni azzuffamento privato : nel qual 
.intervallo qualunque aggressione si reputava illegale. 
E se un simil comando fu adempiuto ( di che è le- 
cito dubitare) j valse per ventura a promuovere abi- 
tudini di vita più temperate. Le "colleganze delje 
città tornaron più i» bene a contenere i perturbatori 
dell’ ordine. Nel i486 si proclamò una tregua di 
dieci anni: e prima eh’ e’ fossero al .termine,, la 
dieta di Worpas abolì venturosamente il diritto di 
sfida. J * . . • 

Coleste guerre perpetue negli Stati di Xllemagna 
terminavàn .di rado in conquisti. Pochissime case 
principesche del medio evo si aggrandirono per si- 
mili mezzi. I conti e cavalieri dell’ imperio , pic- 
cola e independente nobiltà , recata a «niente dalla 
svergognata cupidigia de’ nostri giórni, si tdher con-* 
tra , con assai lievè danno , alle tempeste de’ secoli. 

• .* 

J .* ■ • 

• \ 1 

(1) Quem cum 'officiami suiti,, ihlerrbgans , de quo caslrum 
deberet retinere, cum annuii calerei rcdilibus, dicttur respohdisse: 
quattmr vi ac sunt trans castrili»» situai*. Aucìor apud Scliuiidt, 

p. 492. 
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‘Una correrìa sul territorio dell’ inimico, una batta- 
glia ordinala , uq assedio , un accordo , sono per 
comune, secondo l’istoria, «particolari delle guerre 
ne’ tempi di mezzo. Innanzi'le artiglierie , un castelfo 
ben munito o una città murata , mal si_ poteva 
espugnare se non per fame : alla quale non si capo- 
nean manco gli assediatori .mediante 1’, improvvido 
dissipamento delle viltovaglie. Qu,el trovato , alte- 
rando la condizione della società , fece nascere una 
disuguaglianza di forze , la quale rendea la guerra 
più inevitabilmente rovinosa alla parte men forte. 
Il suo .primo e più benefico effetto fu di contenere 
i grandi, dati alla rapina. I loro castelli fucon presi, 
con manco fatica. Talché riconobber più a sè conve- 
niente meritare la protezione della legge. Pochi di essi 
continuarono la -professione antica eziandio dopo lo 
dieta di Worms. Ma il più efficace go vernameli to di 
Massimiliano li ridusse presto al dovere. 

L’ altro oggetto della dieta fu di provvedere alle 
ingiurie privale per forma, «da tórre ogni pretesto 
di pigliare le . armi. L’ amministrazione ‘della giusti- 
zia era sempre srtata un’ eminente prerogativa, c un 
obbligo principalissimo, dèi monarca. La esercitava 
in prima e^i stesso, o il conte palatino , - giudice 
che accompagnava sempre la corte. Nelle province, 
un sirqile ufficio era commesso ai duchi. Ma Ottone 
il Grandb , inteso a temperare l’ autóri tà di costoro, 
nominò certi conti palatini provinciali, la cui giu- 
risdizione escludeva in qualche rispetto 1’ altra che 
ancor* mantencano i duchi. A» misure* che questi 
crebbero più independenti dall’impèrio, la carica 
de’ conti palatini provinciali andò perdendo impor- 
stanza : con tutto che in vero c’ si trovino ancora 
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nel decimosecondt) e decimotcrao secolo. L’ ordina- 
ria amministrazione delibi giustizia nella persona 
de’ monarchi , ventai in disusanza. Ne’ casi che rag- 
guardavano agli stati dell’ imperio , ella pert,eneva 
•alla dieta o ad una corte speciale di principi. La 
prima esperienza , diretta alla restaurazione di una 
corte imperiale , si . fece da Federigo II in una dieta, 
aperta a Magonza nel ia35. Dove si destinò un 
giudice del tribunale a tener ragione ogni dì , con 
certi assessori , metà nobili e méta giureconsulti , 
fatti idonei a pigliar cognizione di tutte le cause 
nelle quali non avessero parte i principi dell’ impe- 
rio. Rodolfo d’ Ilapsburg pose l’animo a procurare 
‘a cotesta lègislatura alcuif peso. Ma dopo il suo re- 
gno , ella seguitò miseramente la sorte di tutte le 
parti della constituzione germanica , intese a man- 
tenere le prerogative degl’ imperatori". Si provò Si- 
gismondo a rintegrare una tal corte. Ma perchè non 
la rendè permanente , nè determinò il luogo di sua 
‘ sede , ella partorì poco altro di bene che un desi- 
derio più vivo d’àmpetrare un ordinamento migliore. 
E questo, prodotto in lungo in tutto il regno di Fe- 
derigo III, era serbato alla prima dieta del tìglio. 

La camera imperiale ( che così si ehiamava,la no- 
vella corte ) si eompoijea, nella prima sua inslitu- 
zionc , di un ‘giudice principale da sceglier tra i 
principi* o conti, e di sedici assessori, parte nobili. 
' o di ordine equestre , c parte giuristi , nominali 
dall’ imperatore con ì f approvazione della dieta. Due 
sovrattutto cran gli uffici della camera imperiale. 
Ella esercitala una giurisdizione di appello in ri- 
sguardo alle cause state decise dalle corti dell^m- 
perio. Ma, nelle controversie private, quella non 
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era che appellante. Secóndo l’antica legge di Allé- 
magna , non era lécito citare in giudizio alcuno , 
se non nella nazione o provincia *alla quale appar- 
teneva. In virtù di così fatto privilegio fondanden-* 
tale , i primi imperadori recavansi da una , parte • 
all’ altra d$’ proprii domini i , a fine di render, giu- 
stizia. Quando, i* monarchi della casa di Luxemburg 
fermarono la residenza in Boemia., la facoltà dèlia 
corte imperiale in prima istanza , avrebbe , per ef- 
fetto di quella regola antica dovuto venir meno 
da sè. Pure la cosa non andò al tutto di cotesto 
modo. E si narra , che la giurisdizione degl’ impe- 
radori concorresse con quella delle corti provinciali 
ancóra nelle cause - private! Nondimanco e’ -spoglia-’ 
vansi di un simil diritto concedendo i privilegi de 
non evocando. Talché non si potea citare alfa corte 
imperiale verun suddito dt uno stato, favorito da 
un’immunità così fatta. La Bolla d’Oro conferì una 
simigliarne esenzione a tutti gli elettori, c massime 
ai burgra\i di. Norimberga , e ad alc.uni altri prin- ■ 
cipi. Ma una tal materia fu per ultimo stabilita- alla 
dieta di Worrns : dove si vietò positivamente alla 
camera imperiale di ammettere alcuna causa in prima, 
istanza , anche quando vi avesse avuto parte uno 
stato ( dell’ imperio. E a prevenire ogni negazione 
di giustizia j che, nell’ultimo caso, parea resultare 
•da un simil regolamento , si decretò , che o’gnì elet- 
tóre- e principe dovesse ordinare ne’ suoi dominii 
una Corte , dove si potesse citare lui stèsso. • 

L’ altra parte della giurisdizione della camera ri- 
feriva ai dibattimenti tra dug stati dell’imperio. Ma 
quelli non potean recarsi - davanti a lei se non in 
via d’appello. Ne’ tempi di scout pigi io che precorsero 
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I’ ordinaménto di cotesta giurisdizione , a impedire 
il continuo ravvivarsi delle ostilità, fu introdotto il 
costume di rimettere ogni querela degli stati in mano 
di certi arbitra tori , detti* austtegues , scqjtr fra gli 
stati del medesimo grado. La qual manièra di giu- 
dicio crebbe così popolare , che, anche quandq s’ in- 
stimi la» camera inf^eriale , .i principi repugnarono 
a dipartirsene. Che anzi si- fermò come legge in- 
variabile universale , che ogni controversia fra i 
varii stati dovesse , in prima istanza ,* sottoporsi al- 
1’ arbitramelo degli auslregubs .* 

Le sentenze dellà camera satebbono stale vane , 
se non si fosse avvisato ai mezzi di recarle ad ef- 
fetto. Ne’ tempi anteriori , il bisogno di procedimenti 
vigorosi si era fatto sentire ancor meglio -che non 
qttello dell’attuale giurisdizione. Appresso P ordina- 
mento della camera , ^corsero alquanti anni avanti- 
chè si provvedesse a un simil difetto. Ma nel i5oi si 
pose in esperienza ‘ un’ inslituzione ideata in pritna 
sotto Vencislao e tentata dipoi per Alberto II. L’im- 
perio', tranne* gli elettorati e i domimi austriaci , fu 
partito in sei circoli , _ ciascuno " de’ quali aveva un’ 
assemblea di stati , un- direttore ,- incaricato di con- 
vocarli , e una forza militare , hi tesa a procurare 
obbedienza. Nel 1 3 1 2 si aggiunsero altri quattro cir- 
coli degli stati* non compresi nella prima divisione. 
Si apparteneva^ ai cirooli ravvigorire 1’ eseguimento 
de’ giudicii pronunziati dalla camera imperiale contra 
gli stati contumaci dell’imperio. * 

Siccome i giudici della camera- imperiale erano 
nominati consentendo la dieta, e rendeàn ragione 
in una città libera imperiale : così una corte sì fatta 
pareva in' certo modo instituita ad offendere le 
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anticlic prerogative degl’imjjeradori. Tanttì clic, Mas- 
similianof quando fu all’ atto di approvarne la crea- * 
zio'ne , fece di quelle espressamente riserbo.' E al- 
1’ oggetto di ravvivarle , d jede essere subito appresso 
a un coniglio aulico a Vienna, composto di giu- 
dici, scelti da lui, e sommesso alla- soprintendenza 
politica del governò austriaco. Avvegnaché un simil 
tribunale non andasse troppo in grado ad alcuni più 
caldi e severi amatori della patria : e’ durò nondi- 
manc.Q fino alla dissoluzione dell’ imperio. Il con- 
siglio aulico avea sempre il diritto di esercitare sua 
giurisdizione in concorso con la ‘ camera . imperiale , 
e per 1 sé sola nelle cause feudali e in alcune altre. 
Ma quella si ristringea parimente ai casi di ap- 
pello: i quali , in virtù de’ molti privilegi de non . 
appellando , conceduti alle case elettorali e ai prin- 
cipi di prim’ ordine, furono a poco .a poco ridptti 
entro limiti assai temperali. ' 

Sotto Massimiliano , la constituzione germanica , 
almeno in risguardo alle parti essenziali, si potea, 
stimare cpmpiuta; In appresso , e massime per l’ac- 
cordo di Vestfalia,* fu tocca da più mutamenti. Ma 
qual die ne fosse il difetto (e in ipoita parte non • 
si potea forse emendare senza discomporne al tutto 
la forma)', ella offeriva *però l’ inest ijnabil beneficio 
di proteggere il debole contra il forte< La ragione 
delle genti, insegnala prima, jn Aliemagtaa , uscì 
futìra dal gius pubblico dell 1 imperio. ’A coloro che 
appartenevamo ai piccoli stati , poveri d’ ogni cosa 
che presentasse incentivo all’ ambizione, era massima 
naturale di ristringere i diritti di guerra >e di con- 
quisto fin dove poteva esser luogo. Nessun rivolgimento 
dell’ età nostra , così ricca di fatti , stdvo la rovina 
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dell’ antico goverùo di Francia , fu così riguardevole 
e promettitore di grandi effetti come la* spontanea 
dissoluzionb «dell’ imperio germanico. Ma la novella 
confederazione , surrogata a qnel venerando statuto, 
arriderà ella ugualmente alla pape , «Ila giustizia, 
alla liberèà ? E questo uno de’ più gravi e spinosi 
quesiti che. valgano a promuovere le meditazioni di * • 
un filosofo (i). ’ • 

Quando fu assunto al tronfi Corrado I, i confini Limiti 
orientali dell 1 imperio non erano à gran tratto così im P en0 
distesi come a 7 dì nostri. Molto campo acquistarono 
da cotal parte Arrigo il Cacciatore e gli Ottpni. Le 
tribù di origine slava, per comune- dette Venediéhfe, 
o y manco propriamente, Vandaliche, popolavano la 
costa settentrionale dall’ Elba fino alla Vistola. Elle 
si mantennero independenti e formidabili ai re di 
Danimarca c al principi di Allemagna : fintanto- 
ché 1 , nel regno di Federigo Barbarossa , Arrigo il 
Leone, duca di Sassonia, e .Alberto- l’.Orsó , mar- 
gravio di Brandenburg , . adendo soggiogato il Me- . 
cklenburg e la Pomerania, accrebbero con sì fatte re- 
gioni due ducati all 7 imperio. La Boemia fu certo , . 
nella parte feudale, sottomessa a Federigo I e a 7 suoi 
successori : .ma non mai congiunta con l 7 Allemagna 
assai strettamente- Gl 7 imperadori si arrogdron talvolta 
la sovranità su la Danimarca , l’ Ungaria c la Polonia. 

Ma ciò 'che ottennero da cotesto lato, perderon dal- 
l’altro de’ Paesi-Bassi , e del reame di Arles : quelli, 
distaccati dalla loro jdominazione a grado a grado} 
quésto, come tutto a un tempo. La casa, di Borgo-, 
gna teneva in possesso una grossa porzione de’ primi j 

. (t) La prima stampa di quest’opera fa pubblicata nel ISIS. 
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e poco si travagliava dglla suprémazia imperialo. 
Nondimeno le diete germaniche nel regno di Mas-i 
simil;ano ebbero sempre i Paesi-Bassi come de-, 
pendenti dalla legittima autorità; - loro altrettanto che 
gli statj posti su. la riva destra del Reno. Ma le 
prevince fra il Rodano e le Alpi erano# tolte al- 
• ' l’imperio per sempre. La Svizzera avea conquistato 
sua libertà con la costanza e col sangue. E i re di 
' Francia aveano a vile "perfino la ceremonia di un’in- 
. vestitura imperiale per lo .Delfinalo e la Provenza. 
Boemia. La Boemia, che àccplse lajfede cristiana nel de- 
Sm ceffi stitu* c j mo c eco lo fu sollevata all’ onor di reame in sul . 

• ione " 

cSdere cjel duodecimo. I duchi e i re di Boemia 
soggiaceano feudalmente agl’ imperadori, che gl’ in- 
vestivano dallo stato., In compenso, appartenea loro 
uno de’ sette suffragi elettorali, ed una tra le più 
eminenti dignità della oorte imperlale. Ma partiti*. 
dalP Allemagna da* una lunga schiet-a di monti, 
dalla .difformità dall’origine e del linguaggio , e forse 
ancora da pregiudicii nazionali , i Boemi si- ritras- 
sero sempre con ogni possa dall’ Ordinaria politica 
. della lega. 1 re di Boemia furono .dispensati dal- • 
P intervenire alle diete dell’ imperio : e dopo abban- 
donato un simil privilegio , non valsero a racquistarlò 
che nell’ ultimo secolo. Il reggimento di un simil 
reame sentiva poco del feudale (i) : più presto ri- 
traeva da quel di Polonia. Mk i grandi eraft divisi 


(1) Bonq iptorum tota Qohemia pleraquc omnia liatrtdilnria stint 
seu alodialia, perpaucajeudalia. Slransky, flesp. Boherhica, p. 392. 
§transky era* un Boemo proiettante, il quale riparò in Olanda 
dopo che ti fatai battaglia di Praga ebbe distrutto agl 1621 le li-* 
berta civili e religiose della sua patria. , 
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in due classi: baroni e cavalieri. I borghesi ««isti- 
tuivano un terz 1 ordine nella dieta generale. I con- 
tadini eranp i«, condizione di servi. Temperavano 
1’ autorità regia , un giuramento all’ atto della co- 
ronazione, un senato permanente, e spesse adu- * 

»anze della dieta, alle quali i grandi si presentava» 
sempre in buon numero e armati , a fine di sicurare 
le proprie franchigie o con la legge o con la forza (i). . 

Ne’ tempi ordinar»-, lo scettro discendeva all’erede 
più prossimo del sangue reale. Non però il diritto 
di elezione era tolto : ma sì puramente sospeso : nò t 

alcun .re di Boemia si ardiva gloriare d’ aver avuto 
la corona in retaggio. La qual mescolanza di .mo- 
narchia elettiva ed ereditaria , era , come vedemmo, 
tutta comune glia psimaconstittizioi^ del più de’ reami 
d’Europa^ avvegnaché pochi seguitassero -ad am- 
mettere la^participazione de’ suffragi, pópplari. 

.Per la mòrte di Vencislao , figlio di quell’ Otto- Casa di Lu- 
car, che dopo estesi i conquisiti fino al Baltico e xcmb “ r S- 
quasi all’Adriatico, perdè.la vita iq un’infelice,, . 
contesa con l’ imperadore Rodolfo , essendo, nel 1 3o§, 
venuta meno la stirpe regnante, i. Boemi recarono 
al treno Giovanni di.Luxemburg, figlio di Arrigo VII. 

Sotto i principi’ di questa famiglia , i quali domina- 
rono nel quartodecìmo secolo , e massime sollo 


(1) Dtihravius , istorico boemo, riferisce (lib. XVIII), che, non 
avendo il reame leggi scritte, Vencislao , che regnava intorno 
il 1300, mandò per un- giureconsulto italiano ; che Se compilasse 
un codice. Ma i grandi , non forse ignari delle dottrine del gius 
civile intorno la prerogativa, non assentirono. E contraddissero a' 
un tempo ancora all 1 instiamone di un’ univeasilù a Praga ; la 
quale però ebbe 'luogo dipoi sotto Carlo IV. 
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Carlo IV, il cui carattere risplendè più molto ne’suoi 
stati che non nell’ imperio, la Boemia vantaggiò al- 
quanto io fatto di civiltà e di scienze. .Un’ univer- 
sità, fondata da Carlo a Pra^a , crebbe allo fra le 
più rinomate d’Europa. Giovanni Huss, rettore di 
essa,- già prima levatosi cón voce di sdegno contra 
gli abusi che deturpavan la chiesa, si rendè al con- 
• cibo . di • Costanza , munito di un ' salvocondotto' del- 
l’imperadore Sigismondo. Non ostante la qual gua- 
rentì a , fu quel miserando, a indelebile infamia di 
un tal principe e del concilio , sentenziato al rogo. 
E il medesimo supplicio sostenne poco appeso il 
Guerra degli suo 'discepolp' Geronimo da Praga. I suoi concitta- 
dini; messi in furia da un’atrocità cosi . fatta, cor- 
sero alle' armi. ^ fu pronto a condurci uno di que- 
gli spiriti straordinarii , che, creati dalla natura, e 
spinti in corso da eventi fortuiti, han vj^ta di non 
ritrar luce da altri clic da sè stessi. Giovanni. Zispa 
non era cresciuto ad alcuna scuòla , dove si fosse 
potuto erudire nell’arte dell’ armi: la quale vera- 
. mente , salvo che in Italia , era tuttavia assai rozza, 
e, certo, più che altrove, in Boemia. IVfa, fatto maestro 
a sè stesso, venne in grado di uno de’ più egregi 
capitani che mai fosser comparsi in" Europa. E nc 
rende le azioni più ancora . maravigliose il sapere 
eh’ ei mancava nf tutto del lume degli occhi. Fu 
Zisca detto inventore delle fortificazióni moderne. Il 
famoso monte appo Praga*, al quale il fanatismo 
die il nome di Tabot*, fu, per' opera sua , conver- 
tito in un antemurale inespugnabile. In risguardo 
agli stratagemmi , e’ fu agguagliato ad Annibaie. 
Quando in una battaglia difettava di cavalleria, 


Giovanni 

Zisca. 
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disponeva a intervalli schermi di carri pieni di sol- 
dati , a line di riparare sua genie dai cavalli nemici. 
Ei. si teuea sempre all’ insegna principale : ove , 
dopo avuto notizia della positura de’ nemici , go- 
vernava i movimenti de’ suoi. Zisca non fu mai 
rotto. E 1’ animo di quel prode accendea negli 
Ussiti un sì trasmodato entusiasmo , che alcuni 
<lc’ suoi combatti tori negarono di servar P ordine 
di un altro condottiero , c chiamaronsi orfani in 
memoria della sua perdita. Era 'Zisca in vero 
ferocissimo co’ nemici $ comechè alcune .sue imma- 
nità si possano forse in parte scusare col diritto 
di ripresaglia: ma co’ soldati affabile, geueroso, e 
tanto , eh’ e’ solca divider con loro tutte le spo- 
glie (i).. . 

Ancora vivente Zisca, la sella degli Ussiti si di- 
partì. I cittadini di Praga e assaissimi grandi si 
condussero a dimando temperale : dove che i Taborili , 
suoi seguaci particolari , eran mossi da un fanatismo 
senza misura. Quelli presero il nome di Calislini , 
dal conservare il calice , che i preti s’ eran di corto 
avvisati d’ interdire ai laici: abuso , per verità, mal 
acconcio ad onestare una guerra civile : ma talmente 
vóto di scusa, che la sola invincibil protervia della 
eorte di -Roma potaa mantenerlo fino a’ dì nostri. 
I Taborili , avvegnaché non più guidati da Zisca, 
ottennero alcune vittorie non lievi : ma furono in 
ultimo al tutto disfatti. Per contrario le fazioni cat- 
toliche c cal istiiu 5 trassero a un aggiustamento : 


Calitlini. 

1434. 


(1) l.cufjnt , Itisi, ile la Guerre de* Mussile*. Schmid!. Cove. 

IIallam. Istoria del Medio Evo. Voi. II. 20 
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mediante il quale fu riconosciuto re di Boemia Sigismoti* 
do, clic pretenderà a un simil titolo -come erede del 
fratello Vencislao, e si fecero agli U siiti moderali a 1 cu- 
ne concessioni, e quella, tra l’ altre, di poter usare il 
calice. Ma perchè sì fatto accordo , sebbene fermato 
dal concilio di Basilea, fu mal ossecrato a cagiouc 
doli’ infida superstizione della sede romana, i rifor- 
matori, levatisi di nuovo a difesa delle loro libertà 
religiose, elcsser da ultimo al trono di Boemia un 
magnate dell’ islesso partito, di nome Giorgio Podie- 
brad , il quale vi si mantenne- con rigore e pru- 
denza grandi sin tanto eh’ e’ visse. Alla sua morte, fu 
proclamato Uladislao figlio di Casimiro, re di Polonia, 
che ottenne dipoi ancora il reame di Ungaria. E quello 
c questo trapassarono al figlio Lodovico , il quale 
perì nell’infelice giornata di Mohacz. Allora le due 
corone furon congiunte sul capo di Ferdinando 
d' Austria.. 

Gli Ungari , quel tremendo popolo, che nel de- 
cimo secolo disolò in Italia e in Allemagna le pro- 
vince dell’ imperio , abhracciaron subito appresso la 
religione d’Europa: e Santo Stefano, loro principe, 
fu ammesso dal papa al novero dei re cristiani. 
Contuttoché gli Ungaresi fossero di una razza al 
tutto diversa dalle tribù gotiche o slave: nondimeno 
il loro governo era in gran parte P istcsso. A na- 
zioni , assuefatte di poco a uua stanza ferma , nul- 
P altro, in fatto, polea più accomodarsi che un’a- 
ristocrazia territoriale , gelosa di una potestà assoluta 
o ancora ereditaria nel proprio capo, e intesa a 
costringere il popolo inferiore a quella servitù , che 
in una simil condizione di società è l’ inevilabil ef- 
fetto del bisoguo, 
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Le nozze di una principessa d’ Ungaria con Car- 
lo II, re di Napoli , trassero quella contrada a pi- 
gliar parte* alle cose d'Italia più che mai in ad- 
dietro. Altrove noi ricordammo i particolari che 
spinsero Lodovico, re di Ungaria, all’invasione di 
Napoli , e gh abbattimenti di quel potentissimo prin- 
cipe con Venezia. Cou farsi marito alla figlia mag- 
giore di Lodovico Sigismondo, recato indi all’im- 
perio , conseguì la corona d’ Ungaria. Morta quella 
senza prole, e’ ritenne lo scettro come in suo dritto, 
c valse parimente a trasmetterlo a un parto del 
secondo letto e al genero Alberto, duca d’ Austria. 
Da sì fatti principii deriva la congiunzione dell’ Au- 
stria e dell’ Ungaria. Alberto passò di vita due anni 
appresso lasciando la moglie gravida. Ma gli stati 
d’ Ungaria, temendo l’ influsso austriaco e i maneggi 
consueti nell’età minore di un principe, senz’ at- 
tendere che la vedova si deliberasse , concederono 
la corona a Uladislao , re di Polonia. Alla nascita 
di Ladislao, figlio postumo di Alberto, si levò una 
lite in favore dell’ infante. Ma la fazione austriaca non 
potè a bastanza. Talché, dopo una guerra civile di 
qualche durata , Uladislao restò re senz’ altro con- 
trasto. Infraltanto si andava appressando un inimico 
più fiero. Le armi ottomane , doma la Servia , 
avean messo tutta la cristianità in paura. Accorse 
Uladislao in Bulgaria con un esercito riguardevole, 
a cui la presenza del cardinale Giuliano dava sem- 
bianza di una crociata. E appresso più nobili azioni, 
fermò un onorabil accordo con Amurat II. Se non 
che fu indi miseramente persuaso a contraffare ai 
patti a incitamento di Giuliano, che abbominava 


Sigismondo. 

1392. 


143T. 


Uladislao. 

1440. 


Battaglia di 
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1’ empietà di servar fede agl’infedeli, (i) Non però 
il cielo ne giudicò di questo modo , se pure il giu- 
dicio del cielo fu pronunziato sul campo di Varna. 
Nella qual rovinosa battaglia, Uladislao fu morto, e 
gli Uugari messi al lutto in Sconfitta. Si lasciò al- 
lora passar la corona in sul capo al giovane Ladi- 
slao. Ma gli stati commisero la reggenza a Giovanni 
Unniadc , guerriero ungarese ( 2 ). Ben dodici anni 
fronteggiò quel prode le furie de’ Turchi, più volte 
rotto , ma nou mai abbattuto. Se la gloria d’ Un- 
niade sembra forse ingrandita dalla passione degli 
scrittori vivuti sotto il regno del figlio , la raffermano 
più testimoni non dubbi, lo spavento e P odio degli 

(1) Enea Silvio addossa una simil dislealtà al papa Eugenio IV. 
Scripsil Cardinali , itullUin valere foedus , quod se ■ ikcobsolto 
cum hostibus religionis percussum esset: p. 397- L’espressione 
te inconsulto è introdotta a colorare in qualche maniera la vio- 
lazione dell’ accordo. 

(2) Uuniade era di un’ ignobil famiglia di Vallacchìa. I Polac- 
chi a Varna, lo accusarono di codardia (Encas Silvius, p. 398.) 
Cosi parimente i Greci , incolpandolo massimamente d’aver abbzn- 

-douato sue genti a Cossova, dove fu rotto nell448. (Spondamis, 
ad ami. 1448 ) Unniade era forse uno di quegli spiriti prudente- 
mente animosi, i quali, accorti, esser la vittoria impossibile, ri- 
serban lor prove a un altro di. Cosi fatto è appunto il carattere 
di tutti gli avventurieri, Usati a guerreggiar senza metodo. Enea 
Silvio ne fece 1’ apologia con queste parole : Fonasse rei milita- 
ris perito nulla in pugna satus vita , et salvare aliquos quarti 
ornnes perire rnaluit. Poloni acceplarn eo proelio eluderti fJuniadis 
vecordice alque ignavioe tradiderunt ; ipse sua constila spreta 
conqueslus est. Nessuno scrittore delle cose d’ Ungaria fu scevro 
da spirfto di parte. 11 migliore e più autentico ragguaglio intorno 
Unniadc sembra essere nella cronaca di Giovanni Tliwrocz, vivulo 
sotto Mattia. Boniinio , autore italiano della medesima età, am- 
plificò si fatta narrazione nelle sue Ire decadi dell’ istoria di 
. Lugana. 
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Ottomani , che imponeano obbedienza ai loro fan- 
ciulli , minacciandoli col nome di quel valentissimo, 
e la reverenza , mostrata da una sospettosa aristo- 
crazia ad un uomo di sangue non punto gentile. 
Rendè Unniade al giovane Ladislao P ufficio, eser- 
citato con una fedeltà incorrotta. Ma la corte non 
polca perdonargli un merito sì grande. Però non 
lo guardò mai con animo sinceramente grato. L’ul- 
tima e più splendida impresa d’ Unniade fu il soc- 
corso di Belgrado, mentre che la oppugnava Mao- 
metto II, tre anni dopo la presa di Costantinopoli. 
L’ espugnazione di quella forte città avrebbe aperto 
1’ Ungaria ai devastatori. Commesso pertanto al go- 
verno d’ Unniade un esercito raccolto in fretta, 
massime in virtù delle predicazioni di un frate , 
quegli si spinse a forza nella città. Poi , uscito fe- 
rocemente addosso agli Ottomani ( nel quale scontro 
Maometto restò ferito), li ruppe, c costrinse a le- 
vare scompigliatamente l’assedio. Il soccorso di Bel- ’ 
grado fu manco importante nelle circostanze imme- 
diate che nc.gli effetti generali. Per esso gli spiriti 
d’ Europa, già sì disconfortali dai continui trionfi 
degl’infedeli, si rinfrancarono. ÌSè il peso di un si- 
mil successo fu per ventura sconosciuto al medesimo 
Maometto : il quale ben di rado si recò indi ad 
assaltar 1* Ungaria. Unniade morì poco appresso: e 
fu seguitato dal re Ladislao (i). Sebbene l’imperadore 


(1) Ladislao mori a Praga di vrnlidue anni: e si disse di ve- 
leno. If sospetto rnddc massimamente su Giorgio Podiebrad e i 
Boemi. Enea Silvio si trovava allora ron Ladislao: c in un 1 epi- 
stola , scritta subito dopò , di £ran peso a una tal premanone. 
Anzi, la maniera con ia quale si esprime, è più acconcia a tórre 
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Federigo III stivasse di avere assicurato quel tro- 
no a sè stesso : tuttavolta gli stati d’ Ungaria , a 
diritto avversi al suo carattere e ad ima riunione 
Matti» Cor- con l’Austria, conferirono la corona a Mattia Cor- 
T '*°li58 T ' D0 ’ del g eneroso Unniade. Quel principe 

regnò più di trent’ anni con molto onore. Nè a que- 
sto giovò poco il grand’animo con che protesse i 
dotti, i quali ne ricambiarono la munificenza con 
laudi larghissime (i). L’ Ungaria fu certo de’ suoi 
tempi assai formidabile ai vicini : e come potenza 
independente, occupava nella repubblica d’Europa 
un posto non vile. 

Svizierà. Il reame di Borgogna o Arles raccoglieva in sè tutta 
na™* monla 8 nosa contrada, oggi detta Svizzera. Mediante 
1032 . il legato di Rodolfo, cotesto paese fu aggiunto all’ im- 
perio germanico in uno col resto de’ suoi domimi. 
Molti grandi , di origine antica , uno vassallo al- 
1’ altro o all’ imperio, divideano simiglianti province 
co’ signori ecclesiastici a pena manco potenti di loro. 
Fra quelli si mostrano primi i conti di Zahringen, 
di Kjburg , d’ Hapsburg e di Tokenburg : fra que- 
sti , il vescovo di Coira , l’ abate di S. Gallo e la 
Badessa di Seckingcn. Ogni specie di diritti feudali 

ogni dubbio che non se avesse osalo termini positivi. Epiit. 324. 
Tuttavia Coxe afferma, essere gl 1 istorici boemi in tutto contrari! 
alt’ accusa. 

(1) Lo Spendano biasima Spesso gl’ Italiani , che rieevean pen- 
sioni da Mattia o scriveano alla sua corte, d’aveme esagerato le 
virtò o dissimulato le sventure. E forse dice il vero. Noodimanco 
lo Spondano si mostra più presto contrario ai Corvini. Galeotto 
Marzio, letterato italiano, in un trattato De dictii et faclit Ma- 
thiee , dà un’ idea assai favorevole dell’ ingegno c ancora della 
probità di Mattia. 
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fa di buon’ ora trovata e lungamente mantenuta in 
Elvezia. Nò l’ istoria di alcun altro paese chiarisce 
meglio gli ambigui rapporti di proprietà e dominio, 
stati già fra 1’ arisLocrazia territoriale e i suoi vas- 
salli. Nel duodecimo secolo le città della Svizzera 
crebbero a una condizione riguardevole. Zurigo pri- 
meggiava nel traffico : e pare non dependessc da 
altri che dall’ iinperadorc. Basilea , comeehè soggetta 
al suo vescovo, vantava nondimeno i privilegi or- 
dinarli del governo municipale. Berna e Friburgo, 
fondate solo in quel secolo, venner prestissimo in fiore. 
E l’ ultima di esse fu nel iai8, insieme con Zurigo, 
innalzata da Federigo II al grado di città libera impe- 
riale. Alcune mutazioni sostennero le famiglie elvetiche 
nel secolo decimoterzo: innanzi la fine del quale la casa 
di Hapsburg, sotto l’accorto o animoso Rodolfo e 
suo figlio Alberto , ottenne per varii titoli molta 
autorità nella Svizzera (i)., 

Nessuno di que’ titoli era per un capo ambizioso 
più lusinghevole che quello di avvocato di un mu- 
nistero. Il qual nome recava con se una specie d’il- 
limitato diritto di tutela e d’ intervento , che non 
di rado riusciva a sovvertire le condizioni del so- 
vrano ecclesiastico e del suo vassallo. Ma ne’ tempi 
degli scompigli feudali era quello per avventura il 
solo mezzo di assicurare le ricche abbazie da uno 
spogliamcnto compiuto. Di modo che ancora le città 
libere abbracciarono la medesima pratica. Tra gli 
altri prolettorati, ottenne Alberto quello di alcuni 
conventi, possessori di terre nelle valli di Schwite 


(1) Pianti, History v f thè Helvtlic Confedcracy , t. I, c. 2 — 5. 
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e Underwald. In coteste solitarie regioni , poste in 
mezzo alle Alpi , arca da molli secoli la stanza un 
popolo di pastori , così felicemente dimenticato o 
inaccessibile, eh’ era venuto in una certa indepen- 
denza di fatto : c in un’ assemblea generale gover- • 
naya con perfetta uguaglianza i propri! affari da sè, 
quantunque riconoscesse in vero la sovranità del- 
1’ imperio (ih Gli abitanti di Schwitz avean fatto 
loro protettore Rodolfo. Poca lealtà prometteansi da 
Alberto, la cui successione al retaggio del padre 
tolse P animo a tutta 1’ Elvezia. E presto fu chiaro 
che il sospetto non isfalliva. Non contento de’ diritti 
locali che i suoi proti Uorali ecclesiastici gli attri- 
buivano sovra una parte de’ cantoni , un altro se ne. 
arrogò tutto nuovo : e , cortie fu sollevato all’ im- 
perio , mandò nelle loro valli certi suoi baili con 
1’ ufficio di amministrarvi la giustizia criminale. L’op- 
pressura con che travagliarmi coloro sì fatta gente 
non consueta a sindacato , disvelò i disegni di Al- 
berto , c commosse quel generoso sdegno che un 
popolo semplice e di animo sicuro ha raramente la 
prudenza di soffogare. Tre abitatori di costeste valli, 
Stauffaeher , di Schwitz, Jurst d’Uri., Melchlhal 
di Underwald, ciascuno con dieci compagni di sua 
elezione , si rislrinscr di notte in un campo romito, 
c giurarono di sostenere la causa di loro libertà 
senza nè sparger sangue , nè recar danno ai diritti 
altrui. L’evento corrispose alla santità dell’ impresa. 

I tre cantoni corsero di un sbl volere alle armi y 
e balzaron via gli oppressori senza contrasto. La 
morte di Alberto, trucidato dal nipote poco dipoi, 

(!) Pianta, c. 4. 


Digìtized by Googte 



CAPITOLO VI. 3 1 3 

lasciò ai medesimi venturosamente il tempo di 
afforzare i mezzi comuni. E ancora gli succede 
nell’imperio Arrigo VII, il quale , geloso della fa- 
miglia austriaca, non si turbò guari di un rivolgi- 
mento, accompagnato da così poca furia o irreverenza 
verso l’ imperio. Ma Leopoldo , duca d’ Austria , 
risoluto di raumiliare i contadini , abbottinatisi con- 
tra il padre , mandò un grosso esercito in quella 
regione. Gli Svizzeri, avvegnaché nuovi a una di- 
sciplina regolare , e sprovveduti di armadure difen- 
sive 5 pur nondimeno commettendo sé stessi alla cura 
del cielo , e fermi nel voler tutti perire anzi che 
porre il collo sotto il giogo un’altra volta, affron- 
tarono intrepidi gli assalitori a Morgarten , e valo- 
rosamente li ruppero. 

Quell-’ insigne vittoria, la Maratona della Svizzera, 
suggellò l’ independenza de’ tre primi cantoni. Dopo 
alquanti anni, Lucerna, contigua di posizione, c 
animata da interessi comuni , entrò a far parte della 
lega : la quale si allargò più assai verso la metà del 
secolo decimoquarto per l’ accessione di Zurigo, Gla- 
rona, Zug e Berna , compiutasi in soli due anni. 
La prima e l’ ultima di simiglianti città erano già 
state spesso alle mani con la nobiltà elvetica : e si 
governavano in tutto a forma di repubblica. Elle 
diventaron pertanto, non independenti , che già 
eran tali, ma più sicure mediante, così- fatta unione 
con gli Svizzeri propriamente detti : i quali in ri- 
sguardo alla potenza e reputazione di esse città , ce- 
derei) loro il primo posto nella lega. Gli otto can- 
toni già per noi noverati si appellano i cantoni an- 
tichi : e tino all’ ultima riformazione degli ordini 
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3 1 4 ISTORIA DELLA GERMANIA 
elvetici , e’ mantennero sempre vari! privilegi distin- 
tivi , e ancora diritti di sovranità sn certe province, 
ai quali i cinque cantoni di Friburgo, Soletta, Ba- 
silea , Sciaffusa e Appenzel , non participavano. In 
appresso i cantoni confederati , ma più spezialmente 
Berna e Zurigo , si diedero a distendere i loro te- 
ritorii a spese de’ nobili del contado. Gli annali della 
Svizzera ne presentano , sebbene più a minuto T 
gl’ is tessi abbattimenti fra le città e i grandi, egl’i- 
stessi effetti per noi veduti in Lombardia nel giro 
dell’ undecimo e duodecimo secolo. Simili parimente 
alle lombarde , le città eleyetichc furono e savie e 
temperate co’ grandi , cui sottomisero con ammet- 
terli alle franchigie delle loro comunità a maniera di 
co-borghesi ( il qual privilegio recava potenzialmeute 
con sè una colleganza difensiva contra qualunque 
aggressore), e riguardar sem premai ogni legittimo 
diritto di proprietà. E molte preminenze feudali ot- 
tenner più paciGcamente coteste città dai possessori 
per via o di compra o d’ ipoteca. Per lo che la 
casa d’ Austria , alla quale discaddero gli ampli 
dominii de’ conti d’ Kyburg, uscita, appresso più 
disfatte, della speranza di ridur que’ cantoni in sog- 
gezione, vendè il più de 1 suoi possessi a Zurigo e a 
Berna. E gli ultimi avanzi de’ suoi antichi distretti 
elvetici, posti in Argovia, furono tolti nel 1 4 * 7 a 
Federigo , conte del Tirolo : il quale avendo improv-,J 
vidamentc aderito a papa Giovanni XXIII contra 
il concilio di Costanza , era stato messo al bando 
dell’ imperio. Non volle Berna retrocedere per nes- 
sun conto da simili acquisti : e così venne a dar 
compimento all’ independenza delle repubbliche 
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coulederale. Le altre città libere, avvegnaché non an- 
cora strette in compagnia , e i pochi nobili super- 
stiti , così secolari come ecclesiastici , di cui 1’ abate 
di ,S. Gallo era capo, contrassero leghe a parte con 
differenti cantoni. Laonde la Svizzera , nella prima 
metà del secolo decimoquinto, pigliò qualità di paese 
libero , riconosciuto come tale dagli stati propinqui 
e non sommessa ad alcuna autorità esterna , salvo 
che noitìinalmente alla sovranità dell’imperio. 

I fatti della Svizzera stanno in poco nella gran 
carta dell’istoria d’ Europa. Ma in alcuni rispetti 
e’ sono da ragguardare più che le rivoluzioni di re- 
gni potentissimi. Nessun’ altra contrada chiama l’a- 
nimo nostro più a sé, o presenta cotante virtù cosi 
compiutamente felici. Un più splendido tempio sem- 
bra essersi innalzato alla libertà nelle repubbliche 
italiane : ma chi vi si accosti ode i serpenti delle 
fazioni mandar sibili intorno all’ ara , e vede lo 
spettro della tirannide aggirarsi tra l’ ombre di die- 
tro al santuario. La Svizzera non è certo immune 
da biasimi (e qual repubblica lo fu mai?): ma, 
ragguagliata con l’ altre, ella si mantenne più scevra 
da turbolenze e usurpazioni e ingiustizie , e meritò di 
esser narrata da un istorico patrio, il quale si acconta 
fra gli eloquentissimi dell’età sua (i). Le altre nazioni 

(1) Noi non conosciamo l’opera «li MnlW nel testo. Ma pen- 
sando , essere il primo volume dell’ Istoria della Lega Elvetica del 
Pianta una libera traduzione o un compendio di essa, ne lice dir 
meritate le lodi che ottenne da madama di Staci e da altri dotti 
stranieri. Raramente un moderno istorico di tempi lontani pre- 
senta quadri cosi pittoreschi e vivaci. Ma è da osservare che se 
le cronache autentiche delia Svizzera posero Muller in condizione 
di abbellire la sua narrativa con particolari cosi minuti, esso fu 
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mostrarono nella difesa delle loro città munite una 
costanza eroica. Ma la fermezza degli Svizzeri sul 
campo di battaglia non fu pareggiata da popolo al- 
cuno, sol che- se ne traggano i Lacedemoni. Appo 
loro era non meno statuito come per legge, che 
qualunque tornasse dalla battaglia dopo una rotta, 
perderebbe la vita sotto il carnefice. Una schiera di 
seicento prodi, mandati, nel >444» a s ^ ar contra 
una forza francese venuta per preda , benché potesse 
dietreggiar senza danno , nnlipose nondimeno di 
perir tutta sul campo, c cadde intera su i mucchi 
de 1 nemici , di cui fece scempio. Nella famosa gior- 
nata di Sempach , combattuta nel 1 385 , e 1’ ultima, 
di cui l’Austria si avvisò di far prova contra cote- 
sti cantoni , i cavalieri nemici , smontali di sella , 
presentarono un’ insuperabil argine di lance il quale 
disconfortò gravemente gli Svizzeri. Ma Winkelried , 
gentiluomo di Underwald, commettendo alla cura 
de’ concittadini la moglie e i figli , si scagliò da- 
vanti agli ordini ostili : e fatto fascio di quante più 
lance potè con le mani , se le condusse al petto , 
e così aperse un’uscita ai compagni. 

I borghesi e contadini di Svizzera , mal provve- 
duti di cavalleria , c più in condizione di farne 
senza die gli abitatori de’ paesi piani, sono da 
avere come i principali restauratori della tattica greca 
c romana , la quale ponca la forza degli eserciti 


in sì falle autorità ben fortunato. Nessuno potrebbe scrivere di 
rotealo modo gli annali d 1 Inghilterra o di Francia del secolo 
deeimorpmrto', qualora si recasse a rosrienza di ammorbidire 
gli aridi abbozzi de’ eronicisli con corredi di sua invenzione. 
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nelle solide masse de’ fanti. Oltre ai luminosi trionfi , 
ottenuti su i duchi d’ Austria e la nobiltà delle 
vicinanze, avean coloro sbaragliato nel 1 3^5 una delle 
bande di predoni eh’ erano allora il flagello d’Eu- 
ropa , e alla cui svergognata licenza piegavan vilmente 
la fronte non manco i reami che gli stati liberi. 
Kel 1 444 il Delfino,- dipoi Luigi XI, avendo preso 
a correrne le terre con un corpo di simili malan- 
drini , detti Armagnacs , mcrccnarii sbandati della 
guerra inglese, fu ammaestralo a bastanza a ritrarsi 
e rispettarne il valore. Anzi quell’ accorto principe 
pigliò in tanta stima gli Svizzeri , che ne coltivò 
premurosamente la lega fin tanto che visse. Della 
qual politica venne a conoscere a pieno la conve- 
nienza quando e’ vide il suo più fiero avv ersario , 
Duca di Borgogna, rotto a Granson e Morat, e le 
cose di lui mandate irreparabilmente a rovina da 
quegli animosi repubblicani. L’età successiva è la 
più osservabile , se non forse la più gloriosa , nel- 
1’ istoria della Svizzera. Blanditi , a cagione. dell’ ec- 
cellenza de’ loro combattitori , dagli emuli monarchi 
d’Europa, e troppo forse cedevoli egliuo stessi alle 
vedute dell’ambizione e all’esca del danaro , i can- 
toni elvetici scesero a fare un’assai riguardevol com- 
parsa nelle guerre di Lombardia , con gran rino- 
manza militare , ma non al tutto senza macchia in 
risguardo alla probità incorrotta, la quale ne avea 
sgovernalo le azioni fra gli abbattimenti sostenuti per 
la loro indepeudeuza. Se non che simili fatti escono 
de’confini che ci siamo prefifissi. Ma l’ ultimo anno 
del secolo dcciinoquinto constituiscc un’ epoca di 
grave momento: e con quello trarremo al fine il 
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Ratificazione presente abbozzo. Si era la casa d’Austria rimasi 
dcpeuHcnza dal minacciare la libertà dell’ Elvezia, ed era eziandio 
uel 1500. stata molti anni in colleganza con lei , quando l’icn- 
peradore Massimiliano, accorto del vautaggio che 
potea tornar dai cantoni a’ suoi disegni sopra l’Ita- 
lia, e del danno che gli derivava dal continuo loro 
aderire agi’ interessi della Francia, si provò a rac- 
cendere la non ancora estinta supremazia dell’im- 
perio. La dieta di Worms l’ aveva appunto allora 
restaurala in Allemagna mediante 1’ ordinamento 
della camera imperiale e una lassa pecuniaria, di- 
retta a questo e ad altri oggetti. I cantoni elvetici 
furon chiamati a satisfare a coleste leggi. Una simi- 
gliarne innovazione ( che tale è da dire il ravviva- 
mento di prerogative cadute in desuetudine ) of- 
feudea sopra modo la loro independenza repubbli- 
cana, e recava in sé altri effetti non manco per essi 
importanti : vale a dire 1’ abbandonamento di una 
politica, per la quale venivano ad inricchirc se non 
a distendersi. E avendone quelli fatto rifiuto, ruppe 
di subito una guerra , nella quale trasser massima- 
mente conira gli Svizzeri i Tirolesi, sudditi di Mas- 
similiano, c la lega di Svevia, collegamento di città 
formatosi di corto in quelle province all’ombra del 
favore imperiale. Ma trionfarono i primi. E dopo 
uno spaventoso guasto delle frontiere di Allemagna, 
si fermò la pace a termini assai onorabili per la 
Svizzera. I cantoni furono allora affrancati dalla, 
giurisdizione della camera imperiale e da ogni tassa 
imposta dalla dieta. Se il diritto di entrare in leghe 
straniere , eziandio nimichcvoli all’ imperio, non fu 
.^pressamente riconosciuto, durò almanco pienissimo 
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in fatto. E a noi non è noto, che, in appresso, 
una simil pratica si qualificasse mai di ribellione. 
Avvegnaché , stando rigorosamente al gius pubblico, 
i cantoni elvetici non fossero al tutto prosciolti dalla 
sommessione all'imperio se non per l’accordo di 
Vestfalia! nulladimcnosi appartiene a unistorico porre 
il principio di loro independenza nell’ anno in cui 
si renunziò per sempre ad ogni prerogativa che un 
governo può esercitare. 
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